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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SECONDO 


Capo V. 

Giurisprudenza ecclesiastica. 

\ 

\ 

I. Il secolo xm area data in certo modo la na- i. 
scita alla ecclesiastica giurisprudenza, disegnata i, fòV'iiu' 
dapprima, per così dire, nelle private raccolte ^ .,;'^ rispru * 
die delle Decretali de’ Papi alcuni aveano latte 
senza pubblica autorità, e poscia stabilita e con- 
fermata solennemente con quella che ne pub- 
blicò Gregorio IX. Àveala più ampiamente an- 
cora distesa Bonifacio Vili col sesto libro delle 
Decretali da lui pubblicato, come nel tomo pre- 
cedente si è dimostrato. E nuove aggiunte pur 
le si fecero in questo secolo di cui scriviamo. 

Tiraboscki, Voi. VI. i 
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Clemente V avea avuto in pensiero di pubblicare 
i Decreti del generai Concilio di Vienna da lui 
celebrato, insieme con altre costituzioni che in 
diversi tempi avea ei medesimo latte. Ma es- 
sendo sorpreso da morte, prima di condurre 
ad effetto il formato disegno, Giovanni XXII, 
che gli succedette, gli diè esecuzione 5 e l’an- 
no 1317 ne inviò formalmente le copie a tutte 
le università, perchè in esse si promulgassero 
( Script . Rer. ital. t. 3, pars a, p. 4~6, 4^o, 4%> 
498 , 5o8 ). Queste Decretali ebbero e conservali 
tuttora il nome di Clementine. Quindi avendo 
egli pubblicate nel lungo suo pontificato più 
altre costituzioni, furono esse pure raccolte, 
non si sa per cui opera, e unite al corpo delle 
Leggi canoniche col nome di Estravaganti 5 la 
qual raccolta però non è stata nè formalmente 
approvata da alcun pontefice, o dalla Chiesa, 
nè colle consuete solenqità indirizzata a’ pub- 
blici Studi. Così andavasi aumentando il corpo 
delle Leggi ecclesiastiche, e più ampia materia 
somministravasi agli spositori e a gl’ interpreti. 
Grandissimo ne era stato il numero nello scorso 
secolo, come a suo luogo si è dimostrato. Al- 
quanto più scarso fu nel presente in cui sem- 
bra che le Leggi civili avessero maggior nu- 
mero di seguaci che le ecclesiastiche. Ma queste, 
se non possono vantare un’ ugual serie di col- 
tivatori, posson però gloriarsi di averne avuti 
alcuni non inferiori in ingegno e in onore a’ 
più celebri giureconsulti di questo e del pre- 
cedente secolo. Di essi noi verremo qui ra- 
gionando , secondo il nostro costume, sce- 
gliendo ciò che è più importante a sapersi, e 


Dlgilized by Google 


SECONDO - 5 19 

rischiarando, come fia meglio possibile, ciò che 
abbisogni di esser posto in miglior lume. 

IL Àbbiam già fatta, benché sol di passag- G “j o u 
gio, menzione nel tomo precedente (l. 2, c. 4, bjìh, «i »>• 
n. 3 o), di Guido da Baiso, e abbiam veduto 1 " famuli».* 
che l’anno 1276 egli era professor de’ Canoni 
in Reggio. Ei credesi natio di questa città ; ma 
è probabile clx’ei venisse da Baiso, terra di 
quella diocesi. In un monumento, citato dal 
E. Sarti (De profess, Bonon.t. i,pars 1 ,p. 4 o 3 ), 
egli è detto Guido quondam D. Ugonis Abaixii. 

Il Panciroli a {ferma» ( De cl. Legum Intèrpr. I. 3 , 
c. 16) ch’egli era professore parimente di Ca- 
noni in Bologna, circa l’anno 1280. Ma l’eru- 
ditissimo dottor Monti mi ha avvertito che di 
lui trovasi memoria all’anno 1283,, come di 
professor venturiere , cioè che leggeva senza 
determinato stipendio, nel qual impiego egli 
avea a suo compagno Jacopo suo fratello , e 
che in una carta del 1286 egli è detto cano- 
nico di Reggio. Ed egli ottenne in quell’eser- 
cizio tal nome, che l’anno 1296 (Sarti, l. cit. 
pars 2 , p. 44 ) fu eletto arcidiacono della chiesa 
di Bologna, e quindi l’anno 1298 provveduto 
ancora di un canonicato, come si trae dal mo- 1 
numento accennato poc’anzi dal P. Sarti. La 
sua dignità però noi distolse dal continuare 
l’interpretazione de’ Cationi; perciocché, come 
si ha nelle pubbliche Riformagioui citate dal 
Ghirardacci (Sfor. di Boi. I. 1 , p. 433 ), l’an- 
no i 3 oi l’università porse supplica al senato, • 

I ierchè a Guido assegnasse lo stipendio di i 5 o 
ire per la lettura ordinaria del Decreto ; il 
che però dal eh. dottor Monti si differisce 
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all 1 «inno i3o2. Egli era nel medesimo tempo 
consultore del Santo Uffizio di Bologna , per- 
ciocché nel catalogo di que 1 che ebbero un tal 
impiegò, pubblicato dal P. Sarti (/. cil. p. 217), 
Guido vi si trova nominato agli anni 1297, 
1299 e i 3 o 3 . Ma l’anno seguente, cioè nel i 3 o 4 , 
entiò al servigio della corte romana sotto Be- 
nedetto XI, e quando la detta corte passò in 
Francia, Guido ancora vi si trasferì, e fu 
auditore delle lettere contradittoriuli di Cle- 
mente V, di cui ancora fu Cappellano, come 
ricavasi da un opuscolo citato da monsignor 
Mansi (Fabr. Bibl. mcd. et irif. Latin, t. 3 , 
p. 129). Egli morì in Avignone l’anno i3i3, 
Ct>me il soprallodato dottor Monti mi assicura 
comprovarsi da autentici documenti. Questo 
esattissimo e instancabile ricercatore de' mo- 
numenti della sua patria mi ha ancora corte- 
semente comunicate alcune notizie intorno a 
un altro Guido di Filippo da Baiso nipote del 
nostro Guido. A lui non vedesi giammai dato 
il titolo di dottore. Solo fu vicario, nell 1 arci- 
diaconato di Bologna, di Guido suo zio, men- 
tre questi era assente; quindi l’anno i3i 3 fu 
eletto vescovo di Reggio, poscia trasportato 
nel i 33 e al vescovado in Rimini, finalmente 
l’anno i 33 a a quel di Ferrara, e morì in Bo- 
logna l’anno 1 349 - Neli’ assegnare l’anno della 
prima traslazione di Guido, non è l’Ughelli 
coerente a se stesso; perciocché in un luogo la 
pone all’anno i 3 x 8 ( hai. sacra, t. 2 in Episc. 
legìens. ) , in un altro al 1329 ( ib. in Episc. 
Aritninen.). L’antica Cronaca di Reggio la fìssa 
all 1 anno i 33 o ( Script . Rer. ital. voi. 18, p. 44 K 
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Alcuni hanno confuso con questi due Guidi un 
altro Guido Guisi parimente reggiano. Questi, peV 
testimonianza del soprallodato dottor Monti , 
era studente in Bologna Tanno- 1807 , e spesso 
se ne incontra il nome ne’ contratti di Guido 
da Baiso il nipote, di cui perciò sembra che 
fosse stretto parente. L’anno 1 3 1 4 - gli si vede 
dato il titolo di dottor de’ Decreti, e di vica- 
rio del nuovo arcidiacono assente, che era Gu- 
glielmo da Brescia medico del papa. L’anno i3i 6 
fu deputato dagli scolari a leggere il Decreto,' 
e quindi due anni appresso fatto vescovo di 
Modena, c di qua poscia trasferito a Concor- 
dia, e morì l’anno 1 347- A questi Guidi vuoisi 
aggiugnere ancora un altro pur da Baiso arci- 
vescovo di Ravenna, trasportato a questa sede 
da quella di Tripoli, come dice l’Ughelli (hai. 
sacra, t. a, in Archiep. Ravenn . ), l’anno i332, 
e morto l’anno seguente in Bologna; e un al- 
tro Guido dello stesso cognome fatto vescovo 
di Ferrara Tanno i38i, e morto Tanno i386 
(ib. in Episc. Ferrar.) (a). La qual moltiplicità 


(a) Quel Guido detto qui da Baiso e vescovo di Tri- 
poli , non fu della famiglia di Baiso , nè vescovo della 
detta città , ma della famiglia do’ Koberti soprannomati 
da Tripoli , e vescovo prima di Reggio, e poi nel i33a 
trasferito alla sede arcivescovil di Ravenna. L’altro 
Guido d i Baiso poi nominato , -fu prima eletto vescovo 
di Modena nel i38o, poscia nel r38a trasferito a Fer- 
rara, óve inori nel i38li. Intorno alle quali cose, e 
a tutto ciò che appartiene a Guido da Baiso , veggasi 
ciò che più stesamente si è detto nella Biblioteca mo- 
denese (t. i., p. 1 37 . ec. ; t. 6, p. 21 , ec. ), ove pure 
si è parlato di Guido de’ Guisi ( t . 3, p. 47 )• Lello 
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degli stessi nomi ha recato inviluppo e oscu- 
li là grandissima a chi ha trattato di questi per- 
sonaggi, e forse non si è ancora rischiarato 
abbastanza ciò che a tutti essi appartiene. Ma 
torniamo al nostro arcidiacono. Di lui parlano 
con sommi elogi i canonisti che gli vennero 
appresso 5 e Giovanni d’ Andrea singolarmente, 
che F avea avuto , come fra poco vedremo , a 
maestro, protesta di avere le Chiose di Guido- 
in conto di testo (Jnit in ri Decret. ). E am- 
pie chiose appunto egli scrisse sul sesto libro 
delle Decretali, oltre alcune altre che aggiunse 
a quelle degli altri libri. Egli scrisse ancora 
un’opera intitolata Rosario sopra il Decreto } 
de 1 quali libri veggansi F edizioni presso il Fa- 
bricio (/. cìt.)y ove ancora monsignor Mausi fa 
menzione di un Trattato sulla causa de’ Tem- 
piarii, scritto da Guido, che conservasi mano- 
scritto nella Biblioteca de’ canonici della catte- 
drale di Lucca. 

in. III. La maggior gloria di Guido si è Faver 
d’ Awir«".' avuto a suo scolaro Giovanni d’ Andrea, il più 
!7iu»vua' Ce ^ e ^ re canonista non solo di questo secolo , 
ma forse ancor d’ogni tempo, finché i nuovi 
lumi sparsi su ogni sorta di scienza non fe- 
cero quasi dimenticare i più antichi scrittori 
che senza lor colpa ne furon privi. Ma, secondo 
la riflessione da noi fatta altre volte, quanto 
più ne è chiaro il nome, tanto più incerte ne 
sono le azioni e la vita, non perchè manchi 

* . ^ ' ■ ' 

stesso Guido da Bniso si può anche leggere ciò che ac- 
curatamente ha scritto il eh. sig. conte Fantuzzi (Scritt. 
bolog/i. t. 3 , p. 47 ). 
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chi abbiane scritto, ma per la troppa facilità 
con cui si sono adottati i racconti degli scrit- 
tori posteriori, invece di attenersi a ciò cl)e 
detto ne hanno gli antichi. Filippo Villani gli 
ha dato luogo tra gl’ illustri Fiorentini, de’ quali 
ha scritta la Vita. Ma la traduzione italiana 
che di quest’opera ha pubblicata il conte Maz- 
zucchelli, ove si parla di Giovanni d’ Andrea 
( p . 92, ec. ), è troppo scarsa e mancante 5 e 

F er averne migliori notizie convien ricorrere ai- 
originale latino di questa Vita, che è stato 
dato in luce dall’ ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. 
p. 184, ec.). Somigliante, anzi nulla diversa da 
questa, è la Vita che ile scrisse Domenico di 
Bandino d’ Arezzo,- vissuto quasi al tempo me- 
desimo col Villani, i quali due scrittori pro- 
babilmente eran già nati da alcuni anni, quando 
Giovanni d’ Andrea finì di vivere. Questa se- 
conda Vita è stata pubblicata dal medesimo 
Mehus (ib. p. 1 85 ) , e poscia dal P. Sarti ( De 
Prof: Bori: t. 1 , pars 2, p. 207 ). Da questi scrit- 
tori adunque, ma piu ancora dalle opere dello 
stesso Giovanni e di altri a lui contemporanei 
autori , e dagli autentici monumenti si debbon 
raccogliere le notizie intorno a questo illustre 
interprete del Diritto canonico ; e gli scrittori 
più recenti, se ci narran cose contrarie, senza 
addurne autorevoli pruove, non meritai! ferie. 

IV. Or ciò presupposto , noi verrem prima n 
decidere facilmente due questioni su cui molti 
autori contendono, senza addurre pruova che 
sia conchiudente per l’uua parte, o per l’altra, 
cioè se Giovanni d’ Andrea fosse fiorentino, o 
bolognese , e s’ ei fosse figlio di un prete , 


iv. 

Si sciolgono 
le quisliooi 
intorno alla 
nascila di es- 
so. 
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óvver di un laico che si facesse poi prete. Veg- 
gansi esattamente citati dal Mazzucchelli (Senti, 
ital. t. i, par. 2, p. 695, ec.) i molti scrittori 
che sostengono qual l'ima, qual l'altra opinione. 

Il Villani, secondo l’accennata versione italiana, - 
sembra decider la prima e lasciar indecisa la 
seconda quistione: Giovanili Andrea, dice egli, 
fu della Prilla di Ri/redi di Mugello nel territorio 
Fiorentino intra la Scarperia e Firenzuola , nato 
di vile stirpe , e figliuolo d un prete ; le quali 
ultime parole si possono ancora intendere, come 
se vogliali dire ch’egli ebbe a padre uno che 
poi fu prete. Ma assai diversamente ha l’origi- 
nale latino: Joannes Andrea Decretorum Doctor 
celeberrimus . . . ignobilissimo loco , et damnato 
conceptu natus , et, ut quidam volunt, patre 
Andrea Sacerdote, matre al pie ola siirpis ignotae, 
sed qui ambo frigido in sinu Alpiun MoyselU 
altero ac vigesimo lapide distanti ab urbe no- 
stra nati snnt. Qui reggiani dunque che la na- 
scita di Giovanni da padre già sacerdote ci si 
dà solo come un’incerta popolar tradizione 3 e 
si afferma bensì che egli ebbe genitori nati in 
Mugello, ma ch’ei vi nascesse, non si afFerma. 
L’Alidosi, a provare ch’ei fu illegittimo, cita 
( Doti, bologn. p. 97 ) un passo dello stesso Gio- 
vanni. Ma questo passo dal conte Mazzucchelli 
si dice non esser chiaro abbastanza a pruova 
di questa opinione. Io l’ho voluto esaminare, 
e parrai sì convincente a provar la contraria 
opinione, ch’io non so qual si possa bramar 
testimonio più evidente. Rechiamo distesamente 
queste parole, che da tutti si accennano, ma 
da niun si producono ; ed esse ci daranno non 
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pochi lumi , non solo a decidere le due accen- 
nate quistioni, ma a sapere ancora più altre 
circostanze della vita di Giovanni : Precor igno- 
sci, dice egli ( in Addit. ad Spec. Jur. I. !\, c. de 
Filiis Presbyt. ) , si ad verbo juris misero quae 
sunt farti. Mihi constai mnltos Sacerdotes de 
snis Jiliis in Sacerdotio genitis habere spera 
ubertatis divinar gratiae et bonorum , hujus spei 
conclusionem ex mea persona swnentes. Divi- 
nani potentiam fate or, nec talami merilis de- 
trahere non intendo . . . nec oblitus sturi , me vi- 
disse aliquos sic genitos noiabiliter virtuosos, 
respectu lanieri numeri .valile raros. Coiturn t aleni 
detestor, et solimi ad argomenti destructionern 
ex tali spe parentum intendo. Constat /tic legen- 
tibus me vidisse pattern trienni purum laicum , 
et prima tonsura carentem , ferentem ariti quae 
formar mantellum, pelle foderatimi agnina, rno- 
dìcum ejus foris habens pto limbo , ut illius tem- 
poris mos fiabe bat. Unum miteni in colore et 
forma illi similern novi ter mihi feci, Deo duce, in 
eleemosjnam convertendum. Magister fuit in 
grammatica, sed non Dodo r, scholas tenens recte 
ex opposito Ecclesiae Sondi Benedir ti de porta 
nova, cujus /iodi e suiti plori bus aliis compalro- 
nus; ibique sub eo didici primas litteras et gram- 
maticae rudimento, dum essem octennis, ut 
puto , cum coepit esse clericus Et brevi ter curri 
Ecclesia Sanctae Mnriae Rotundae Gallutiorurn 
vacare t , receptis ceteris ordinibus , ad Ulani 
obtinuit prae seti tari ; filios cnim quamplurium 
illorurn nobilumi docuerat, propter quod, et 
quia prudens erat , amicabatur eisdern. Ecclesia 
etiam corrile rat; quia turtis Carbonenslum ex 
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opposito ita partialiter destructa corruit super 
illam ; quàm ex pecunia prìus congregata re- 
pareri fecit in forma rotonda, ut prius fucrat; 
extabant enim nobilia fondamente. Interpone , 
quòd Ecclesia erat parva nimis ; ad quod pro- 
pler parvitatem territorii rotunditas conferebat. 
Inler Ecclesiam enim et turrim erat habilatio 
rectoris, in qua studiti .et profeci , et adirne ibi 
erat vacuum bene , ut aestimo , quinque pedum : 
quod totum hodie in forma quadra tenet Ec- 
clesia, quam adì ficari fecit Dòminus honifa- 
cius Legum Doetor et miles ; et aliquid ego 
contribui , et, ilt rctineret rotunditatis nomen, 
formam ibi J'oris rotundam, in qua Virginis est 
imago , fieri et pingi feci, et demani parictem me- 
dium Ecclesiae , per quem scxiis divi ditur, et 
nuper Ecclesiae pavimentum. Redeo ad prius 
dieta. Postea sub viro multae revcèentiae Ma- 
gistro Bonifacio de Pergamo , qui etiam postea 
flit Sacerdos et Canonicus Pergamensis , stu- 
dium perfeci Grammaticae , a quo prognosti- 
cum habui, nìe futurum foce Doctorem. No» 
è egli dunque evidente che Giovanni nacque di 
padre laico, e che questi non prese l’abito che- 
ricale , se non dappoiché il figlio era giunto 
all’età di circa otto anni? « Ma se è certo che 
Giovanni non nacque da padre che fosse già 
prete, è certo ancora ch’ei non nacque di le- 
gittimo matrimonio ; perciocché il padre di esso 
prese gli ordini sacri, come si è detto, men- 
tre Giovanni aveva otto anni di età, e perciò 
dovea già essergli morta la moglie, se pur mai 
l’ebbe; e al contrario Novella, che fu madre 
di Giovanni, viveva ancora, quando questi era 


Digìtized by Google 



SECONDO 5 27 

pubblico professore, come ottimamente ba pro- 
vato il eh. sig. conte Fan t uzzi (ScrilL bologn. 
t. 1 , p. à'4^j ec.),-e non poteva perciò essere 
stata moglie di Andrea. Non parmi però che 
possa con fondamento. asserirsi ciò che Io stesso 
erudito scrittore ha affermato, cioè che An- 
drea continuasse a tenersela al fianco ancora, 
dappoiché fu entrato nel clero , giacché non 
veggo che se ne arrecln pruova veruna ». Ma 
non ciò solo. Questo passo medesimo ci mo- 
stra ad evidenza, s’ io non m’inganno, che 
Giovanni nacque in Bologna. Le chiese e le 
torri, di cui in questo passo si parla , appar- 
tengono certamente a questa città, come pur 
le famiglie de 1 Galluzzi e de’ Carbonesi da Gio- 
vanni accennate. Andrea padre di Giovanni 
avea col fare scuola stretta amicizia con molti 
de’ nobili bolognesi; e perciò egli ottenne il 
beneficio della chiesa di Santa Maria Rotonda, 
la qual tuttora sussiste in Bologna, e dicesi di 
S. Giovarùbatista de’ Fiorentini, ed entrò al- 
lora nel clero, mentre, come si è detto, Gio- 
vanni non contava che circa otto anni di età. 
Eran già dunque • allora più anni che Andrea 
teneva scuola in Bologna. Inoltre Giovanni qui 
non parla che di Bologna, e di Firenze e del 
Mugello non fa pur motto. Finalmente egli stesso 
altrove si chiama bolognese: Ego Joannes Ari- 
dreae Bonon. ( Init . I. vi Decrei .), e bolognese 
pure Io dice Guglielmo Pastrengo autore con- 
temporaneo (De Orig. Rer. p. 44)- I quai passi 
confrontati colle riferite parole di Filippo Vil- 
lani,* che dice nati in Mugello i genitori di 
Giovanni, ma non vi dice nato Ini stesso, mi 



V. 
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sembra elio chiaramente conchiudano in favore 
de’ Bolognesi, benché i Fiorentini ancora ab- 
biati diritto ad annoverarlo tra’ loro, poiché 
nel lor territorio era nato il pache di Giovanni. 

V. Da questo passo medesimo noi raccogliamo 
che Andrea, padre di Giovanili, occupavasi in 
Bologna nell 1 insegnare i primi rudimenti graraa- 
ticali , e che avea la scuola rimpetto alla chiesa 
di S. Benedetto in Porta Nuova; che ottenne 
poi il beneficio di Santa Maria de’ Galluzzi; che 
per esso fu promosso agli ordini sacri, e che 
a sue proprie spese fece rifabbricar quella chiesa 
ch’era in rovina. Or un uomo che avoa denaro 
bastante alla fabbrica della chiesa, non dovea 
essere certamente uom povero; e quindi ciò che 
il Volterrano racconta ( Commentar . Urban.l. 21), 
che Giovanni in età giovanile fosse dalla po- 
vertà costretto a servir da pedante in Bologna 
a Scarpetta Ubaldini figlino! di Mainardó, non 
mi sembra troppo probabile.' E al più potrassi 
ammettere ciò che il Villani narra nell’originale 
latino, cioè che Giovanni in grati am, venti viri 
nobilis vetcris Mainarci ile Ubaldinis , cui cum 
farci filius libcralitatis ingenuae , et qui de se 
altiora in pnsterum videretur estendere , eumdem 
pater sub Joann-c directore et auditore Juris 
Canonici Bononiaè destinavit; le quali parole 
ci rappresentati Giovanni non come pedante , 
ma come collega negli studi e direttore insieia 
di Scarpetta. Con più certezza possiam negare 
ciò che nella versione italiana del Villani si leg- 
ge, cioè che Giovanni fu da un Dottore de Qal- 
derini condotto a Bologna, e che egli adottato 
dalla famiglia de' Calderini s' affise il nome di 
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quella famiglia. Il conte Mazzucchelli, indotto 
da questo piissp, narra come sicura una tal 
adozione, benché egli stesso conosca la gravisi 
siina difficoltà' che ad essa ' si oppone dal sa- 
persi che Giovanni . d’ Andrea fu. quegli che 
adottò Giovanni Caldérini. Ma nell’ originale la- 
tino del Villani, a cui conviene attenersi', non 
vi ha sillaba di tale adozione che il Caldérini 
facesse di Giovanni d’ Andrea. Ciò che sol vi 
ha di certo de’ primi anni del nostro Canonista, 
si è che dopo i primi rudimenti gramaticali , 
ne’ quali fu da suo padre istruito, fu inandato 
alla scuola di quel Bonifacio, ossia Bonaceio, 
da Bergamo, di cui abbiamo parlato nel tomo 
precedente, e da cui, come abbiamo veduto, 
gli fu predetto che sarebbe stato dottore. Bo- 
nifacio abbandonò Bologna, come a suo luogo 
si è detto, l’anno 1291} e convien creder per- 
ciò, che prima di quest’agno fosse Giovanni 
a lui confidato e che avesse circa otto, o dieci 
anni di età. IlPanciroli, citandomi passo ch’io 
non ho potuto vedere, dello stesso Giovanni 
d’ Andrea, dice ( c . 19) ch’egli in età di dieci 
anni fu posto presso il suddetto Giovanni Cal- 
derini, perchè ne apprendesse il Diritto cano- 
nico. E se egli stesso lo afferma, gliel dobbiara 
credere. Ma, a dir vero, non so come ciò possa 
conciliarsi Coll’adottare che Giovanni d’ Andrea 
fece il medesimo Caklerini, e con l’età di que- 
sto, perciocché egli morì, come vedremo, l’an- 
no i 365 , diciassette anpi dopo Giovanni d’ An- 
drea, il quale pure era morto in età di circa 
settantanni almeno. Più probabile è ciò che il 
Panciroli soggiugne, cioè ch’egli avesse a suoi 


Digitized by Google 



53o LIBRO 

maestri, nel Diritto civile, Martino Solimano e 
■ ' Riccardo Malombra; ed è certissimo che nel ca- 
nonico fu istruito da Guido daBaiso. Egli stesso 
ne parla più volte, accennando di essere stato 
da lui esortato a tenere scuola' di Canoni: e 
degne singolarmente d’essere qui riferite sono 
le seguenti parole (In.iL I. vi Pecrct.): Reve- 
rendissimo patri, sub cujus umbra, quiesco et 
doctor sedeo licet indignus, dòmino Guidoni 
de Abajsio Arcidiacono Bonon. e cujus scriptis 
et dictis, qilae non in glosas reci pio sed in 
tcxtum, et maxime lectura per ipsum super li- 
bro Decretorum noviter compilata , infrascripta 
collegi , ec.’ > » 

t aulirà « VI- Prese dunque Giovanni d’ Andrea a te- 

ì Ripieghi, da nere scuola di Canoni nell’ università di Bologna, 
u-iuamor-e l’Alidosì afferma che ciò avvenne l’anno i3o i 
( Doti, bologn. p. 97 ). Secondo il Ghirardacoi 
però (Star, di Boi. 1 . 1 , p. 5o4 ) , che cita i libri 
delle pubbliche Riformagioni , ei fu nominato a 
quella cattedra l’anno i3c>7 (a). L’anno 1 3 1 3 

(a) II sig. conte Fantuzzi non fìssa in qual anno Gio- 
vanni cominciasse a insegnare ir» Bologna. Ma osserva 
eh’ ei professò a Padova insieme con Oldrado da Ponte ; 
e poiché sappiamo che questi fu in Padova circa il i3io, 
cosi convien dire che non sia itrv^molto lontnn dal vero 
il Ghirardacci che ne fissa la lettura al i3o 7 , fe che 
poco appresso passasse a Padova. Ei fu poscia , ad 
istanza degli scolari, richiamato a Bologna, non si dice 
in quai anno', ma certo ei vi era fin dal i3i 6, come 
il suddetto conte Fantuzzi dimostra, ed ei vi era an- 
che nel i3a6, come ci mostra il documento della fon- 
dazione di un collegio, fatta ivi in quell’anno da Gu- 
glielmo da Brescia (Mai-ini, degli Archiatri ponti f. 
U 2, p. 37). 
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parimente era in Bologna, come raccogliesi da 
un suo Consiglio pubblicato dal eh. dottor Lami 
(Novelle letter. ij^8,p. 4 ^ 3 ) , in cui egli dicesi 
abitante Bononiae in Capello Sanati Jacobi da 
Carbon. 11 Ghirardacci medesimo ne parla an- 
cora all’anno i3t>.6 (l.cit.t.a r p. r j 4), e il chiama, 
non so su qual fondamento, canonico di Trento. 
In questo frattempo è probabile che Giovanni 
per qualche anno tenesse scuola in Padova. Il 
Panciroli, seguito dal Papadopoli (liist. Gjmn. 
patav. t. i, p. 198 ) , dice che ciò avvenne circa 
l’anno i33o, ma le cose che or diremo, ci mo- 
streranno che verso questo tempo difficilmente 
ciò potè avvenire. L’anno i3a8 ei fu mandato, 
dal Cardinal Bertrando legata di Bologna, atn- 
basciadore a Giovanni XXII in Avignone (Script 
Ber. ital. voi. 1 8 , p, 348; Ghirardacci, l. cit. p. 85 )., 
nè io so onde abbiati, tratto 1’ Orlandi ( Scritt 
bplogn. p. 1 40 ) e l’Alidosi, che nel tornare, 
fatto prigione presso Pavia , oltre la perdita 
delle robe e dei libri pel valore di 1 285 fiorini, 
dovesse ricomprare la libertà collo sborso di 
altri 4000 fibrilli , del qual fatto non trovo 
cenno nelle antiche Cronache bolognesi , nò 
presso il Ghirardacci (a). Quindi a quattro anni, 
allorché lo stessa pontefice promise con sua 
lettera a’ Bolognesi di venir in Italia per fis- 
sare il -soggiorno nella lor città, essendo stata 

(a) Lo svaligiamento del povero canonista è provato 
dal conte Fantuzzi coll’autorità incontrasi dille di Bar- 
tolo. Egli crede che ciò potesse accadere nel i 3 a 6 , ma 
non v’ha ragione per cui a quell’ anno piuttosto asse- 
gnarlo che al 1328. Presso lo stesso autore si posson 
vedere più minute notizie intorno alle opere di Qiovanni. 
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la stessa lettera pubblicata solennemente nella 
gran piazza, illic , dice l’antica Cronaca latina 
( Script . Rer. ital. I. cit. p. i<$7 ) , famosissirnus 
Doctor Bononiensis , qui in mundo non habe- 
bat siniiletn , ipsas litteras ore proprio decla- 
ravit , videlicet Dominus Johannes Andreae. 
L’anno 1 334 il Cardinal Bertrando essendo stato 
costretto a fuggir da Bologna, Giovanni fu un 
di quelli che ad assicurarlo dal furor popolare 
l’ accompagnarono a Firenze ( Ghirard. I. cit. 
p. 112), ove però non credo ch’ei si fermasse 
gran tempo. Certo egli era in Bologna l’an- 
no x 33^ r quando Taddeo Pepoli prese il do- 
minio della città, e fu egli uno degli amba- 
sciadori dà Taddeo mandati a Venezia e a 
Padova a dar ragguaglio di questo fatto ( Script. 
Rer. ital. I. cit. p. 162 ). L’anno i34o il veggiamo 
nel Consiglio generai di Bologna ( Ghirard. I. cit. 
p. 1 54 ) , dopo il qual anno io noi trovo più 
nominato fino al i 348 nelle Storie bolognesi j 
e perciò, se è vero eli’ ei fosse professore an- 
che in Pisa , coinè , dopo altri scrittori , affer- 
masi dal Fabbrucci ( Calcherà , Racc. d Opusc. 
t. 23 ) , è probabile che ciò avvenisse in que- 
sto frattempo. Cli’ egli pòi fosse inoltre pro- 
fessore di Canoni in Montpellier, come alcuni 
affermano, non ha verun fondamento. Ciò che 
alcuni raccontano eh’ egli andasse a Roma al 
pontefice Bonifacio Vili , per persuaderlo a pub- 
blicare il sesto libro delle Decretali , e il gra- 
zioso accidente che ivi dicono avvenuto, non 
combina co’ tempi a cui visse Giovanni 5 e 
deesi però seguire il parere di altri scrittori, da 
noi pure abbracciato (t. 4, c. 5, n. 7 ) , che il 
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raccontati di Jacopo da Castello, a cui di fàtto 
F attribuisce lo stesso , Giovanni d’ Andrea. - 1 
PP. Quetif ed Echard Io annoverano tra gli 
scrittori dell’ Orditi loro ( Script. Ord. Praed, 
t i , p. 62 7 ), affermando , sull’ autorità di Ixh 
renzo Vagliatlolid domenicano , vissuto circa 
sessant’ anni dopo la morte di Giovanni , che 
questi sul finir de* suoi giorni entrò nel loro 
órdine. Ma io non so se uno scrittore spa- 
gnuolo che afferma egli solo una cosa avve- 
nuta in Italia sessantanni prima, e da niun 
altro avvertita, possa bastare a persuadercelo; 
e forse ei prese equivoco al leggere che Gio- 
vanni fu sepolto nella chiesa di S. Domenico 
di Bologna. Ciò avvenne l’anno i 348 , in cui egli 
con moltissimi altri fu vittima della fatai peste - 
che desolò tutta l’Italia (Script. Rer. ital. voi. 18 , 
p. 167, 4°9) ; e si può vedere presso il conte 
Mazznccheìli l’ iscrizione onde ne fu ornato il 
sepolcro. • . 

VII. Non è picciola lode di Giovanni d’An- vii. 
drea l’amicizia ch'egli ebbe col gran Petrarca, cbe^fv. 
Abbiamo ancora tre lettere che questi gli scrisse '* 
( Famil . I. 5 , ep. 7 , 8, 9) in risposta ad alcuni 
quesiti fattigli da, Giovanni, nelle quali però non 
trovasi circostanza e notizia alcuna degna d’es- 
sere rilevata. Oltre queste tre lettere, l’ab. de 
Sade pretende (Meni, pour la vie de Petr. t. 1 , 
p. 162, ec.y che a lui siano indirizzate due altre 
le quali nelle edizioni di Basilea si dicono scritte 
a Tommaso da Messina (Famil. I. 4 , ep. 9, 10). Il 
che se è vero, esse ci danno un’idea non troppo 
vantaggiosa di questo celebre canonista; per- 
ciocché in esse egli ci vien descritto come un 
Tìraboschi, Voi . VI . 2 
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prosontuoso pedante, che uscendo da’ confini 
della sua scienza, cercava di farsi ammirare 
da’ suoi scolari con una vana ostentazione di 
dottrina, citando autori e libri di cui non avea 
veduta che il frontespizio, e quindi affermando 
tai cose. che il rende van degno di risa presso 
gli uomini dotti, come son quelle che il Pe- 
trarca gli attribuisce, cioè Platone e Cicerone 
doversi porre nel numero de’ poeti , Nevio e 
Plauto non sapersi chi fossero , nè se fossero 
mai stati al mondo, Ennio e Stazio essere stati 
contemporanei, e altri somiglianti solennissimi 
errori. Ma come- pruova l’ab. de Sade che que- 
ste lettere siano scritte a Giovanni d’ Andrea? 
Ei cita un codice della biblioteca del re di 
Francia , in cui esse sono indirizzate Professori 
Bonojùensi. Ma in primo luogo perchè credere 
a questo codice piuttosto che agli altri in cui 
si nomina Tommaso da Messina? E in secondo 
luogo , come si pruova che questo professor bo- 
lognese fosse Giovanni? Io ho lette e rilette amen- 
due le lettere, e non vi trovo altro indicio, a 
credere 'ch’esse siano scritte a Giovanni d' An- 
drea, fuorché il riflettere che quegli, a cui scrive 
il Petrarca , avea in concetto grandissimo il Dot- 
tor S. Girolamo 5 perciocché sappiamo di fatti 
che Giovanni avea per lui non ordinaria ve- 
nerazione, e che perciò fu soprannomato da 
S. Girolamo (V.Mazzucchelli,l. eit ) ; che scrisse 
la Vita’ di questo santo Dottore; e che avendo 
donato il fondo, su cui fabbricare la chiesa 
della Certosa di Bologna, come fra poco ve- 
dremo, volle che ella fosse dedicata in onore 
di questo Santo. Ma basta egli ciò a persuaderci 
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che a. lui appunto scriva il Petrarca 7 Non po- 
teva Giovanni col frequente commendar S. Gi- 
rolamo averne in altri destata venerazione e 
stima, sicché essi ancora lo preferissero agli 
altr} dottor della Chiesa ? Aggiungasi che se 
Giovanni avea la pedantesca superbia che il 
Petrarca rimprovera a colui a cui scrive, essa 
si vedrebbe ancora nelle sue opere; e nondi- 
meno io non ve ne trovo vestigio alcuno. Non 
è dunque aobastanza provato che queste lettere 
debbansi credere indirizzate a Giovanni d’ An- 
drea. Questi anzi ci vien dipinto non solo dal 
Volterrano .(l. cit . ) , ma ancor da Filippo Vil- 
lani nell’originale latino, come uomo d’auste- 
rissima vita, é che per vent’anni dormì sul nudo 
terreno, avvolto in una semplice pelle d’orso; 
di che, dice il Villani, fecero testimonianza, 
poiché egli fu morto, i suoi domestici. Che se 
pur voglia dirsi che questi testimoni non ba- 
stano, perchè crediamo tai cose, molto meno 
deeci bastare l’autorità di Poggio fiorentino, 
perchè ne formiamo il troppo diverso carattere 
che egli ce ne ha fatto nelle sue facezie \p. 5^, 
ed. yen. iSip). Io don so pure su qual fon- 
damento il Pancirolr, seguito dal co. JMazzuc- 
chelli , affermi che egli ebbe un 'figlino! naturale 
detto Buonincontro p Buoniconzio. Di lui par- 
lano le antiche Cronache di Bologna, e dicono 
che avendo égli due volte congiurato contro 
Taddeo Pepoli e i due di lui figliuoli, l’an- 
no i338 e l’anno i35o, questa seconda volta 
fu preso e decapitato ( Script Rer. ital voi. 18 , 
p. i63, 3 - 7 , 4 * 7)7 ma * n esse, come anche 
presso il Ghirardacci (Slor. dì Boi. t, j } p. 1 (j 6 ) 
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e presso l’ Alidosi ( Dott. bologn. di log. p. 42 ), egH 
chiamasi semplicemente figliuolo di Giovanni 
d’ Andrea , e io credo perciò che il Panciroli 
abbia qui preso errore (a). L’ab, de Sade non 
solo ha seguito il Panciroli, ma ha anche am- 
pliati a capriccio i falli di Giovanni : il lui Jit 
(alla moglie) quelques infidèlités qui curenl des 
suites (l. cit. p. 42). Ha egli forse trovato ciò 
ancora in qualche codice? Buouincontro ancora 
ha scritto qualche trattato legale che rammen- 
tasi dal co. Mazzucchelli ( l. ciL p. 692 ). Un 
altro figlio ebbe Giovanni,, da niuno, che io sap- 

{ )ia, finora avvertito, cioè Girolamo che fu sol- 
evato alla dignità di prcidiucono in Napoli. Ne 
abbiam menzione nell' antica Cronaca italiana 
di Bologna, in cui si narra che l’anno i 3^6 
fu mandato ambasciadore, al pontefice Grego- 
rio XI, in Avignone Messer Girolamo di Mes- 
ser Giovanni di Andrea , Archidiacono ch’era 
Napolitano (Script. Rer. ital. voi. 18, p. 5 o 4 ) , 
di cui pure fa menzióne il Ghirardacci ( t . 2, 
p. 349)5 .ma non ne abbiamo altra notizia. Lo 
stesso anno troviamo nella medésima Cronaca 
(l. cit. p. 5 o 6 , 507) menzione di un altro Giro- 
lamo nipote, che fu di Messer Giovanni d An- 
drea, ch’era Dottore, decapitato in Bologna, 
come reo di congiura contro la patria , il quale 
nell’ altra Cronaca latina, forse per distinguerlo 
dal figliuol di Giovanni, è detto Hieronymus de 
Sancto Hieronjmo ( ib . p. 188), col qual nome 

(a) 11 sopraliodato co. Fanluzzi ha provato chiara- 
mente che Duonincoutio fu 'figlio legittimo di Giovanni 
( Serilt. bologn. t. 1 , p. *44 )• 
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abbiam detto che solea talvolta chiamarsi an- 
cora Giovanni. - , , 

Vili. Più celebri e più felici furono due figlie ™J; ]4 e 
eli’ egli ebbe da Milancia sua moglie (donna Bctimad; iu| 
erudita essa pure, e che da Giovanni era con- perdere” 
sultata. talvolta, come pruova il Panciroli), cioè 
Novella e Bettina. Singolare e strano è< cip 
che di Novella racconta Cristina da Pinzano in 
una sua opera manoscritta, intitolata la Citò 
des Dames , citata fra gli altri dal Wolfio (De 
Mulier. erud. p. 4<>6), cioè ch’ella soleva tal- 
volta leggere in cattedra, quando suo padre era 
impedito; e che acciocché gli scolari non fis- 
sasser gli occhi, più nell’avvenenza di cui era 
dotata, che su’ Canoni sacri , soleva . coprirsi il 
volto di un velo. Rechiam le parole medesime 
di questa celebre donna: Pareillement a parler 
de plus nouveaux temps sans querre les ancien- 
nes histoires , Jean . Jndry solempnel legiste a 
Boulogne la grasse , h’amie solcante ans , nestoit 
pas d opinion, que mal Just que femmes fus- 
senl lettrées. Quand a sa belle et borine fille, 
que il tant’ama, qui ot nom Nouvelle, Jist ap- 
prenda lettres , . et si avant la Loix , que q riami 
il estoit o&eupé daucune essoine, parquoj il 
ne puvoit vacqìier a lire les leqons a ses Escho- 
Ueres , il envoyat Nouvelle sa Jille lire en >son 
lieu àux escholes en chayere. Et a/in que la 
beauté dicelle nempechast la pensée des or ans, 
elle avoit un petit coartine au devant delle. , Et 
par cette maniere suppleoit , et allegoit aucunes 
fois les occupations de son pere , le quel l'a ima 
tant , que pòurlmettre le nom delle en mémoire. 
fist un notable lecture d'un livre des Loix, qu'il 
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fiamma du nom de sa ftlle la Nouvelle. Crede- 
rmi noi a questo racconto? Tommaso da Piz- 
zano, padre di Cristina, era bolognese ed era in 
Bologna a' tempi di Giovanni d’ Andrea, e perciò 
Cristina poteva agevolmente aver ciò risaputo 
da suo padre medesimo; e non si può perciò 
negare che l’ autorità di essa non sia di molto 
peso. Nondimeno potrebbe muovere qualche 
dubbio il non veder narrala tal cosa da alcun al- 
tro scrittore fino a Leandro Alberti , che pur la 
racconta ( Deècriz . dltal. p. 335), benché tàc- 
cia la circostanza del velo /con cui ella copriva 
il volto. Ch’ella fosse moglie di Giovanni • Cab 
derini, figliuolo adottivo di Giovanni d’ Andrea, 
come da alcuni si afferma , io non ne trovo do- 
cumentò sicuro, e anche il Panciroli noi rife- 
risce, se non come còsa non bene accertata \a). 
Ben è certo ch’ei diede in moglie a-Giovanni 
da Sangiorgio (canonista esso pure famoso di 
questo secolo, di cui rammenta il Fabricio ( Bibl . 
med. et. inf. Latin, t. 3 , p. 33 ) alcune opere di 
tale argomento, che si hanno alle stampe) l’al- 
tra sua figlia detta Bettina o Elisabetta, la quale 
avendo accompagnalo il marito a Padova,' vi 
morì l’anno 1 355 , e fu sepolta in f>. Antonio. 
Il Tommasìni ( Inscrìpt patav. p. 409 ) e il Pan- 
ciroli ed altri ne rapportano l'isctizion sepol- 
crale, e io non so come, il Ghirardacci , che 
pur la reca f t. i,p. 174)? > n TCCe di leggere, 
come è presso tutti gli altri , Sepulcrum D. Be- 

' ' . r- ‘ < 

('/) Il co. Fantuzri ha dimostrato essere favoloso 1 » 
matrimonio dii Cn Merini con Novella figlia di Gio- 
vanni d' Andrea ( St riti, lologn. t. 3', p. i5). 
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tinae filìae quondam Domini Joarmis Andreae 
de Bononia Archidoctorìs Dee re tortini , legga, 

Filiae quondam Domini Joannis Gazzadini. Il 
Facciolati attribuisce a Bettina ( Fasti Gjmn. 
patav. pars 1 , p. 35) ciò che abbi ani veduto da 
altri narrarsi di Novella, cioè che, essa invece 
del padre tenesse talvolta scuola; e ne reca in 
pruova l’autorità di Giulio Cesare Croce poeta 
del secolo xvi. Ma questo poeta, oltre Tesser 
troppo lontano da’ tempi di cui ragiona, si mo- 
stra anche non troppo bene istruito, chiaman- 
dola Bettina pur del Sangue Calderina , mentre 
è certo eh’ ella 1 -fu figlia di Giovanni d’ Andrea. 

IX. Benché Giovarfni avesse, come si è ve- g *x- 
duto , noli iscarso numero ,d> figlinoli , volle cui era Gio- 
adottar nondimenó Giovanni' Calderini, come ò™’ 1 , 1 / ,0 * 
colla testimonianza di Giason del Maino e del- 
F abate Palermitano prova il Panciroli. Il che egli 
fece probàbilmente per dàrgti agio e maniera 
di coltivare l’ingegno, cui dovette in lui' cono- 
scere non ordinario , come di fatti si diè a ve- 
dere , essendo giunto egli pure a gran nome nella 
scienza de’ Canoni, come or ora vedremo. Gio- 
vanni d’ Andrea non solo salì in altissima stima, 
sicché fu creduto comunemente il più dotto ca- 
nonista de’ tempi suoi ; ma raccolse ancora non 
poche ricchezze, di che fan testimonio .e le spese 
da lui fatte nell’ abbellire la chiesa di s. Maria 
Rotonda de’ Galluzzi , come abbiam veduto po- 
c’ aYizi , e il donar ch’ egli fece Tanno i333 il 
fondo su cui fabbricare la chiesa della Certosa 
di Bologna", intorno a che veggansi i monumenti 
citati dal co. Mazzucchelli. A questo scrittor me- 
desimo io rimetto. chi brama un’esatta notizia 
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dell’ òpere di Giovanni d’ Andrea, Qhe sono sin- 
golarmente i Conienti su’ sei libri delle Decre- 
tali , da lui intitolati Novelle .in memoria del 
nome di sua madre e di sua figlia -, le Giunte 
fatte allo Specchio di Guglielmo Durante-, il Trat- 
tato dell’ordine de’ Giudizi , una Vita di S. Gi- 
rolamo (di cui aggiugne il Villani nell’originale 
latino , che con somma diligenza raccolse da 
ogni parte le opere), e più altri trattati e qui- 
stioni legali ; nelle quali opere, come il Panci- 
roli riflette , benché egli per lo più riferisca l’ al- 
trui sentimento senza aggiugnere il suo , ove 
nondimeno ei prende a esaminar qualche punto, 
ei mostra sottigliezza e profondità d’ ingegno sì 
grande , che non vi è stato forse per cent’ anni 
appresso alcun altro che gli si potesse in questa 
scienza uguagliare. Egli è però accusato di essersi 
fatto bello delle fatiche altrui, e Alberico da Ro- 
sciategli rimprovera (Diction. Jur. art. Matrim.) 
che abbia fatto suo un trattato de Sponsalibus et 
Matrimoniis di Giovanni Auguisciola canonista 
di Cesena; e Baldo, benché altre volte gli dia 
il titolo di tuba et pater Juris Canonici ( Con- 
sti. 226) , il chiama però con non troppo ono- 
revol vocacolo insignis fur alienorum laborum 
(in. Addit. ad. Spec. Jur. I. 4 > c. de Concess. 
praeb.) , affermando che molte cose avea egli 
prese da Oldrado da Ponte. Ma converrebbe 
esaminare se Giovanni sia veramente reo di co- 
lai furti; <o non sia anzi avvenuto a lui, come 
a più altri, cioè che gli siano state attribuite 
per errore opere non sue, senza ch’eg* ne avesse 
colpa di sorta alcuna. 
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X. Giovanni Calderini , figliuol adotti vo di Gio- 
vanni d 1 Andrea , corrispose alle speranze che que- 
sti aveaue concepute, e a’ benefizj che conferiti 
gli «Ivea. L’anno i 34 o egli era già ascritto nel 
Consiglio generai di Bologna (Girard, t. 2, p. i 54 ), 
c 1 ’ auiip 1 347 il troviam tra’ Sapienti per Porla 
S. Procolo (ib. p. 178). L’anno i 357 era 
professore di Canoni nell’università di Bologna 
( ib. p. a 35 ), ed è probabile che più altri anni 
ei vi leggesse, benché io non sappia se possa 
concedersi ciò che l’Alidosi afferma ( Dott . bo- 
logn, di leg. pag. 1 o 1 ) , eh’ ei fosse lettore fin 
dall’anno i 3 aa. L’anno i 36 o ei fu mandato in 
solenne ambasciata da’ Bolognesi al pontefice 
Innocenzo VI in Avignone , e ne tornò lieto , 
fra le altre, cose , pel privilegio dello studio teo- 
logico alta università ottenuto (Script Rer. ital. 
voi. 18, p. 175)5 e un ’ a hra somigliante amba- 
sciata al pontefice Urbano V ei sostenne l’an- 
no 1 36 a ( ib. p. 467 ). Ei mori nell’agosto del 1 365 , 
come abbiamo nell’antica Cronaca latina (/. cit 
p. 180), ove egli è detto Doclor Decretorum 
Jamasissimus (a). Due figli ebbe egli,, secondo 
il Panciroli (c. 21 ), Jacopo e Gasparo, a’ quali 
però , secondo il Ghirardacci , convien aggiu- 
1 • ' . • 

(a) Di Giovanni e di Gasparo Calderini piti esatte 
notizie ci h'a poscia date il sig. abate Francesco Alessio 
Fiori negli articoli che ne ha inseriti nell v opera più 
volte lodata del co. Giovanni Fantuzzi (Scritt. bologn. 
t.3 y p. io,.ec., i4, ec.)’, e io mi compiaccio di non 
essermi ingannato, quando ho dubitato di ciò che l’ A li- . 
dosi afferma , cioè che Giovanni fosse professore fin 
dal 1 3^2 , perciocché egli ha osservato- che non prese 
la laurea che nel i326. , 


X. 

' Giovanni 
Calderini • 
Gasparo di 
lui fìgliuo* 
lo. 
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gnere un terzo , cioè Federigo padre di Novella 
che fu poi moglie di Giovanni da Legnano (t. a, 
p. 35 o). Del primo non trovo memoria alcuna^ 
Ma il secondo assai spesso si nomina nelle an- 
tiche Cronache bolognesi. L’anno i 3(>9 ei fu un 
degli scelti ad accompagnare il cardinale An- 
glico legalo di Bologna a Roma ( Ghirard. t a , 
p. 298 ). Due anni appresso, poiché fu eletto 
pontefice Gregorio XI, Gaspara fu inviato da’ 
Bolognesi a complimentarlo in Avignone (Script. 
Rer. ital. voi. 18, p. 182), a cui pure fu di 
nuovo inviato ambasciadore dal cardinalè Gu- 
glielmo legato di Bologna (ib. p. i 85 ). L’anno i 384 
ei fu scelto a professor di Canoni in quella uni- 
versità, collo stipendio, a que 1 tempi lautissimo, 
di 325 fiorini (Ghirard. I. cit. p. 5 q 8 )-, e il 
troviam pure tra’ professori all’ anno 1390 (ib. 
p. 45 o ). In questo frattempo però avvenne 
cosa che mise Gasparo a gran pericolo della 
vita. Udiamone il racconto dall’ antica Cronaca 
italiana di Bologna: f questi dì (cioè l'unno i 388 > 
fu preso Messer Gasparo de ’ Calderini trovato 
in difetto di avere scritto più lettere a papa Ur- 
bano VJ in Roma , che tornavano in danno del 
nostro Comune. E fu condcnnato in 200 scudi * 
d oro. Se non fossero stati i suoi buoni amici , 
avea mal fatto -, e spezialmente Messer Fran- 
cesco Rampone , eh' era possente in Bologna , 
e molto sostenne esso Messer Gasparo , perché 
era famoso Dottore nelle Decretali (Script. Rer. 
ital. I. cit. p. 53 1 ). Il Ghi'rardacci aggitigne ch’ei 
fu bandito (l. cit. p. 4 2 7) j ma se fu vera- 
mente, convien dire che presto ei fosse richia- 
mato, poiché i’ anno* 1.390, come si è detto. 
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egli era di nuovo .professore in Bologna , anzi 
nell 1 anno stesso fu ambasoiadore de’ Bolognesi 
a’ Genovesi (Script. Rer. ital. I. ciL p. 548 ). 

Il Panciroli racconta che Gasparo , venuto a 
contesa di preferenza con Bertoldo Primadico 
cavaliere e con Raimondo Ramponi conte , e 
ito con essi a Napoli al re Roberto , perchè 
egli la decidesse, ne parti vinto e confuso. Ei 
cita a testimoni di questo le Cronache^ senza 
spiegarci quali ; nè io nelle Cronache di Bolo- 
gna, pubblicate dal Muratori , nè nelle Storie 
per altro sì minute del -Ghirardacci non trovo 
cenno di tal cosa; e ancorché pure vi fosse, 
ciò non potè certo accadere a 1 tempi del re Ro- 
berto morto probabilmente prima della nascita 
di Gasparo. Egli mori , per testimonio del Ghi- 
rardacci ( l. cit. p. 5 o 4 ), all’occasion della peste ' 
che travagliò Bologna Fanno 1899. Così Gio- 
vanni il padre, come Gasparo il figlio, hanno 
alle stampe alcune òpere di Diritto canonico , 
delle quali, veggasi il Panciroli e il Fabrieio colle ‘ 
aggiunte del eh. monsignor Mansi ( Bibl. mecL 
et inf. Latin, t. i v , p. 3 ai ). ■ ' 

XI. A un figliuolo adottivo di Giovanni d’Àn- xj. 
drea , congiungiamo un illustre di lui scolaro , Lia»ui.° 
cioè Paolo de’ Liazari. Il Panciroli osserva (c. ai) 
che da alcuni ei dicesi bolognese, milanese da 
altri : e perciò F Argelati gli ha dato luogo tra 
gli Scrittor milanesi, citando 9 favore di questa 
opinione il Cardinal Zabarella ( Bibl . Script, 
mediol. t. 1, pars 1 , p. 792). Ma, a dir vero, 
le cose che di lui si raccontano nelle Storie bo- 
lognesi, il dichiarano apertamente natio di que- 
sta città, a cui infatti l’attribuisce Alberico da 
\ 
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Rosolate citato dal medesimo Panciroli. (a). Egli 
era professore in Bologna l’anno i 32 i , come 
narrasi dal > Ghirardacci ( t. 2 , p. 1 1 ) , e fa tra 
coloro che non ostante la sicurtà data di inse- 
gnare nella Città di Bologna sua patria , ne di- 
sertarono per andarsene a Siena, di che altrove 
si è detto. Con lui n’andarono due altri della 
stessa famiglia , cioè Guidotto e Guglielmo detto 
Gamazzorotto : di che sdegnato il senato ordinò 
che eglino entro otto giorni facesser ritorno a 
Bologna, altrimente sarebbono stati dipinti quai 
traditori sulle porte della città e sulle mura del 
palazzo vecchio, e confiscati sarebbono i loro 
beni , e spianate le case. Se queste minaccie ot- 
tenessero il bramato effetto, noi sappiamo. Ma o 
presto, o tardi Paolo rientrò in grazia de’ Bolo- 
gnesi, perciocché egli era in Bologna l’ anno 1 333 
in cui troviamo eh’ ei diè denaro in prestito alla 
sua patria (ib. p. 108). L’anno i 338 fu inviato 
da Taddeo de’ Pepoli al pontefice in Avignone , 
affin di placarne lo sdegno per la signoria di 
Bologna , che allo stesso Taddeo era stata con- 
ferita (Script. Rer. ital. voi, 18 , p. 164 ). Quindi, 
tornato a Bologna l’annó i 339, insieme con 
Guigo da S. Germano nuncio del papa, per con- 
ciliare cotai differenze, adoperossi insieme con 
Jacopo Bottrigaro a favor della patria ; e il Ghi- 
rardacci ha pubblicata un’ allegazione ( l. ciL 

, ^ 1 ) Che la famiglia de’ Liazari fosse bolognese , com- 
provasi sempre più chiaramente da’ documenti che ne 
sono stati prodotti nel Codice Diplomatico ffonantolmo. 
Di Paolo, e singolarmente delle opere da lui composte, 
più distinte notizie si posson Vedere presso il co. Fan- 
tuzzi ( Scria, bologn. (. , p. 64, ec. ). 
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p. 1 48 ) da lui scritta a tal fine. Nell 1 anno stesso 
ei fu spedito da Taddeo de 1 Popoli ambascia dor^ 
a Milano a condolersi con Lncchino e con Gio- 
vanni Visconti della morte di Azzo loro nipote 
( ih. p. 1495 Script. Rer. ital. I . cit. ). L'anno 1.347 
intervenne al gran consiglio tenuto in B0I9- 
gna per dare la signoria di quella città a Gia- 
como e Giovanni figliuoli del defunto Taddeo 
( Ghirard. p. 186). Nell’ antica Cronaca italiana 
se ne racconta la morte all’anno i 356 (Strip. 

Rer. ital.. I. cit. p. 44 ^ ) » coti questo breve elo- 
gio: Del mese di Febbrajo mori Messer Paolo 
de’ Liazari Dottore in Decretale . e si disse , 
chi era de’ più Savi , che si , trovasse al mondo. 

Il Panciroli accenna generalmente più opere da 
lui scritte. Abbiamo alle ^stampe i Comenti da 
lui fatti alle Decretali , oltre qualche opera ma- 
noscritta , di thè veggasi il Eabricio (Bibl. med. 
et inf. Latin, t. 5 , p. 216) e l’ Argelati (/. cit. ), 

XII. Quella gloria che il Liazari recò al suo xu. 
maestro Giovanni d’ Andrea, fu a lui rendula, da Ugni™!- 
e forse ancora in più alto grado, da un suo 
scolaro, cioè da Giovanni da Legnano, così ;i . ! ui ““*•* 
detto da un luogo di questo nome della diocesi 
di Milano, e solo per privilegio fatto cittadin 
Bolognese, come or ora vedremo. L’ Ali dosi ‘(£>o«. 
bologn. di leg. p. 104 ), e dopo lui T Argelati 
( Bibl. Script, med. t. 2, pars 1 , p. 795 ) citando 
Giovanni Si toni , il dicon figlio di Conte di 01 - 
drendi. Il Panciroli , allegando l’ autorità di giu- 
reconsulti posteriori di un secolo al Legnano, 
afferma ( c. a 5 ) che tardi egli si volse alla giu- 
risprudenza, e solo dopo aver coltivate per lungo 
tempo la filosofia e le nelle lettere. Io non' saprei 
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accertare in qual tempo ei cominciasse lo stu- 
dio delle leggi. Solo è certo «he non in esse 
soltanto, ma anche nella-filosofia , nell’astroilo- 
-mia e nella medicina egli ottenne gran nome, 
còme vedremo aft’ermarsi nell 1 iscrizion sepol- 
crale. Ch’ ei fosse scolaro del Liazarij non solo 
pruovasi coll’autorità di Felino Sandeo, addotta 
dal Panciroli , ma dall’ ordine ancora ile 1 tempi. 

In qual anno di cominciasse a leggere nell 1 uni- 
versità di Bologna il Diritto canonico , non trovo 
chi il dica. 11 Qhirardacci ne fa per la prima 
volta menzione tra’ professor^ di essa l’anno i 365 
(t 2, p. 289 ); ma è probabile ch’ei cominciasse 
fin dall'anno x 36 a, nel qual anno abbiam ve- 
duto eli' egli sottentrò alla scuola di Niccolò Spi- 
nelli ) ed è certamente un errore quello dèli 1 an- 
tica Cronaca italiana di Bologna , in cui egli si 
dice mandato capitario, da’ Bolognesi a Roma 
F anno i 3 o 5 (Script. Rer. ital. voi. 18, p. 3 o 6 ) 
e deesi ivi leggere Giovaiini da Igriano, come . 
ha il Ghirardacci ( t 1 , p. 467). L’anno 1376 
cominciò ad essere adoperato ne’ pubblici af- 
fari, né’ quali ebbe poi sempre gran parte ; per- 
ciocché il detto anno ei fu inviato in Avignone 
a trattar di pace con Gregorio XI in noine 
de’ Bolognesi che ne aveano scosso il dominio 
{Script. Ber. ital. I. cip p. 5 o 4 )j nella qual oc- 
casione il Ghirardacci racconta fi. 2 , p. 35 o) 
che innanzi di partire fece il suo ultimo te- 
stamento , il quale fu riposto nella Sagrestia 
de’ Frati minori di S.' Francesco col sigillo di 
quel Convento e del suo Guardiano Viveva , 
continua questo scrittore , Prencivalle fratello 
del detto Testatore , e Giovannello e Cortello 
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jratclli , figliuoli di Bianco già fratello del Testa* 
tote. Fu sua moglie Novella figliuola di , Fede- 
rigo già di Giovanni Andrea Caldarini Dottore 
famosissimo. Ebbe in dote novecento lire di Bo- 
lognini. Fioca anche suo figliuolo per nome 
Battista legittimo e iiaturale. A’ quali figliuoli di 
Giovanni deesi aggiuguere quel Marco figliuol 
naturale del medesimo di cui parlasi nell’antica 
Cronaca italiana (Script Ber. ital. I. cit. p. 55 1 ), 
e che fu per delitto di tradimento appiccato in 
Bologna l’anno i3t)i. L’ambasciata del Legnano 
ottenne presso il pontefice ciò ch’ei bramava, 
cd ei- tornò in Italia , e recossi al campo de’ 
Bolognesi con autorità di conchiuder con essi 
la pace ( ib. pr. 5o5 ) ; ma tutto fu inutile ; nè 
i Bolognesi per allora si curaron di pace, Più 
felice fu la seconda ambasciata , per cui egU 
andò 1’ anno seguente pilo stesso pontefice tor- 
nato frattanto a Romà| ( ih. p. 5 1 3 ) , percioc- 
ché' allora nont solo si stabilì la pace tra ’l papa 
e i Bolognesi ; ma quegli inoltre dichiarò il Le- 
gnano suo vicario in Bologna , e ordinò che 
nelle mani di lui dovessero gli anziani „e i con- 
falonieri dare il giuramento di fedeltà (ib.p. 5i5). 
In quest’ onore diede Giovanni a vedere la sìn- 
golar sua modestia., perciocché non volle di- 
stinzione di sorta alcuna, e a tutti mostrossi 
sempre cortese . ed affabile , làiche si eonciliè 
maravigliosamente l’amore e la stima de’ Bolo- 
gnesi (ib-; et Ghirard. l. cit. p. 36;). Nell’an- 
tica Cronaca latina si aggiugne (Script. Rer. ital. 
I. cit. i})o) ch’egli avea dal Comun di Bolo- 
gna i io lire al mese. Ma assai più pregevole 
fo 1’ attestato di gratitudine, che i Bolognesi gli 
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Favore di 
eoi godette 
presso Urba- 
no Vi : «uà 
morte. 
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diedero P anno seguente i3j 8 , e eh* io <jui ri- 
ferirò colle parole stesse del Ghirardacci che 
le ha tratte da' pubblici archivi (p. 36() ). Il 
Consiglio Generale e Comune di Bologna , ed 
insieme gli Anziani , Consoli , e Confaloniere 
di Giustizia , considerando li meriti e li senàgi 
amorevoli del sapientissimo e dottissimo Gio- 
vanni da Ugnano Dottore nell' una e l’ altra 
facoltà lungo tempo da lui usati al Popolo e 
Comune di Bologna, e avendo anche l’ occhio 
alle fatiche grandi, con le quali egli del con- 
tinuo ne’ tempi passati avea fatto per la pub- 
blica utilità negli Studi di Bologna , sempre 
accrescendo l’ onore della Città , onorando li 
cittadini tutti, e attendendo a pacificarli in- 
sieme , e mantenerli nella divozione di Santa 
Chiesa, sendo fatto Sicario Generale dal Sonano 
Pontefice Gregorio XI, il Senato ,• dico , ripu- 
tava vizio d ingratitudine il suo , se in qualche 
parte non si riconosceva il detto Giovanni. Per 
questa causa adunque volle, ch'egli e li suoi 
figliuoli nati, e che nascessero nel tempo avve- 
nire , o loro descendenti , dovessero godere le 
grazie , preeminenzie , onori, dignità , e ragioni 
della Città di Bologna , che sogliono godere 
gli altri Cittadini di detta Città, e questo con 
libera deliberazione , consenso , e volontà del 
Consiglio Generale, de' Collegi, e de’ Confa- 
lonieri. 

XIII. Più glorioso ancora al Legnano fu il 
pontificato di Urbano VI che succedette a Gre- 
gorio XI,' lo stesso anno 1378 . Egli andato a 
Roma per baciare i piedi al nuovo pontefice , 
fu incaricato dal senato di ottenergli da esso 
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tre grazie , cioè la creazipne di un Cardinal 
bolognese , la signoria del contado d’ Imola e 
i necessari provvedimenti alla Rocca di Cento. 
Tutto ottenne Giovanni dal nuovo pontefice-, e 
tomossene lieto a Bologna con mi Breve che 
dal Ghirardacoi si riferisce ( p. 3 ^ 2 .) in cui, 
oltre il concedere le richièste grazie a’' Bolo- 
gnesi, il papa fa grandi elogi di Giovanni, di- 
cendo ch’egli volevalo ritenere alla sua Corte, 
scd ipsius instantia multiplici , vestrique fasore , 
e ti am propter Studiurn tìononiense , qnod in 
absentia .tanti viri desolatavi maneret , ipsfim 
duximus remittendum. Il cardinale, da Urbano 
creato, in grazia de’ Bolognesi, fu lo stesso lor 
vescovi) Filippo Caraffa , a cui un altro ne ag- 
giunse nella medesima creazione , cioè Barto- 
lommeo Mezzavacca cittadin bolognese , e per 
amendue mandò il cappello alto stesso Legnano 
che solenuemente il* diede loro nella chiesa di 
S. Domenico ( Ghirard. ib. ) ; e P Argelati a ec- 
cellila che in un codice Colbertino conservasi 
un’orazione da lui in quella occasion recitata. 
A lui ancora dovette i primi gradi di onore , 
a cui fu sollevato da Urbano, Cosimo de’ Mi- 
gliorati che fu poi arcivescovo di Ravenna e 
quindi papa col nome d’ Innocenzo VII , come 
abbiamo nell’Appendice della Storia di Agnello 
( Script. Rer. itàl. voi. 2 , pars 1 , p. 2 1 3 ). Par- 
la 11 do dell’ opere dal Degnano qomposte, ve- 
dremo che la stima che per lui avea Urbano VI, 
era ancor effetto di gratitudine pel Trattato da 
lui composto a . difesa della sua elezione contro 
l’antipapa Qemeute VII. L’anno i 38 a fu di 
nuovo da’ Bolognesi mandato ambasciadore allo 
Tiraiìoschi, Voi . VI . 3 
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stesso pontefice Urbano a chiedergli alcune gra- 
zie , e questa volta ancora egli ottenne quanto 
essi bramavano '( ib. voi. l ‘à , p. i ; Ghirard. 
p. 393). Ei morì in Bologna, non l’anno i3t>8, 
come per errore leggesi nel Panciroli, nè l’an- 
no i38a, còme, si narra nell’antica Cronaca ita- 
liana (ib. p. 5a4), ma l’anno t.383, come si 
ha nella latina che è più autorevole ( ib. p. 5()4), 
in cui si specifica che ciò avvenne a’ i,b di feb- 
braio alle ore ai. Ma degno d’essere qui rife- 
rito è l’elogio che gli si fa nella mentovata Cro- 
naca italiana. Alo ri in Bologna Messer Giovanni 
da Li guano f e figli fatto grandissimo onore, 
e andò alla sua sepoltura il Cardinal Messer 
Filippo Caraffi Vescovó di Bologna , il Po- 
destà , il Collegio , e tutte le Compagnie , e 
Dottori assai , e tutto il Clero di questa Terra, 
e fu la mattina , e si tennero serrale le botte- 
ghe, finche fn seppellito, e fu seppellito in San. 
Donumico de’ Frati Predicatori , e lasciò nel 
Testamento, che fessegli fatta fare wF arca , e 
così gli ju fatta fare bellissima di marmo, or- 
nata di bellissime figure , come appare nella 
detta Chiesa. Costui fu df valentuomini in Legge 
e in ogni scienza , come uomo , eh’ era stato 
gran tempo in Bologna. Ne fece grandissimo 
male a più persone. Iddio dia pace alF anima 
sua. E fu gran danno. L’ iscrizione che gli fu 
posta al sepolcro , e che si riporta dal Ghirar- 
dacci ( p. 497 ) j è la seguente. 

Frigida mirifici (enei hic lapis ossa Joannis. 

Ivit in astnlerus niens generosa doinos. 

Gloria Legnani , ùlulo decoralus utroque , 

Lcyiliuj et ^acro Canone dives erat. 
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Alter Ari,stpteles , Hippocras , et Tolotrùm 
Signifer, atque hreres nover.it Astra poli. 

Abstulit lume nobis inopina: sincopa morti*;.,' 
iicu dolor! hin mundi portuS et aura jaeet. 

XIV. Io lascio altre circostanze men certe s * ,v - 
della, vita di questo celebre . canonista , che si e sue opere, 
posson vedere presso il Panciroli e presso l’Ar- 
gelati.. La gloria di essere stato non solo in 
questa, ma in altre scienze ancora eccellente, 
e singolarmente nell’astronomia, che abbiala 
veduta a lui darsi nella riferita iscrizione, con- 
fermasi ancora da Giovanni Garzoni nella Sua 
operetta altre volte da noi citata de elioni tate 
Urbis Bononiae, in cui fa del Legnano questo 
magnifico elogio: Non desunta qui ipsum af- 
Jìnnent multarli operam in A strato giara conta * 
lisse , fitnraque denuntiasse. Ilaec me in eam 
sentcntiam impellimi, ut ex isti me rii , aetatem il- 
lam Joanne de Ugnano nihil ■ vidisse praestan- 
tius. Qui Astrologiain atque Qratoriam cum 
Juris Civilis Scienlia conjunxissel, nulluni tne 
vidisse risemini. Adde rerum liumanariim peri- 
tiarn , quae tanta in eo fuisse fertur , ut qui consilii 
sui partic'rpes fuerant, ipsis optala contingerent 
(Script. Rer. ital. voi. ai, p. ii6t). lo vorrei 
lusingarmi per onor del Legnano, die. s’ei si 
accinse per astrologia, a predir l’avvenire, ciò 
non fosse che delle ecclissi e di altri celesti feno- 
meni, che si possono prevedere, e ch’ei non fosse 
sì sciòcco che si lasciasse abbagliare dalle fol- 
lie astrologiche. Ma un codice ms. che conser- 
vasi nella Gaddiana in Firenze, citato dall’e- 
simio matematico l’ab. Ximenes ( Del Gnomone 
JìorenL iutrod. p.Gq), me ne muove qualche 
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dubbio, perciocché esso s’intitola: Figura della 
grande Costellazione, ovvero Congiunzione di 
Saturno e di Giove nel segno dello Scorpione 
Vanno dall Incarnazione ili Cristo mccclv a 
dì xxri i lei mese di Ottobre, secondo la con- 
siderazione di Messe r Giovanni da Lignano so- 
pra quella dando el giudizio - silo. Le altre opere 
' che di lui ci son pervenute,, son quasi tutte 
d’argomento legale a canonico j e se ne può 
vedere P esatto catalogo presso l’Argèlàti, che 
accenna quali e dove siano state stampate, e 
quali e in quali biblioteche si conservino ma- 
noscritte. Io dirò sol de’ Trattati da lui pubbli- 
cati a difesa dell’ elezione di Urbano VI. Poiché 
questi fu eletto , e poiché i cardinali oltrariion- 
tani. ritiratisi in Anagni ebbero cominciate le 
loro assemblee tche termiijaron . poi nello sci- 
sma, Giovanni da Legnano, ch’era allora in 
Bologna, scrisse a’ 18 d’agosto del i 3^8 una 
lettera al cardinale Pietro de Luna per dissua- 
dere lui e gli altri cardinali dalla creazione di 
un nuovo papa. Essa conservasi manoscritta 
nella biblioteca del re di Francia ( Cat. Bibl. reg. 
paris. t. 3 , p. 120, cod. 1462), e parte ne è 
stata inserita- dal Rinaldi ne’ suoi Annali (ad 
an. 1378, n. 3 o)^Quindi poiché fu eletto l’an- 
tipapa Clemente, Giovanni essendo tuttora in 
Bologna, pubblicò nel mese d’agosto del 1379 
un trattato a difesa dell’elezione, di Urbano, 
intitolato de Jlctu Ecclesiae, che pur si ha ma- 
noscritto nella medesima biblioteca (l. city et 
p. 123 , cod. 1470), e un lungo squarcio dèi 
quale è stato pubblicato dal suddetto Rinaldi 
(/. cit. n. 3 i , ec. ). Questo trattato, corno pruova 
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l’Ondin (De Sor. eccl. t. 3 1 • p. 1074)7 fu- da 
Urbano VI inviato all’università di Parigi per 
mezzo di Jacopo da Seve, il quale però da al- 
cuni ne è stato falsamente creduto l’autore. II 
medesimo Ondili ha' pubblicata la Relazione di 
Roderigó di Bernardo spagnuolo che narrando 
un colloquio da sè tenuto l’anno i 38 o con Gio- 
vanni di Legnano in Roma , vorrebbe persua- 
derci che Io avesse costretto a cambiar senti- 
mento e a credere illegittima l’elezione di Ur- 
bano. Ma è certo che Giovanni si tenne sempre 
in favore di Urbano , e ne è pruova il secondo 
trattato che su questo argomento egli scrisse, 
e che dal Rinaldi è stato dato alla luce (Ad 
cale. t. 26 Ann. eccl. edit. Lucens.). Èsso è di-, 
viso in due parti, una delle quali s’intitola in 
un codice della biblioteca -del re di Francia 
(l. cii. p. 122 , cod. i 4 &)) Novae Allègatiorìès; 
l’altra Tcrtiae et ultiniae Allcgationes valde ve- 
nenosae.- Queste però, come osserva l’Oudin , 
sono veramente la prima parte di questo trat- 
tato*, e le prime son la seconda; e questa parte 
soltanto è uscita alla luce per opera del Rinaldi. 
E, a dir vero, che il Legnano non abbando- 
nasse mai jl partito di Urbano VI, réndèsi evi- 
dente ancora dall’ ambasciata con cui fu ad esso 
inviato da’ Bolognesi l’anno 1 382, come sopra 
si è detto. Nè e picciola lode di questo illustre 
giureconsulto, che egli abbia rivolto il suo pa- 
pere a impedire, quanto per lui poteasi, i gra- 
vissimi danni onde egli ben vedeva che per lo 
scisma sarebbe stata travagliata la Chiesa (a). 

(a) Intorbo alle opere c alla vita di Giovanni da 
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XV. Dopo la morte de’ canonisti finor nomi- 
nati , ebbe gran nome in Bologna Pietro d’ Anca- 
rano natio di un castello di questo nome presso 
a Monteiìascone in Toscana , o più verisimil- 
mente di Orvieto , e antenato della famiglia 
Farnese , come si pruova con ottimi monumenti 
addotti dal cò. Mazzucehelli (Scrilt. ital. I. 2, 
par. a, p. 674 1 noia 3 ), ove ancora si mostra 
-cli’ei fu figliuolo di Gian Niccolò detto ancora 
Gian Cola, e che fp scolaro di Baldo. L’Alidosi 
afferma (Dottbohdi Icg.pag. 191) clic l’anno i 384 
egli era in Bologna giudice e vicario di Roberto 
Camporini da Ascoli podestà, e il co. Mazzuc- 
chel|i aggiugne che verso il medesimo tempo 
ei fu professore in quello Studio (a). Ma in primo 
luogd, secondo l’antica Cronaca latina, il Cam- 
porini fu podestà in Bologna non l’anno i 384 , 
ma il precedente ( Script . Rer. ital. voi. 18, 
p. 194)- E inoltre io non trovo alcun monu- 
mento che ci persuada che Pietro di questi 

1 

' ' t’ 

Legnano merita di esser letto il diligente articolo che ci 
ha dato il sig. conte Giovanni Fantuzzi ( Scritt. bologn. 
t. 5, p. 28 ). 

(a) 11 suddetto sig. conte Fatituzzi ha con autentici 
monumenti provato che veramente Pietro d’Ancarano 
era nel i384 giudice dèi podestà Camporini, e pro- 
fessore del Sesto delle Clementine ( 1 Scritt. bologn. t. 1 , 
p. 23o , ec. ). Egli ha ancora, provato che non fu l’An- 
carano professore in Padova nel t385, ma solamente 
trattossi, benché senza effetto, di condurvrlo nel 1 4 r ^ » 
che nell’ impiego di consultore della Repubblica veneta 
egli era fin dal 1 387 ; è eli’ ei vcraniente morì a’ 1 3 di 
maggio del 1 4 1 » e ci ha date, intorno alla vita e alle 
opere di esso e al Collegio da lui fondato , più altre 
esatte notizie. 
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tempi fosse ivi lettore. E il Ghirardacci, die 
ci ha dato il catalogo de’ professori dell’an- 
no 1 384 ( f - 2 > P : 398), di lui non fa molto j 
ma ne parla solo all’ anno 1 396 , come fra poco 
vedremo. E più probabile adunque cli’ei prima 
tenesse scuola in Padova, ove gli storici di 

a neli’ università, citati dal co. Màzzncclielli ,- e 
opo essi ilFacciolati (Fasti Gjinn. pat. pars ì 3 
p:\ 2), dicono ch’ei cominciò ad insegnare fan- 
no i 385 . La fama del sapere di Pietro giunse 
da Padova alla vicina Venezia, ed egli/, perciò 
vi fu chiamato col titolo di constiltore della. Re- 
pubblica. Egli vi età non solo l’ anno 1392, 
come prùov'a il co. Mazzucchelli da un Codice 
della biblioteca d’ Augusta, citato dal Warton 
nella sua Appendice al Cave, ma fin dall’an- 
no 1390, come raccoglisi ■'da lina carta di 
dettò anno del convento de’ SS. Giovanni e 
Paolo in detta città, allegata dal P. degli Ago- 
stini ( Senti . venez. t. 1 3 prefi p. 7 ), in cui Pie- 
tro così si sottoscrive : Ego Petrus de Angaratio 
utriusque Juris peritus saìariatus Communis 
Vcnetiarum de Conjìnio S. Marinar. Quindi ei 
passò a Siena a lèggervi le Decretali, come egli 
stesso afferma, e vi stette tre anni (in Clemen- 
ti n. Dudum; n. 9 de Sepultiiris), cioè, come 
mi sembra probabile, dall’anno 1393 fino ni 1 3 c)Gj 
perciocché in quest’anno narra il Ghirardacci, 
citando i monumenti de’* pubblici archivi , Che 
a Ili pedici di Febbrajo Pietro A neuroni famo- 
sissimo in Canonico' c Civile fu condotto a leg- 
gere pubblicamente nello studio col salario per 
ciascun mese di lire quattrocento (l. cit.p. 4S4 ), 
stipendio veramente straordinario a que’ tempi, 
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e. che ben mostra in quanta stima fosse egli 
tenuto. Noi il troviamo ancor professore del 
sesto libro delle Decretali l’anno i4oo (ib.p. 5 1 4)- 
Egli era pure in Bologna nel \/\oz (ib. d.'5u8). 
Il co'. Mazzucchelli allega un trattato di Pietro 
intorno al modo di porro fine allo scisma che 
lacerava la Chiosa, il qual conservasi manoscritto 
nella Lmirenziana in, Firenze, e al lìti di cui si 
legge : Compositum per me Petrum de Ancha- 
r/ino U. J., D. regentem CaUiedram Dccrela- 
lium in hae apna Civitate Bononiensi atudiorum 
.omnium vera maire anno 1 4o3 de mense Apri- 
li. 1 ; ; e di questo monumento egli si vale a ri- 
vocare in dubbio l’ opinione degli' scrittori fer- 
raresi che dicono lui essere stato chiamato a 
Ferrara dal marchese Niccolò d’Este nel 1402, 
come già avea giustamente oppugnati alcuni al- 
tri pur ferraresi ebe hanno scritto ch’egli era 
colà stato condotto dal marchese Alberto l’ an- 
no i3qi, o il i 393, perciocché in questi anni 
egli èra certamente o in Venezia, o in Siena. 
Ma che Pietro si trovasse in Ferrara nel i4o3, 
ne abbiamo una certa pluova in una carta fer- 
rarese addotta dall’eruditissimo canonico Giu- 
seppe Antenore Scalabrini ( Mem. delle Chiese 
di Ferr. pi. 397): i4o3 ìnd. xi die primo men- 
sis Aprilis Ferrariae in Episcopali palatio ... 
praesenfe Domino Petro de Ancorano. Anzi ne- 
gli Annali estensi di Jacopo Delaito, scrittore 
contemporaneo, chiaramente si asserisco che 
nell’ottobre del precedente anno i4° 2 > avendo 
il marchese rinnovata quella Università. Pietro 
fra gli altri vi fu chiamato ( Script . Ber. i/al. 
voi. i5, p. 973) insieme con Antonio da Budrio. 
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' E a dir vero nel codice allegato dal conte 
Mazzucchelli, in cui nello stesso mese d’aprile 
dell’anno stesso i 4 o 3 l’Ancarano si dice esi- 
stente in Bologna, certamente è corso errore j 
perciocché nel titolo di quel trattato si dice: 
Tractatus Domini Petri de ‘Anoharano , ec. fa- 
etfis tempore Innocentii VII. Or Innocenzo VII 
notr fu eletto che nel i 4 o 4 , et ^ ® quindi pro- 
babile che per un errore , assai facile ad av- 
venire, siasi scritto i 4 o 3 invece di i 4 o 5 . Fu dùn- 
que certamente Pietro in Ferrara l’anno i 4 o 3 , 
ma è probabile eh’ ei facesse presto ritorno a 
Bologna. . . v 

XVI. Ei certamente, vi era l’anno x 4°7 in. s * vr b 
cui fu mandato ambasciadore da’ Bolognesi al sciate , sua 
pontefice Gregorio XII, nuovamente eletto ( ib. c IU0 
voi. x 8 , p. 3 1 5 , 893 ). Ma ciò non ostante , 
l’anno 1409 mandato al concilio di Pisa, vi si 
dichiarò apertamente contro lo stesso pontefice, 
e sostenne e in voce e in iscritto la legittimità 
di quella adunanza; di che veggasi il più volte 
citato co. Mazzucchelli. Da Pisa fece ìitorno a 
Bologna , e ne son testimònio due Prelezioni da 
lui.ivi distese l’anno 14*2, che si conservano 
manoscritte nella biblioteca della metropolitana 

’ di Lucca , come afferma monsignor Mansi ( Fabr , 

BibL med., et. in f. Latin, t. 5 , p. 24°; 6 , P- 346 ). 

Egli fu poscia ancora al concilio di Costanza, 
come parra$i -dal Gbirardacci. Nell’ assegnare 
l’anno in cui Pietro morì, discordano il mede- 
simo Gbirardacci e l’ Alitiosi. Perciocché questi 
il dice' morto fanno 1416, quegli al contrario, 
che a me sembra più degno di fede, ne parla 
all’anno 1 { 1 5- ( /. cit. p. 6 o 3 ). Di quest'anno 
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Pietro <1 dncaràno' famosissimo Dottore Decre- 
tale, il quale era stalo in Costanza, morì, e 
fon grandissimo onore funerale fu seppellita in 
S. Domenico. Questi eresse un Collegio in Bo- 
logna per gli Scolari Italiani, e gli provide . : del 
vivere. Stette per alatiti tempo in Pialle deli 1 A- 
vesa, poi fi traslato nel Borgo della Paglia , 
dove ora ànco sotto la protezione della Sere- 
nissima Casa Farnese fiorisce. Si può vedére 
presso il co. Mazzucchelli l’iscrizione con cui 
ne fu onorato il sepolcro. Ei reca ancora gli 
onorevoli elogi con cui molti scrittori ne han 
ragionato, lodandone non solo il sapere-, ina 
, l’integrità ancora é il senno; nè io so su-qual 
fondamento Francesco Accolti,’ soprannomato 
l’Aretino, abbialo avuto in sospetto d’uomo 
che vendesse talvolta a peso d’oro i consigli 
{ Pancirol . c. 26). Lo stesso co. Mazzucchelli 
colla sua consueta esattezza, ha parlato delle 
opere dell’ Ancarano , così di quelle che si hanno 
alle stampe, cbe sono singolarmente Conienti 
sulle Decretali e Consigli, coinè di quelle che 
rimaste son manoscritte. Non solo il canonico , 
ma anche il civile Diritto fu da lui illustrato 
co’ suoi Conienti, i quali però non trovo cbe 
siano mai usciti alla luce. Alcuni altri trattati 
di Pietro d’ Ancarano, che si conservano ma- 
noscritti in Lucca, si rammentano dal sopral- 
lodato monsignor Mansi. 

xvn. XVII. Collega dell’ Ancarano così in Bologna, 
Bud'no." 0 “ come in Ferrara , fu Antonio da Budrjo rlatio 
del luogo di questo nome. L’Alidosi l’ annovera 
(Doti. boi. di leg.pdg. 8) trai professóri diBòlogna 
all’ anno 1 358. Ma presso il Ghirardacci io non 
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ne trovo menzione che all’anno ,i 384 in coi si 
dice (t. 2, p. 398) ch’egli era professore di 
Diritto civile collo stipendio annuale di 100 
lire, stipendio scarso per uno die fin dal i 358 
avesse cominciato a tenere scuola. Nel 1887 il 
troviamo nel Consiglio de’ Goo fra quelli della 
Tribù di Porta Ravignana. ( ib. p. 4 1 ^ ). In Bo- 
logna era parimente l’anno i^oo in cui inter- 
pretava il Decreto di Graziano (ib. p. 5 i 4 )j 
vi era neh dicembre del 1401 ih cui scrisse ufi 
Consiglio (Consil. 7), e vi era ancora al prin- 
cipio dell’anno 1402 (ib. p. 4 * 8 )- Il Borsetti, 
con troppo incerta espressione , ci dice ( Hist. 
ferrariens. Gjnm. t. 2 , p. 9) eh’ ei fu inoltre 
professore in Ferrara , sotto il marchese Alberto 
fondatore di quella università, nel 1 3 t) 1 , e sotto 
il marchese Niccolò che gli succedette due auni 
appresso. Ma a’ tempi del primo io non trovo 
alcun indicio che Antonio fosse chiamato a Fer- 
rara. Ben vi fu chiamato insieme coll’ Ancarano 
nell’ottobre dell’anno 1402, quando quella uni- 
versità dal marchese Niccolò fu rinnovata , come 
poc’anzi si è detto, e vi era ancora 18 di 
gennaio dell'anno seguente, in 'cui si vede se- 
gnato un suo Consiglio ( Consil . 2^), ma non 
molto appresso perduto avendo per morte l’u- 
nico suo figliuolo, fè ritorno à Bologna. Così 
afferma il Panciroli , citandp un passo di An- 
tonio (Consil. 46) , in cui però io non ho tra- 
vato ciò ch’ei ne narra. In una recente iscri- 
zione posta in Budrio sotto un busto di marmo 
fatto in onore di Antonio (la cui testa però 
pretendono alcuni ( V* Jac. Guarirti Sappi, ad 
Hist. Borsetti pari. 2, p. 9; et Borsetti Respons. 
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p. 53) ‘che ^ sia di Celio Caleagnini) e che si 
riporta dal co, Mazzucclielli ( Scritt . iteli, t. . a, 
par. 4 , P- 3269), si afferma di’ ei fu lettore 
alleo in Firenze, e lo stesso si dice ancora dal- 
l’ Alidosi. Io non so su qual fondamento cih si 
afièrmi ; ma tèmo che altra pruova non ve ne 
abbia che un Consiglio di Antonio, che così è 
sottoscritto-, datum fuit 1400. 9. mensis odo- 
bris x et latum Florentia: ( ConsU. 7,6 )„ parole 
non abbastanza chiare per inferirne eli’ ei fosse 
professóre Hn Firenze , e che , secondo lo stil 
di que’ tempi , sembra che vmglian anzi indi- 
carci che quel Consiglio fu inviato , 0 portato 
a .Firenze. E certo avendo noi osservato che 
gli anni- 1400, i4 01 > i4° 2 e i R* hi Bologna, 
non si vede come ei potesse nel 1400 esser 
lettore altrove (a). Che l’anno i\o~] ei fosse da 
Gregorio XII inviato a Marsiglia per trattar di 
pace coll’ antipapa Benedetto XIII , non è già 
solo opinione d’ alcuni , come sembra accennare 
il co. Mazzucclielli , ma è cosa certissima e com- 
provata daun monumento pubblicato prima dal- 
Rinaldi (Ann. eccl. ad. an. 1407),, e poscia 
più compitamente da’ PP. Marlene e Duranti 
( T/ies . nov, Anecd. t. 2, p. 1 3 1 4 ) > c ^ e ha per 

(a) Antonio da Bodrio fu laureato .in legge civile 
nel i384, e ' n canonica nel 1387 , e cominciò allora a 
leggere. F.i fu veramente lettore in, Firenze dal i3i)3 
fino al 1400 . ed era statò pi-ima lettore per breve lenipo 
in Perugia circa il i3qo, colile lia provato il eh. sig. conte 
Fantuzzi nell’esatto articolo che ci ha dato intorno a 
questo illustre giureconsulto, in cui più altre cose ad 
esso spettanti si poli-anno vedere ( Sciiti bologn.t. a, ^ 
p. 353 , ee. ); • 
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titolo: Capitala accordata inMarsitla anno Do- 
mini Mccccrn die xi Aprilis inter Dominum 
Benedicluin ex una parte , et^ ditos Episcopos 
Montoncnsem et T uderlinum cfquemdam D oc to- 
rcili noniifie Antonium de B atrio Legato s Do- 
tnini Gregorii , ec. Oltrecchè ili questa amba- 
sciata d’ Antonio si fa menzione in più altri mo- 
numenti dati alla luce da’ doe suddetti Maurini 
(Collect. ampliss, t. 7 , p. 737, 74^» ’75o). Anzi 
il Rinaldi aggiugne eh’ei fu appresso spedito in 
Francia ,. e che vi fu accolto coq gran festa ed 
onore. Il Ghirardacci ( t. 2, p. 5 j 8 } seguito da 
molti, afferma eh' ei morì in Bologna fanno 1408. 

■ Ma un Colisi dio da lui indirizzato' al' concilio 

O , 

di Pisa, nel i 4°9 ( Suppl . al Condì, veti. ed. 
t. 3 , p. jo 4 i ), ci mostra eh* ei sopravvisse 
almeno fino a quest’ anno. .Delle virtù , di cui 
insiem col sapere egli fu adorno, e delle molte 
opere canoniche da lui compóste, fra le quali 
le più notabili sono i suoi Conienti sulle De- 
cretali , veggasi il co. Mazzucchelli (a). 

XVIII. Npn abbiani finora parlato che di ca- xv| n. 

» • » • . ! Uberto da 

nomsti de quali rimane ancor viva la memo- Coen», 
ria ne’ loro libri. Uno qui aggiugniamone , di 
cui , benché nulla ci sia rimasto', abbiam pero’ 

baslevoli pruove a mostrare che a pochi della 

* • 

{a) A, questi professori di Caponi, nell’università di 
Bologna ifoveasi aggiugnere Galvano di Bettino da Bo- 
logna , anche pèrche non solo in quella uniiersità ei ne 
sostenne Ja cattedra, ma fn ancora per la fama del suo 
sapere , verso il 1 ÌI 71 , chiamato a legger Canoni alla 
città di Cinque Chiese nell’ Ungheria. Belle notizie in- 
torno ad esso ci ha date il eh. sig. abate Francesco 
Alessio Fiori (Fani. Seria, bologn. t. 4 > P- 36, cc. ). 
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sua età ei cedette in fama di dotto interprete 
delle Leggi canoniche. Ei fu Uberto da Cesena , 
che T anno 1 3 1 7 era professor di Canoni in Ve- 
nezia , e che vi fu confermato ancor per un 
anno- con. questo assai onorevol decreto che è 
stato pubblicato dal 'P. degli : Agostini ( ScritL 
vmez. t. 1 , pref p. 8 ) : mccqxrn die xxrr 
Oclobrìs. Curri rie anno proxime preterito ad 
instantiam et suppUcalionem nostrqrum fule- 
liurn studentium in Jure Canonico , qui ncc 
B onorile ncc Padiie , ut soliti erant , morari 
audebant propter guerras et dissensioncs Civi- 
taturn ipsartini , provisum fuissct Sapienti Viro 
Domino Uberto de Cesena Doctori Decrelorum 
de libris qua tuo r grossorum prò un o anno de 
salario , et annus prcdictus compleat , et (lieti 
studente s multimi se laudent de lectura et doc trina 
ejus , et sibi multimi utile repulent ìlio esse ad 
Studendum sub doctrina sapientis prefati ; capta 
fuil pars , quod fiat sibi gratin -, quod dictus 
Domirtus Ubertus habeat adhuc prò uno alio 
anno libras quatuor grossorum de salario a 
Communi. Da Venezia è probabile eh’ ei pas- 
sasse a Bqlogna, ove egli era certamente Tan- 
no i 323 , perciocché il Ghirardacci, allegando 
i libri delle pubbliche Riformagioni , racconta 
(t. 2, p. 48) .che bramosa tutta quella Univer- 
sità che il Reverendo Signore Uberto Eccellen- 
tissimo Dottore Decretale continuasse a tenere 
ivi la scuola, come avea fatto in addietro, porse 
preghiere al senato , perchè gli confermasse , 
anzi, se era possibile, gli accréscesse lo sti- 
pendio in ricompensa delle fatiche da lui soste- 
nute 3 favore di quello Studio ; e perchè non 


Digitized by Google 


I 


SECONDO 563 

permettesse, che egli se n’andasse a Siena^ óve 
con piò. ampio Stipendio era stalo invitato. Il 
senato acconsenti alle preghiere della univer- 
sità 5 c reggiamo in fatti che l’anno seguente 
egli leggeva ivi i Decreti collo stipendio. di' 3oo 
lire (ib. p. 56 ), il maggióre di qtie’ che a que- 
st’ anno si trovili notati. Questa lettura di Uberto 
ne’ suddetti dite anni mi vien confermata aii' 4 - 
cura dal eli., dottor Monti, il 'quale, ha avver- 
tilo che negli Atti di quel tempo , egli è èli ra- 
mato Fra Uberto , còme in fatti lo chiama anche 
il Glìirar dacci , e forse , ove questo secondo 
scrittore all’anno 1 3a8 nomina Frate Urbano 
(la Cesena, Dottore Decretale col salario di 
scudi i5o ( p. 83), dee leggersi Frate Uberto. 

Questi era probabilmente canonico regolare. 

Quindi l’anno i33o fu nominato dal papa, 
come pensa il medesimo dottor Monti , priore 
de’ canonici di S. Maria di Reno e. di S. Sal- 
vadore di Bologna, benché non fosse di quella 
comunità. Circa tre anni dopo éi fu promosso 
al vescovado di Concordia, e fu il prossimo 
predecessore di Guido Gnisi da noi già men- 
tovato. Intorno a questo canonista altre noti- 
zie si possoh Vedere pressò I’ eruditiss. P. abate 
TrombelU (Notiz. di S. Maria di Reno, ec. 
p. 21)5 ). 

XIX. La 1 numerosa serie de’ famosi interpreti XIX - 

1 * p. . . . , . . „ • . Altri vano- 

del Diritto canonico da noi tessuta, erta Vedere ai»u «ingo, 
quanto celebre in questo studio fosse 1’ univer- "* 

sità di Bologna ; perciocché tutti quelli de’ quali 
abbiadi ragionato finora, in essa principalmente 
fecer pompa del lor sapere, perchè o ivi erari 
nati, o per la jor fama vi erano stati chiamati 
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altronde. Anche altrove però, e singolarmente 
in* Toscana , furono a questa età canonisti fa- 
mosi che illustrarono colla lor dottrina la lor 
patria e gli Studi di Firenze, di Siena, di Pisa. 

10 per. airìore di brevità' noti farò che accen- 
nare i nomi di Jacopo, o Giovanni, come al- 
tri scrivono, Pagliarese, e di Federigo Petrucci 
sanelse , professori di Diritto canonico prima in 
Sieda , poscia ili Perugia , ove ebbero a lor di- 
scepolo Baldo de’ quali veggasi il Padciroli 
( 13 , c. a 3 ). Così pure rammenterò sol di pas- 
saggio Lapo di Titceio , non già monaco oli- 
Vetàno , come ha creduto il Mehus ( Vita di 
Lapo da Costici, p. i ) , ma sì. camaldolese , 
comg .pmova il eh. dottore Lami { Jntich. di 
Fir. t. i , pref. p. 68 ) , e j\bate del monastero 
di S. Miniato al Monte presso Firenze , verso 

11 i 3 Go , autore di alcune opere canoniche men- 
tovate dal Panciroli ( c . a 4 ), e Pietro di Braco 
piacentino , di cui pure si, hanno alcune opere 
di tale argomento rammentate dal co.JMazzuc- 
chelli (Scritt. ital. t a, par. 4 , p- 1968). Di 
un solo tra’ canonisti toscani parlerò alquanto 
più stesamente, cioè di Lapo da Gas tigli ondi io, 
e tanto più volentieri , quanto più mi è age- 
vole il farlo , giovandomi della Vita che con 
molta erudizione ne ha scritta l’ ab. Mehus , e 
premessa a un’ Epistola, ossia Ragionamento del 
medesimo Lapo, da lui pubblicato l’anno 1753, 
ónde io non avrò comunemente che a compen- 
diare ciò ch’egli ha più ampiamente narrato e 

Ì Jrovato con autentici documenti. Nè io però 
ascerò di aggiugnere qualche cosa , ove me ne 
venga occasione , alle ricerche di questo eru- 
dito scrittore. 


/ 
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XX. Lapo, cioè JaCópo, figliuol d’Albertuc- xx - 
cio da Castighoncmo, dopo avere, come sem- >i. K ii<.nri„„ : 
bra probabile al Mehus, fatti i primi studi in 
Firenze , passò a Bologna , com’ egli stesso al- " crudi " 0, 
ferma nella soprjacitata sua lettera ( p. 43 )*, 
ed ivi attese allo studio delle belle arti e delle 
scienze , con quel felice successo che Bernardo 
suo figliuolo in una sua lettera, a lui scritta e 
pubblicata con quella del padre, rammenta, di- 
cendo ( ìb. p. 1 4d ) : Voi fondato prima nelle 
minori scienze , buono gramatico , miglior ret- 
toric'o , grande dittatore , e oratóre autorista , 
e morale famoso , acuto laico fatto , in ijuattro 
anni ad allo grado di Dottorato ascendeste. E 
più luminoso ancora è P elogio che di lui ci ha 
lasciato in una sua lettera il famoso Coluc- 
cio Salutalo ( ih. p. ao3 ) , dicendo che Firenze 
non ebbe uomo più industrioso in ricercare ciò 
che all’ eloquenza appartiene , più versato nelle 
cose di Cicerone, più ricco in raccolta di sto- 
rie , più istruito ne’ precetti della filosofia mo- 
rale ; e che era veramente ammirabile la profon- 
dità , la dolcezza , l’ eleganza e la vairietà che 
nel suo parlare e nel suo scrivere egli usava. 

E veramente Lapo fu un di coloro che in questo 
secolo studiosamente si adoperarono nella ricerca 
dell’ opere degli antichi scrittori, e abbiamo al- 
trove veduto che a lui dovette il Petrarca P ora- 
zione in favore di Milone e le Filippiche di Cice- 
rone e le Istituzioni di Quintiliano. Egli dilettossi 
ancora di poesia , e benché non sappiamo se 
in essa si esercitasse , il Salutato però , nella 
lettera sopracitata, afferma che non v 1 era poeta 
che da lui non fosse statole conosciuto e, cól 
Tuuboscqi, Voi. VI. 4 
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leggerlo, logorato. In tali studi passò Lapo da 
Castiglionciiio li sua gioventù. Poscia , cresciuto 
già negli anni , come afferma il Salutato nella 
citata epistola , si volse allo studio delle De- 
cretali, che parimenti ei fece in Bologna. L’ abate 
Mehus osservando che Lapo cita sovente , e 
sempre con sentimenti di grande stima , Gio- 
vanni Calderini, ne argomenta con probabile 
congettura , eli’ ei lo avesse a maestro. Ma il 
Petrarca , a cui piucevan più gli ameni studi 
della letteratura che i severi delle leggi e de’ 
canoni, mal volentieri soffriva che Lapo avesse 
volle le spalle a’ primi per abbandonarsi a’ se- 
condi , c scrisse dolendosene a Francesco, priore 
de’ SS. Apostoli a Firenze , una, lettera che è 
stata data alla luce dall’ ab. Mehus (ib. p. 1 74 )- 
In essa ei chiama Lapo coi nome di comune 
amico ; e che sia questi appunto di cui egli 
parla , ce ne assicura lo stesso Lapo nella po- 
stilla aggiunta di sua propria mano a questa 
lettera nel codice delle Lettere del Petrarca , 
che si conserva nella libreria di Santa Croce in 
Firenze : In hac epistola loquitur de Domino 
Lapo de Castiglionciiio , qui de studio Poeta- 
rum transivit ad studiarli J/iris Bononiens. quod 
D. Franciscus (egre tulit. L’ ab. Mehus è di pa- 
rere che questa lettera fosse scritta l’anno i354, 
perciocché in essa fa il Petrarca menzione della 
guerra tra’ Genovesi e’ Veneziani, che in quel- 
l’anno ardea.- Come però non in quell’anno so- 
lamente, ma in. alcuni altri ancora ad esso vi- 
cini , fu accesa tal guerra , non parmi che si 
possa precisamente stabilire un anno anzi ché 
un altro. Ma checché si pensasse il Petrarca, 
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Lapo continuò il suo studio, e in esso ottenne 
la laurea , e cominciò poscia a tenerne scuola 
egli stesso. 

XXI. Firenze fu l’ ordinaria sede óve Lapo „ . 

interpretò per piu anni 1 Canoni. Li tenne ivi W ««tenuu 
scuoia oltre a ventanni, come vedremo fra poco ònorTwBÙ- 
affermarsi dal suo figliuolo Bernardo, e ne fu r “'* lu 
caccialo l’anno 1878, e perciò è verisimile ch’ei 
fosse un de’ sofeuni dottori che furono a quelle 
cattedre nominati l’anno 1 35 7 in cui, come ab- 
biamo altrove osservato, quell’università, vicina 
ornai a disciogliersi, fu per pubblica autorità 
rinnovata e condotta a stato migliore. L’abate 
Mehus accenna due carte., una delle quali ci 
mostra Lapo professor delle Decretali in Firenze 
l’ alino 1 3ti3 , l’altra Interprete del libro sesto 
e delle Clementine nel 1367, insieme con Cino 
da Pistoia, il qual secondo monumenti) ci mo- 
stra che oltre quel Cirio legistà e poeta, di cui 
abbiam già parlato, un altro canonista pur pi- 
stoiese vi ebbe in. questo secol medesimo, come 
dallo stesso ab. Mehus fu altrove avvertito ( Vita 
Ambr. camald. p. ^79). Della lettura di Lapo, 
dell’applauso che in essa ottenne, delle onore- 
voli cariche che a cui fu scelto, e delle splen- 
dide ambasciate che gli furon commesse, un 
bel monumento abbiamo nella sopracitata let- 
tera a lui scritta da Bernardo suo figlio (l.cit. 
p. 1 4 o , ec. ) : . Voi salariato dal Comune di Fi- 
renze molti anni, e alcuna volta senza salario , 
nella Città la detta scienza de' Sacri Decreti 
leggeste venti anni e piu , per lo quale tempo 
secondo le Leggi Imperiali e Civili , siccome 
voi nel detto Trattato della nobiltà riferiste , e 
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diveniste , e sete Conte con tutti li privilegi , che 
a Conte di ragione s’ appartengono. V òi an- 
cora lungo tempo famoso avvocato siete stato 
nella Città , e in quello ufficio lungo tempo in 
essa Città avete tenuto il. primo luogo ...-. Sete 
adunque , Padre , cavaliere , essendo avvocato , 
sete Conte , avendo letto venti anni.... Voi 
molti anni passati nella Repubblica Fiorentina 
grande maestro, e a cui molti grandi fatti a essa 
Repubblica occorrenti sono commessi. Quante 
volto per èssa Repubblica in solenni ambasciate 
stato sete destinato? Prima a Papa Urbano 
Quinto alla Città dt Avignone insieme col no- 
bile Cavaliere Messer Niccolajo degli Alberti, 
e col savio uomo Carlo degli Strozzi ; altre volte 
ad esso Papa Urbano alla Città di Viterbo in- 
sieme con lo eccellente Dottor Messer Alessan- 
dro dell' 'A niella ; altra volta a Messer Gregorio 
Papa XI alla Città A Anania per trattare la 
pace tra esso sommo Pontefice e la detta Re- 
pubblica, Insieme col nobile Cavaliere Messer 
Puzzino degli Strozzi e lo eccellente Dottor 
Messer Alessandro dell' A ut ella e nobili Citta- 
dini Sinuate di Ruderi Peruzzi e Benedetto de- 
gli Alberti; altra volta alla Città di Genova 
insieme col nobile Cavaliere Messer Francesco 
Renuccini e il savio uomo Stoldo di . Messer 
1 lindo degli Altoviti; altra volta alla Città di 
Siena insieme co’ nobili Cittadini Niccolò di 
Ghino Tornaquinci, Filippo ili Messer Alemanno 
Cavicciuli , e Gio. di Luigi de' Mozzi; altra volta 
alta Città di Lucca insieme col detto Niccolò 
di Ghino Tornaquinci. Delle quali tutte amba- 
sciale vedere si possono V orazioni fatte per voi 
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in uno volume per voi fatto tra di ciò e .altre 
cose. Quante volte occorrendo alla detta» Re- 
pubblica gravissimi casi , siete stato eletto in 
Consigliere e. Segretario de' nostri magnifici Si- 
gnori Priori insieme con altri Savi e notabili 
Cittadini della detta Città ? Quante volte essendo 
Capitano della detta- parte Guelfa della detta 
Città , o eziandio non essendo , con grande 
fama tf onore di tutti li nostri avete la detta 
parte e Guelfi di essa difesi e levati dal peri- 
colo , e molte volte per la detta cagione grandi 
pericoli corsi, i quali come in tutta ria Città 
notorj non racconto? Così prosiegue Bernardo 
annoverando parecchi provvedimenti da Lapo 
fatti pel Comun di Firenze, i quali danno a 
vedere a qual autorità egli fosse tra’ suoi cit- 
tadini salito. 

XXII. A sì grande felicità successe un gra- xx,f -„ 

. . . ° ° , Suo mjIio: 

vissuuo inaspettato disastro, ma di cui, in qtie suo snggior- 
tempi di sconvolgimenti e di guerre, erau troppo *°il, n Rom«i 
frequenti gli esempi. In un tumulto eccitato in “* "P*"" 
Firenze a’ ai di giugno l’anno i3~8, la casa di 
Lqpo insiein con quella di più altri fu messa 
a sacco ed arsa, ed ei fu costretto a fuggir- 
sene travestito da frate. Quindi ei fu dichiaralo 
ribelle e privo di tutti gli uffici, e a’ 2 ^ di 
agosto dell' anno stesso ne fiiron posti i beni 
all’incanto. Poscia a 1 2 5 di ottobre fu rilegato 
a Barcellona , secondo il modo a que’ tempi 
usato, come reggiamo da un monumento recato 
dal Mclnis. Adi 2 5 (li Ottobre la notte alle quat- 
tro ore di notte si consigliò ; e deliberò , e man- 
dato a ’ confini Messer Lapo da Castiglionchio a 
Barzellona , e chi l’ uccidesse fuori di Barzellona, 
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avesse dal Comune di Firenze fiorini mille d oro , 
e chi H. menasse preso , possa trarre di bando 
uno sbandito ,. cui e' vorrà , o rubello, ch’egli 
vorrà nominare , e così è fatto per riformazione 
di Consiglio fatto ai 25, di 26 Ottobre anno 1 3y8 
a 1’ avanzo di tutti i traditori del lor Comune. 
Un anno appresso fu rinnovato il bando .con- 
tro di Lapo, ina dentro una più moderala di- 
stanza, cioè a dugento miglia da Firenze. Lapo 
però non curossi punto di andarsene in Bar- 
cellona } ma trasferissi a Padova , ove non si 
trattenne già come infelice esiliato , ma , per 
la fama che del suo sapere era si sparsa , ot- 
tenne la cattedra di Diritto- canonico. Niuno 
degli storici di quella università ha fatta men- 
zione di questo professore , trattone il Faccio- 
lati che ne ha dato -un cenno ( Fasti Gjnin. 
pat'av. pars 1 , p. 4<>). Ed è certo nondimeno 
eli’ egli vi fuj ed egli stesso ne ha lasciata me- 
moria in due delle sue postille alle Lettere del 
Petrarca, cioè a quella scritta a Tito Livio, 
ove a quelle parole in ea urbe , in qua natus 
etsepultus es, egli aggiunge , et ego nunc habito 
et tu olim ; parole che in qualche edizione sono 
state intruse 'nel testo, e inoltre a una lettera 
inedita scritta a Stefano Colonna, proposto di 
S. Ademaro ‘, ove dicendo il Petrarca : Nunc 
tamen ea urbs ( Venezia ) tanto belli mota qua- 
titur, Lapo aggingne : Dum hanc epistolam de 
novo Paduce legerem ego Lupus de Castiglion- 
chio , supervenit eo baie novum , quod incljtus 
Rex Ungarice, et Januenses , et Dominus Pa- 
duanus , et alii sui Colligati expugnaverant ter- 
roni Chioggice et obtinuerant. Or la presa di 


Digitized by Google 



SECormo , . 5 ti 

Ciiiozza avvenne appunto Tanno i 3?9. Della 
cattedra poi da Ini avuta in Padova la men- 
zione egli stesso in ima sua allegazione , di-» 
cendo ( Allegai . c. 38 ) : Seti et omnia re for- 
mando. , corrigenda , et instaurando commino 
Domino meo J). Abbati Carro ri ce , qui sicut 
mihi in honorabili Cathedra Paduana succes- 
sit , et labores et errores meos in corrigendo et 
re/ormando suscipiat. Finalmente T ab. Melma 
ha pubblicata una lettera da Coluccio Salutato 
scritta in nome de’ Fiorentini a’ Padovani lo 
stesso anno «3^8, perchè essi non ricevessero 
Lapo ( Vita Ambr. camald. p. 241 ) , nè lo ono- 
rasser di cattedra e stipendio. Breve fu il sog- 
giorno di Lapo in Padova ; perciocché l’anno 1 38o 
egli unissi a Carlo della Pace che andava a Roma 
a ricevere da Urbano VI il regno di Napoli. Poi- 
ché vi giunse , adoperassi sì destramente in fa- 
vore di CaHo, che il papa in pubblico con- 
cistoro. disse al re stesso, ch’ei dovea a Lapo 
la sua corona. Quindi ei ne ebbe amplissimo gui- 
derdone da Carlo insieme e da Urbano 5 per- 
ciocché quegli dichiarollo suo consigliera e 
avvocato e sollecitator regio in Roma , questi 
il nominò avvocato e concistoriale e sena- 
/ tore di Roma. Un anonimo fiorentino che an- 
dava giornalmente notando le novità che spar- 
geva usi , e che era assai mal prevenuto contro 
di Lapo , quando udì a qual grado di dignità 
fosse Lapo innalzato, ne lasciò questa memo- 
ria che è stata pubblicata dall’ abate Melius : 
Oggi adì 21 di Giugno anno 1 38 1 . Come Mes- 
ser lo Re Carlo ha lasciato in Roma in suo 
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Luogotenente Messer Lapo da Casti gtìonchio. 
Onde i Romani e Banderesi , sentendo questo 
fatto , subito consono al palagio de’ Senatori , e 
dissono a Messer Lapo: Noi non intendiamo, 
che tu guasti Roma, come tu hai guasta la ferri 
tua , e però fa che di presente tu i sgombri la. 
Città , o noi ti tarleremo tutto a minuti pezzi. 
Onde Messer Lapo si sgombrò la Città di Roma , 
e andò aia. Così sia egli tagliato a pe ZZI • Io 
credo però, che F anonimo fiorentino adottasse 
qui troppo facilmente qualche rumor popolale ; 
perciocché è certo che Lapo non si partì di 
Roma 5 apzi ivi fra non molto tempo morì, cioè 
, ‘ a 1 27 di giugno dello stesso anno i 38 t. Tutte 

le quali cose veggaiisi più stesamente narrate 
dal soprallodato ab. Mehiis 5 presso cui ancora 
potrà vedersi ciò che appartiene alle opefe scritte 
da Lapo, di cui abbiamo alle stampe, oltre la 
lettera poc’ anzi mentovala , un tomo di alle- 
gazioni , e due trattati , uno sulla Ospitalità , 
F altro sulla Porzione canonica e sulla Quarta. 
Le sue Allegazioni furono assai pregiate da An- 
tonio da Budrio, di. cui abbiam di sopra, par- 
lato , il quale ne fece un compendio, e ne esi- 
stono copie nella Imperiai biblioteca in Vienna, 
e nella Riccardiana in Firenze: 
xxiii. XXIII. L’ ultimo de’ canonisti di questa età - 
Zaharc n a .• di cui mi son qui prefisso di ragionare , 9 il 
impieghi d* celebre Cardinal Francesco Zabarellà vescovo 
inisMunu- jj Firenze, uomo per fama a tutti notissimo, 
ma la cui vita non q ancora stata illustrata , 
come parca convenire. Io mi varrò singolar- 
mente dell 1 orazion funebre che il Poggio ne 
fece nel Concilio di Costanza ( Poggii , Op. ed. 
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Basii. 1 538 , p. a 5 a, ec.), e di una lettera cne 
sulla morte di lui scrisse Pier Paolo Vergerlo il 
vecchio ( Script. Rer. ital. voi. 1 6 , p. 1 98 , ec. ) , 
scrittori amendue non sol contemporanei , ma 
vissuti famigliarmente per non pochi anni col 
medesimo cardinale. Il Panciroli (e. 28), e dopo 
lui il Ghirardacci ( Stor. di Boi. t. 2 , p. 296 ) , 
affermano eh’ éi nacque: bensì, in Padova, di che 
non v’ha alcuno, che dubiti, ma che la fami- 
glia Zabarella è la stessa che quella de’ Saba- 
tini di Bologna, i quali , cacciati dalla -patria 
per le civili discordie , vennero a stabilirsi nel 
Castello di Sacco nel territorio di Padova. Ma 
se è vero, come il Ghirardacci racconta, che 
ciò avvenisse fanno i 368 , egli è evidente che 
il Cardinal Zabarella era di ben diversa fami- 
glia 5 poiché essendo egli morto in età di 78 
anni, l’anno 1 4 1 7 ^ convien fissarne la nascita 
al i 33 g, cioè quasi 3 o anni prima che seguisse 
il mentovato passaggio. Il Poggio ci dice solo 
eh’ ei nacque in Padova di onestissimi genitori , 
e che da essi fu educato nella paterna casa. E 
certo però, eli' ei fece i suoi studi in Bologna, 
perciocché, come mi ha avvertito il tante volte 
da me lodato dottore Gaetano Monti , in una 
carta del 1 383 egli è nominato: D. Franciscus 
Bartoloman de Zabarellis de Padua Lìcentiatus 
in Jujje Canonico. In fatti, come osservasi dal 
Panciroli , egli stesso afferma di aver avuti a 
suoi maestri iu Bologna Lorenzo dal Pino e 
Giovanni da Legnano. Compiuti i suoi studi , 
e quello singolarmente, a cui sopra gli altri si 
volse , de! Diritto canonico , prese a tenerne 
scuola , non già in Padova , come ha creduto 
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il Panciroli , ma prima in Firenze. Così racconta 
il Vergerio , dicendo eli’ egli avealo ih quella 
citlh- conosciuto circa 3 o anni innanzi , cioè 
verso il 1387 , mentre Francesco vi spiegava 
il Diritto canonico, e ch’egli avea saputo con- 
ciliarsi talmente, l’amore e la stima di que’ cit- 
tadini , che essendo in que’ tempi vacato quel 
vescovado , egli era stato , benché in etk assai 
giovanile , da essi prescelto ad occuparlo ; ma 
avendo il pontefice giù nominato un altro , il 
loro desiderio non ebbe effetto. Siegue a dire 
il Vergerio, che avendo egli avuto a suo mae- 
stro' Francesco, gli divenne poscia famigliare 
per modo , che sempre sperimentoHo padre 
amantissimo ; che avendo Bonifazio IX chia- 
mato il Zabarella a Roma per consultarlo sul 
modo onde finire lo scisma , il prese seco a 
compagno nel viaggio; che allor corse voce che 
Bonifacio volesse onorarlo della sacra porpora; 
ma che mostrandosi questo pontefice più bra- 
moso di conservare il papato che di terminare 
lo scisma , i Consigli di Francesco no» gli fu- 
ron molto graditi , e questi perciò partissi da 
Roma senza ottenere alcun frutto dal suo viag- 
gio. D’ allora in poi , come siegue a narrare lo 
stesso Vergerio , il Zabarella fissò in Padova il 
suo soggiorno , ed ivi prese a interpretare il 
Diritto canonico. Il Vergerio , che avealo sdu- 

{ >re seguito , ivi sotto gli auspicii di esso prese 
a laurea a’ 7 di marzo del 1 4°4 ? come pro- 
vasi dal monumento allegato dal Muratori {Script. 
Ber. ital. voi. 16, p. i}i). La fama in cui egli 
era non sol di dottissimo canonista , ma an- 
cor di eccellente oratore, fece ch’egli ) fosse 
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prescelto a favellare pubblicamente in diverse 
occasioni che si rammentano dal Panciroli, e in 
quella singolarmente delle nozze di Gigliola , 
figliuola di Francesco. II da Carrara signor di 
Padova , col marchese Niccolò III d’Este. Ei 
fu onorato ancora di varie importanti amba- 
sciate coéì da’ Carraresi come da’ Veneziani , 
da’ quali F anno 1 4o5 fu tolta a’ primi la si- 
gnoria di Padova , nella qual occasione ei fu 
uno de’ deputati da’ Padovani a recarsi :a 'Ve- 
nezia per rendere omaggio alla Repubblica, di 
che parlando Andrea Càtaro , 'il famoso , dice 
( ib. voi 17 , p. 9 3g)-, e sapiente Dottor Messer 
Francesco Zabarclla fece un fionorato e dotto 
sermone ; il tjuale. finito , presentò e diede allo 
mani del Serenissimo Principe il Confatone del 
popolo di Padova {*). Il Vergerlo riflette che, 
in questa tnutazion di dominio , *il Zabarella 
eh’ era stato accettissimo a’ Carraresi, il fu a’‘ 
Veneziani non meno : effetto della singoiar pru- 
denza con cui seppe condursi; per cui ancora 
essendo stato nóminato al vescovado di Pa- 
dova , egli se ne sòttrasse , per non destar 
sospetto né’ nuovi signori. Il che io penso che 
avvenisse quando Stefano da Carrara , figliuol 
naturale di ■ Francesco II , e vescovo di Padova, 
occupata quella città da-’ Veneziani, fu costretto 
a fuggirsene , e da Innocenzo VII fu trasferito 

(*) Fra te onorevoli commissioni delle quali i! Zaba- 
rella fu“ incaricato , fu quella singolarmente dell’ amba- 
sciata ni re di Francia,- a cui nell' anno i^ 1 » fu man- 
dato dall : infelice Francesco da Carrara per chiedergli 
soccorso contro de’ Yeneziatir (Script. Rer. iteti, voi. 17 , 
P ■ 9 3 ' )• 
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alla sede di Nicosia, e in quella di Padova gli 
fu surrogato l’anno 1406 Albano Michele ( Ughell . 
Ilal sacra t. 5 in Episc . Patav. ). 

XXIV- Così continuò per più anni il Zafia- 
,< rell a a viver lungi da quegli onori ecclesia- 

poi carni- ... . 10 !.. ma- 

nale : sue stiQi a cui piu volte era statò- clnamato. Ma 

morte.' ,u> finalmente , l’anno 14.10, da Giovanni £XIII fu 
nominato vescovo di Firenze , e poscia l’ anno 
seguente onorato ancora della porpora , nella 
qual occasione ei rinunciò il s(io vescovado , 
e yi ebbe a successore Amerigo Corsini che fu 
il primo arcivescovo di quella città (ib. t 3 in 
Episc. Florent.), Correa no allora que’ tempi in- 
felicissimi alla Chiesa, quando tre pontefici con- 
■ tendevano insieme sulla legittimità della loro 

elezione, e mentre tutti i buoni non altro mezzo 
vedevano a por fine a un tal gravissimo scan- 
dalo, che la spontanea loro cessione, essi non 
altro cercavanq , che di stabilirsi. sempre più 
fermamente sul capo il vacillante triregno. Il 
cardinale Zabarella fu uno de’ più solleciti nel- 
l’ adoperarsi a render la pace alla Chiesa ; al 
qual fine recossi di mezzo verno , come riflette 
il Vergerio, alla corte dell’ imperator Sigismondo, 
perché ei fissasse il luogo ove tener si dovesse 
* il concilio generale. Fu a tal fine prescelta la 
città di Costanza, e il Cardinal Zabarella colà 
recatosi, vide ivi , dice il Vergerio, a un tempo 
solo tanti che in diversi tempi aveva avuti a 
scolari , e che pel loro sapere erano stati a 
grandi onori sollevati , da tutto il Mondo rac- 
colti in un luogo medesimo, sicché a ragione 
ei potea gloriarsi sopra tutti coloro che inter- 
vennero al Concilio , di aver generati tanti figli 
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alla Chiesa , il qual onore fu certamente il piu 
dolce che in sua vita ei sentisse. Non è perciò 
a stupire di ciò che dice lo • stesso Vergerio , 
che fosse in quell’ augusta assemblea 1 ’ arbitro e 
il mediatore nelle tante discordie che vi si ec- 
citarono: nel che egli seppe adoperarsi sì de- 
stramente, che spesso gli avvenne di conciliar 
differenze che sembravano non ammetter rime- 
dio. Benché egli tanto dovesse a Giovanni XXIII, 
avendo nondimeno maggior riguardo alla giu- 
stizia che a' suoi privati interessi , non cessò 
di pressarlo a venire al concilio , finché non 
F ottenne. Egli ebbe finalmente il piacere di 
veder tolto 'lo scandalo colla volontaria cessione 
di Gregorio XII e colla deposizióne di' Giovanni 
e di Benedetto .XIII, 'e se fosse ancor più ol- 
tre vissuto , probabilmente , come dicono il 
Vergerio e il Poggio, sarebbe stalo egli tra- 
scelto fra tutti a salir sulla cattedra di S. Pie- 
tro. Ma , logoro dagli anni e oppresso dalle gravi 
fatiche, finì di vivere nella stessa città di Co- 
stanza , a’ 5 di novembre del i4 J 7r h* età 
di 78 anni. Solennissime ne furono f esequie 
a cui intervenne lo stesso imperador Sigismondo. 
Il Poggio , come abbiam detto , ne fece P ora- 
zio'n funebre , Cui finì con dire che conveniva 
innalzargli un monumento di bronzo il più ma- 
gnifico che si' potesse con una iscrizione che 
accennasse le cose memorabili da lui operate; 
che avrebbe dovuto soprapporsi al sepolcro una 
statua d’oro, scolpendovi nella base: Parenti 
Patrice ; ma che, poiché ciò non era più in 
uso , gli si ergesse almeno il sepolcro con 
una onorevole iscrizione. Non pare che ciò si 
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eseguisse, poiché il corpo del cardinale fu tra- 
sportato a Padova , ed ivi sepolto nel duomo 
coll’iscrizione che rapportasi dal Panciroli, ove 
però . con errore egli è detto arcivescovo di Fi- 
renze , il qual titolo non fu dato che al Corsini 
di lui successore. 

Eb];' ad XXV. Non è qui luogo di favellare delle virtù 
«io latti : cristiane e morali di questo celebre cardinale, 
delle quali han 1 ùnga mente parlato il Poggio e 
il Vergerlo. Io non dirò se non degli studi ch'ei 
coltivò, e del frutto cilene raccolse. Amendue 
i suddetti scrittori ne parlano co’ più magnifici 
elogi, e ne esaltano l’applicarsi cli’ei fece con 
felice successo a qualunque scienza gli piacque. 
Come agli altri studi r dice il Vergerlo, cosi 
singolarmente alla Giurisprudenza ei si volse, e 
vi impiegò fatiche e tempo non piccolo , e quindi 
per comune consentimento egli avea in essa ot- 
tenuto il primatcr. E acciocché colla vita non 
venisse meno il sapere , di cui era adorno , e 
per istruire non i presenti soltanto , ma gli as- 
senti ancora e i lontani, -ei compose' molti ed 
ampie volumi di Comentarii che or son pub- 
blici, e assai pregiali. Ma benché ei consu- 
masse gran tempo nell’ insegnare il Diritto, e 
benché molto ancor ne impiegasse nel rispon- 
dere sulle cause, su cui venia da ogni parte 
consultato, e col trattare gli affari da' suoi amici 
addossatigli , non passava però alcun giorno in 
cui non desse ancor qualche tempo allo studio 
delle altre scienze ; con clte egli ottenne che 
non vi avesse alcuna delle arti liberali in cui 
non fosse egregiamente istruito,- e non potesse 
esser ad altri maestro , talché in alcuna di esse 


Digitized by Googl 




SECONDO 079 

egli compose ancora qualche elegante trattato . 
Con maggior diligenza si diede a coltivare la 
filosofia naturale e E eloquenza ; e più profon- 
damente prese a studiarle, perche avea /’ inge- 
gno ad esse principalmente inclinato , e sapeva 
con singolare penetrazione disputare della na- 
tura delle cose. Abbiamo le coltissime orazioni 


da lui dette in più occasioni, Q un volume di 
Lettere scritte ad assenti. Finalmente egli avea 
letti con tale attenzione i libri degli oratori , de’ 
poeti e degli storici tra noi più conosciuti e 
pregiati, che se gli era fènduti, per cosi dir, 
famigliari. Nè è a stupire che tanti e sì diversi 
studi ei potesse in sè riunire, perciocché, come 
il Vergerlo soggiugné , egli era sommamente 
parco così di pibo copie di sonno. I medesimi 
autori esaltano con somme lodi il zelo e la sol- 


lecitudine eh’ egli avea a vantaggio de’ suoi sco- 
lari, a’ quali mostravasi padre più che maestro, 
facendo cliiaramente conoscere clx’ei ceVcava il 
loro non il suo proprio vantaggio. Al che ei 
congiungeva una chiarezza sì grande nell 1 in- 
segnare, che conveniva essere privo in tutto 
d' ingegno ^ per non intendere le- cose ancor più 
difficili ch’egli spiegava. Quindi da’ suoi disce- 
poli egli era teneramente ' amato , e bastava il 
conoscerlo per concepire per lui tenerezza in- 
sieme e stima non ordinaria. Le opere che di 
lui, si hanno stampate , sono singolarmente Co- 
pienti sulle Decretali, Gon&ulti legali, e Trattati 
scritti ali’occasion dello scisma; di che, e di 
altre opere inedite di diversi argomenti , veg- 
gasi il Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin, t. ti, 
p. 33o) e le giunte ad esso fatte dal dottissimo 
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monsig. Mansi, a cui però vuoisi aggiugnere l’o- 
razione da lui detta in Padova l’ anno 1 3 y 3 nella 
morte di Francesco II da Carrara, clic è stata 
pubblicata dal “Muratori ( Script . Rer. ital. voi. 16, 
p. 2 \ 3 ) C) (a). , . 

XXVI. Come nel precedente capo, così po- 
. trei qui aggiugnere una non breve serie di al- 
tri rnen celebri professori di Diritto canonico, 
de’ quali però e più scarse ancora son le no- 
tizie, e minore il mento e il frutto d 1 illustrarne 
la vita. Ma io temo che questi due capi del 
presente libro, impiegati in ragionare di severi 
ed ispidi giureconsulti, abbian già forse annoiati 
i lettori, e io mi affretto perciò a por fine a 
questo non troppo piacevole argomento, rimet- 
tendo chi pur voglia ancor più oltre saperne 
a que’ medesimi autori che al fino del capo 
precedente ho accennati. Solo non deesi pas- 
sare sotto silenzio uno tra’ canoiiisti di questo 
secolo, di cui si dice che tenne, scuola di 

(*) Un’altra operetta del Cardinal Francesco Z aba- 
rella , non rammentata da alcuno, conservasi ms. nella 
libreria Farsetti in Venezia, cioè uu trattato de Arte 
Metrica , eh’ egli afferma di aver composto insieme con 
Pierpaolo Vergerlo il vecchio ( Bibl. MS. Fars. p. i iti ). 

(a) A’ celebri canonisti del secolo xiv doveasi pure 
aggiugnere Bonifacio Vitali ni mantovano professore in 
Padova e poi in Avignone , e onorato dalla curia ro- 
mana di ragguardevoli cariche, e morto verso l’an- 
no i3<)o. Della vita e delle opere di esso belle cd 
esattè uotizie ci ha date il eh. sig. avvocato Leopoldo 
Carminilo Volta prefetto dell’ imperiai biblioteca di Man- 
tova ( Nuova ‘Race, di Opusc. t. 29 , 35 ) , da cui de- 
sideriam vivamente la Storia letteraria della sua patria i 
eh’ egli ci fa sperare. 
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Diritto ecclesiastico a MontpellicF. J$i fu Barto- 
loinmeo d’Ossa, o, come leggesi in tutte le an- 
tiche carte, in cui egli è nominato, d’Osa, di 
patria bergamasco, il quale per la somiglianza 
dèi' cognome è statò da molti , ma senza alciin 
fondamento, creduto parente del poutelice Gio- 
vanni XXIII, nato in Cahors, e detto prima 
Jacopo d’Ense. Quasi tutti gli scrittori della 
Vita del Petrarca, copiandosi, come suole av- 
venire, l’un l’altro, ci dicono eh’ egli in Mont- 
pellier ebbe a suo scolaro questo allora giovila 
poeta. D’erudito ab. Serassi nella sua Vita del 
Petrarca, premessa alla bella edizione da lui 
fattane in Bergamo, è stato il primo a darci 
qualche più certa notizia di questo cdnonista, 
tratta da un codice che conservasi nell’archi- 
vio della cattedrale della - stessa città. Ma di 
questo codice stesso io ho avuta la sorte di 
essere più esattamente informato per mezzo del 
sig. canonico Mario Lupo primicerio ed archivi- 
sta e del sig. Giovambatista Rota, jromini amen- 
due e per moltiplice erudizione e pe’ libri da 
lor pubblicati, ben -noti al mondo. 11 detto co- 
dice adunque contiene parecchi strumenti e. al- 
tre carte di tal natura rogate da Bartólommeo 
dal i3o4 fino al i3a5, e da esse vedesi che ei 
per più anni fu in qualità di cancelliere al 
Servigio del cardinale Guglielmo Longo berga- 
masco morto in Avignone nel ijit); che egli cou 
lui era in Perugia a’ 6 di decembre del i3o,4; 
e con lui pure in Avignone agli 8 di giugno 
del i3og. Nell’anno seguente i3io il veggiamo 
ora in Avignone, ora in Bergamo, ove pare 
Tiraboschi, Voi. VI. 5 

' t 
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ch’egli poscia si trattenesse sino all’agosto 
del 1317. Quindi per lo spazio di due anni ne 
fu assente, e non vi fece ritorno che nel set- 
tembre del i 3 i 9, nel qual tempo, come si è 
detto, .morì il Cardinal Longo. Lo stesso co- 
dice -cel mostra in Bergamo fino a’ 9 di marzo 
del i3ai y e poscia assente fino a’ r3 di set- 
tembre. del i3a5, nel qual giorno si vede da 
lui rogato in Bergamo l’ultimo degli stromenti 
in questo Godice contenuti. Da tutto ciò racco- 
glisi a 4 evidenza eh’ egli nel decorso di questi 
anni non potè essere professore in Montpel- 
lier, che o dall’agosto del i 3 1 7 fino al set- 
tembre del i 3 i 9 , o dal marzo del i3ai fino 
al settembre del i3a5. Or il Petrarca, come 
vedremo, fu in Montpellier fra ’l 1 3 1 3 e il i3a2, 
e perciò non potè che per assai poco tempo 
avere l’Osa a suo maestro > se pur mai l’ebbe; 
perciocché egli non ci dà mai alcun cenno di 
aver fatto studio de’ sacri canoni, de’ quali do- 
vea essere professore l’Osa. Anzi il riflettere 
che il detto codice ci mostra Bartolomineo al 
servigio del Cardinal Longo e della chiesa di 
Bergamo^ dal i3o4 fino al £325, mi rende dif- 
ficile a credere ch’egli in alcuno degli anni «li 
mezzo potesse abbandonar quell’impiego per 
tenere scuola in Montpellier. E certamente niun 
degli antichi scrittóri ci parla di questa catte- 
dra da lui tenuta; e il Tri temi o ( De Script 
eccl. c. 590) ci dice, bensì ch’egli era uomo di 
grande ingegno, di singolare eloquenza, filò- 
sofo e storico insigne e assai versato ne’ sacri 
non meno che ne’ profani studi; e rammenta 
le storie da lui composte, delle quali diremo 
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nel capo seguente, ma della cattedra di Mont- 
pellier, nè egli, nè altro scrittor vicino a que’ 
tempi non fa parola ; nè io posso perciò, par- 
larne, se non come di cosa assai dubbiosa ed 
incerta., ' 

Capo / VI. 

„ . • . « > 

Storia . 

I. Le poche copie che aveansi de’ buoni au- »• . 
tori, e queste ancora guaste e contraffatte da- cia,‘pcr ope- 
gli ignoranti copisti, e la dimenticanza, in cui m en i'. n8 ° da 
si giaceano i monumenti antichi non ricercati , Pe,ri ! r "i * 
ne esaminati da alcuni, aveano sparse ne se- antichi mo- 
coli precedenti sì folte tenebre sulla Storia de’ 
tempi addietro, che appena era pc-ssibile il pe- 
netrare fra quella. profonda caligine; e clii avea 
pure coraggio d’ intraprenderlo, Appena poteva 
dare un passo senza inciampare. Quindi, poi- 
ché nel secol presente si presero a disotterrare 
le opere degli antichi scrittori da tanto tempo 
sepolte, e a moltiplicarne le copie, e si comin- 
ciò a conoscere il pregio, in cui doveansi avere 
i monumenti de’ tempi loro, una nuova luce si 
sparse ancor sulla Storia, e benché essa fosse, 
ancora ben. lungi dall’essere sgombra da tanti 
errori, fra cui giaceasi avvolta, comparve non- 
dimeno in forma alquanto migliore; e lasciate 
in disparte le popolari e favolose tradizioni , a 
cui erasi fiiv allora. appoggiata, cominciò a ricer- 
care fondamenti migliori e a discernere , per 
quanto era possibile, il vero dal falso. Già ab- 
biamo altrove veduto che il gran Petrarca, il 


Digitized by Google 



584 LIBRO 

cui nome dee per tanti titoli esser sempre al- 
l’Italia memorabile e sacro , fu il primo' di cui 
si legga che prendesse a fare ' raccolta di an- 
tiche medaglie. Ma ei non fu pago di tal col- 
lezione. Ei si volse con quel vivissimo ardore, 
di cui infiammavalo la gloria della sua patria, 
a esaminare con attenzione gli antichi monu- 
menti in cui avvenivasi, e a trarne lumi onde 
illustrare la storia. Egli descrive a lungo (Farnil. 
l.6 } ep. 2 ) il piacere' che avea, quando la prima 
volta • recossi a Roma, nell’ aggirarsi con Gio- 
vanni Colonna da S. Vito, di cui abbiamo al- 
trove parlato (i. 1 , c. 5), per quell’ampia città, 
osservando le vestigia che dell’antica Roma an- 
cor rimaneano , e rammentando i memorabili 
avvenimenti che le rendeano illustri ; nella qual 
descrizióne il Petrarca ci si mostra versatissimo 
nell’antica Storia Romana , benché adotti egli 
pure alcune tradizioni che la più severa critica 
oi'a ha rigettale. L’ab. de Sade afferma ( Mém. 
polirla vie de Petr. t I, p. 324) che Giovanni 
Colonna avea latto fin da’ primi suoi anni un 
continuo studio sulle antichità di Roma. Io non 
ho trovata pruova alcuna di ciò ; anzi il Pe- 
trarca sembrami espressamente affermare il con- 
trario nella lettera or ora accennata, percioc- 
ché in essa egli dice di se medesimo, che nel 
discorrer delle cose di Roma, egli mostrava 
maggior perizia nelle pose antiche, Giovanni 
nelle moderne : Multiis de hisloriis senno erai; 
f/uas it i parliti videbamur, ut in novis tu , in 
antiquis ego vidercr expertior. La stima che di 
potai monumenti faceva il Petrarca, rcndeagli 
insoffribile la indolenza e la sordida avarizia de’ 
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Romani d’ allora, che ne vendevan gli avanzi, 
perchè servissero d’ ornamento ad altre città.' 

Non vi siete arrossiti, egli dice (Mortai, ad Ni- 
col. Laurent t. i Op. p. 596 ), di /are un vile 
guadagno di ciò che ha sfuggito le Inani de 
barbari vostri maggiori ; e delle vostre colonne , 
dd limitari de ’ vostri templi , delle statue , de 3 
sepolcri sotto ' cui riposavano le venerande ce- 
neri de ’ vostri antenati , per tacer d’ altre cose , 
or s’ abbellisce e s’ adorna l’oziosa Napoli. E 
altrove duólsi che i «Romani nulla si curino delle 
antiche lor glorie, e che Roma in niftn luogo 
sia meno conosciuta che in Roma stessa : Chi 
v’ha oggi pià ignorante nelle cose romane de’ 

Romani medesimi? il dico con mio dolore: Roma 
in niun luogo è men conosciuta che in Roma 
(Famil. I. 6, ep. 2 ). 

II. Nè solo nella ricerca e nello studio de’ E h. 
monumenti segnò il Petrarea la via àgli altri f nere i diplo- 
ma ancor nella critica e «nelle leggi a discer- d “ 
nere i diplomi veri da’ falsi. Era stato presen- 
tato all’ imperator Carlo IV un diploma con cui 
pretendeasi che Giulio Cesare e Nerone avessero - 
sottratta l’Austria alla suggezion dell 1 Impero. 

L’ imperadore che forse non avea uomini sì eru- 
diti alla sua corte , che del loro giudizio po- 
tesse in ciò sicuramente valersi , mandò il di- 
ploma , perchè ne giudicasse , al Petrarca che 
allora era in Milano , come dalla data della sua 
risposta (Senil. lib. 1 5, ep. 5) si fa manifesto, la. qual 
però non so su qual fondamento dall’ ah. de Sade 
si assegni al 1 355 (Mém. pour la i>ie de Petr. 
t. 3 , p. 4o5 ) piuttosto che ad altro anno. Le 
riflessioni con cui il Petrarca ne mostra la 
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supposizione, san tali che a’ dì nostri non baste- 
febbono a provare grande erudizione nell’ arte 
diplomatica. Esse sono il parlare che fanno que’ 
due iinperadóri nel numero del più : JVos Julius 
Cessar , ec. il titolo d’ Augusto , che Giulio Ce- 
sare si attribuisce, la data del diploma, «he 
era: Datura Roma; die Veneris regni nostri 
anno primo ; ed altre simili riflessioni che ora 
si farebbon da chiunque sol leggermente ver- 
sato in tale studio. Ma in un tempo, in cui non 
v’ era favola ed impostura che .lietamente non 
si ammettesse per incontrastabile verità, non 
possiamo non ammirare la critica e l’erudizion 
del Petrarca che non. si lasciò avvolgere nella 
comune ignoranza, e che seppe riconoscer l 1 er- • 
rore , ove altri non ne avrebbe pur sospettato, 
ni. III. Niuno avrebbe creduto che nella Storia 
JRienio gran- della Letteratura Italiana dovesse aver luogo il 
n echide tribuno di Roma Cola di Rienzi , ossia 
tuu. Niccolò di Lorenzo, che, dal suo fanatismo me- 
desimo sollevato l’anno 1 347 più assoluto po- 
tere in Roma , perdette per la sua imprudenza 
nel corso di pochi mesi tutta l’autorità, e fu 

E oi soggetto a quelle vicende che altrove ab- 
iamo accennale (Z. i , c. i ). E nondimeno non 
dobbiam qui passarlo sotto silenzio, poiché egli 
ancora fu grande c sollecito ricercatore de’ mo- 
numenti antichi di Roma , e come questi fu- 
rono per awentùra la prima origine del pazzo 
disegno oh’ egli formò di ricondurre Roma al- 
1’ antico stato di repubblica libera , così essi 
furono probabilmente che strinsero il primo 
nodo dell’ amicizia che con lui ebbe il Petrar- 
ca, il quale sorpreso prima alla nuova delle 
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strepitose imprese di Rienzi si lasciò trasportare 
ad encomiarlo con altissime lodi (V. Mém. pour 
la vie de-Petr. t. 2 , p. 335); benché poscia cono- 
scendone la follia , per poco non si vergognasse 
di essersi troppo facilmente lasciato abbagliare. 

Or dello studio, con cui Cola si era rivolto a 
ricercare e a spiegare i monumenti antichi di 
Roma, ne abbiamo una pruova nell’ antico e 
contemporaneo scrittore della Vita di quest* eroe 
da romanzo , che è stata più volte data alle 
stampe e più recentemente dal chiarissimo Mu- 
ratori ( Antiq . Jtal. voi. 3 , p. 399 ) , perciocché 
il suddetto autore ci narra che Cola erasi cou- 
tinuamente occupato nella lettura de’ buoni e 
antichi scrittori ; che andava ogni giorno esa- 
minando i monumenti scolpiti, che si vedevano 
in Roma , e che era il solo che sapesse leggere 
e spiegare le sovrapposte iscrizioni, e le figure 
onde erano ornate. Ma udiamo le stesse parole 
di Questo scrittore nel suo proprio rozzo e vol- 
gar dialetto : Fo da soa joventutine nutricata 
de latte de Eloquentia, bona Grammatico , mi- 
gliore Rettorico , Autorista bravo. Deh corno e 
auanto era veloce leitore ! Moito usava Tito 
Livio , Seneca , e Tullio , e Baierio Massimo: 
moito li dilettava le magnificentiè de Julio Ce- 
sare raccontare. Tutto lo die se speculava ne- 
gl’ intagli de marmo , li quali jaccio intorno a 
Roma. Non era aitri che esso , che sapesse 
lejere li antichi pq.taffii. Tutte scritture antiche 
volgarizzava ; queste fiure de marmo justamente 
interpretava. 

IV. L’unico frutto però , che Cola trasse da le- 
tali studi , fu un disperato fanatismo, per cui y riche del P«- 
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credendosi destinato a rinnovare i tempi della 
romana repubblica , trasse molti e finalmente 
sè stesso a irreparabil rovina. Non così il Pe- 
trarca clic volgendogli a fine troppo migliore, 
se ne valse a, illustrare in parte l 1 antica storia. 
Io non parlo qui delle sue Lettere, in moltis- 
sime delle quali ei beu fa vedere quanto in essa 
fosse versato. Parlo solo delle opere che intorno 
ad essa egli scrisse. E due esse sono singolar- 
mente. La prima divisa in quattro libri e inti- 
tolata Rerum Memorandarum , in cui, a somi- 
glianza di quella di Valerio Massimo , vien 
narrando più fatti tratti dalle antiche e dalle 
moderne storie , divisi in più capi , secondo le 
diverse virtù , o i diversi vifcii a cui apparten- 
gono. L’altra sono le Vite degli antichi Uomini 
illustri, quasi tutti romani. Noi ne abbiamo, tra 
le opere latine del Petrarca, un compendio da 
lui cominciato per comando di Francesco da 
Carrara, e poscia, poiché il Petrarca fu morto, 
continualo per ordine del medesimo Carrarese 
da Lombardo da Serico padovano grande amico 
del Petrarca. E abbiamo inoltre le medesime 
Vite assai più ampiamente scritte in lingua ita- 
liana, e sotto nome del Petrarca stampate 
l’anno 1 47^ nella Villa Polliana presso Verona. 
Intorno . a queste due diverse opere io comu- 
nicai giù alcune mie riflessioni al eh. sig. abate 
Angelo Teodoro Villa , ora professore degnis- 
simo di eloquenza nell’università di Pavia , che 
volle eoVlesemente inserirle nell’ erudite sue giunte 
alla Biblioteca de’ Volgarizzatori dell’ Ar gel a ti 
(t. 5, p. 761 , ec. ). In esse io mi feci a mo- 
strare che di quest’ opera italiana ancora era 
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autore il Petrarca , e che anzi questa a lui do- 
veasi interamente , e che del compendio una 
parte sola era stata da lui composta , come è 
manifesto dalla prefazione posta alla Sua con- 
tinuazione dal suddetto Lombardo ; e credetti 
inoltre , fondato su un codice ms. citato da 
monsignor Manzi, che il Petrarca avesse preso 
a tradurre egli stesso la più ampia suà opera 
dall’ italiano in latino , e che la traduzione me- 
desima fosse poi dallo stesso Lombardo con- 
dotta a fine. Quai ragioni m’inducessero a così 


pensare , si può vedere nell opera sopracitata. 
Ma un codice ms. di queste Vite piu ampia- 
mente distese, citato dal P. degli Agostini ( Scritt 
venez t. 1 , p. 4, nota 1), mi fa or dubitare 


di ciò che allora ho affermato 5 perciocché in 
esso si legge : Hoc opus suprascriptum compila- 
timi per summutn Poetam ìilerali sermone Do- 
minimi Franciscum Petrarcham, et in vulgati 
sermone reductum per Magistrum Donatimi de- 
Rasentino ad instantiam rcquisilionemque magni- 
fici D. D. Nicolaj Marckionis Estensis, ec. 11 che 
come si possa conciliare colle ragiohi da me al- 
lora arrecate, lascio che ognun ire decida, 1 per- 
ciocché non è di quest’opera l’entrare in discus- 


sioni di tal natura (a). Un’altra grand’opera avea 


(a) È certo però, che anche dell’opera latina esiste 
sotto il nome del Petrarca un codice nella biblioteca 
Guameriana in S. Daniello nel Friuli , in cui le Vite 
degli Uomini illustri sono stese assai più ampiamente , 
come mi ha avvertito il eli. sig. abate Domenico On- 
garo. 11 che sembra confermare la mia opinione , che 
' 11 Petrarca stesso la recasse , almeno iu gran parte , 
dalla liDgua italiana, in cui aveala scritta, nella latina, 
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egli intrapresa , ma a cui non diè compimento , 
e che sembra interamente perita, cioè una Sto- 
ria generale da’ tempi di Romolo sino a quelli 
dell’ imperator Tito, opera da lui cominciata ne’ 
giovanili suoi anni, e poi interrotta per rivol- 
gersi al suo poema dell’Africa. Ne dobbiam la 
notizia a’ suoi dialogi con S. Agostino intitolati 
de Contemptu Mundi , ne’ quali introduce il 
Santo a così ragionargli : Manum ad majora 
jam porrigens librarti historiarum a Rege Ro- 
mulei in Titum Cesarem , opus immensum , 
temporisque et laboris capacissimurn aggressus 
es ; eoque nondum ad exitum perducto . . . ad 
Africani . . . transmisistì. ( Op. L i , p. 4 1 1 )• 
V. Troppo amico del Petrarca era il Boc- 
caccio , perchè non dovesse egli pure rivolgerà 
a somiglianti studi; e ne abbiamo difatti in 
pruova più opere , e quella singolarmente di- 
visa in i5 libri, e intitolata de Genealogia Deo- 
rum, in cui con tutto quell’ apparato di erudi- 
zione , che era allora possibile , svolge e dichiara 
l’antica mitologia; opera che allora non fu ri- 
mirata per poco qual cosa divina , e che ora 
appena ritrova chi l’onori di un guardo. Nè io 
. ' ' ■ 

e potrebb’ essere avvenuto che Donato da Casentino 
veggendo l’opera latina, e ignorando che il Petrarca 
1’ avesse prima composta in italiano, ne. facesse questa 
versione. Sotto il noine del Petrarca abbiamo ancora 
il Libro delle L'ite, de ’ Pontefici et Impcradori Romani , 
di cui si ha la bella edizione fatta in Firenze nel con- 
vento <li S. Jacopo di Bipoli, nel « 478 ) e ripetuta 
poscia altre volle. Ma riiun autore , eh’ io sappia , con- 
temporaneo , o vicino al Petrarca,, gli attribuisce que- 
st’ opera , e io perciò dubito che gli sia stata supposta. 
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mi sdegnerò contro quelli che or . non la cu- 
rano ; poiché i lumi tanto maggiori e le opere 
tanto più critiche ed erudite che al presente ab- 
biamo, ce la rendono inutile, anzi vi ravvisiamo 
errori e mancanze in gran numero. Ma non per- 
ciò dobbiamo non ammirare il Boccaccio che 
in tempi sì tenebrosi giunse a veder tanto , e 
con tanto maggior fatica , quanto più scarsi 
èrano gli aiuti , diligentemente raccolse quanto 
su questo argomento gli avvenne .di ritrovare. 
Alcuni , e fra gli altri Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
t. 1 , p. 1 3 ) , accusano il Boccaccio di aver sup- 
posti e citati autori che mai non furono al mondo, 
e fra gli altri quel Teodonzio greco che egli al- 
lega non poche volte. Il conte Mazzuechelli il 
difende ( Scritt . ital. t. 2 , par. 3 , p. 1 337 > > 
adducendo le parole dello stesso Boccaccio , 
.con cui previene l’accusa, e la rifonde sull’igno- 
ranza de’ suoi medesimi accusatori. Ma si po- 
trebbe dire per avyentura che cotai difese soct 
troppo agevoli' a farsi, finché non si viene alle 
pruove, e che converrebbe provar veramente 
che vi sia stato cotesto Teodonzio non mai 
conosciuto ad alcun altro scrittore. E io penso 
che la miglior via a scusare il Boccaccio, sia il 
dire, come è probabile assai , ch’egli, e prima 
di lui Paolo da Perugia, da cui confessa di aver 
molte cose apprese , come altrove si è detto 
( l. 1 , c. 4 ), fosser tratti in errore dal monaco 
Barlaamo', da cui avean avuta notizia di questo 
supposto autore. Con maggior sicurezza pos- 
siam difendere il Boccaccio da un’ altra taccia 
che da altri gli si appone , cioè che in que- 
st 1 opera ei siasi arricchito delle altrui spoglie , 
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ie singolarmente di quelle del suddetto Paolo da 
Perugia , accusa da cui abbastanza si purga lo 
stesso Boccaccio col citar sovente i libri, di cui 
si vale , e col dichiarare palesemente di quanto 
ei fosse debitore al medesimo Paolo ( 1. i5 , 
c. 7 ) che una grand’opera avea scritto su tal 
materia r perita poi per colpa dell’infedele sua 
moglie. Altre opere storiche ancora abbiam del 
Boccaccio 3 i nove libri intitolati De casibus 
virorum et foeminarum Must riunì , e il libro de 
Claris Mulieribus, ne’ quali dalle antiche sto- 
rie singolarmente raccoglie ciò che giova al suo 
argomento. E a qnesto luogo ancora può ap- 
partenere il libro de Mpntium , Sih'arum , La- 
cuum , Fluminum , Stagnorum , et Marium no- 
minibus . delle quali opere, delle loro edizioni 
e di altri libri storici attribuiti al Boccaccio, 
ma o che più non si hanno, o si debbono ad 
altri scrittori, veggasi il diligentissimo articolo 
del soprallodato conte Mazzucchelli. Io non parlo 
qui della più celebre opera di questo scrittore, 
cioè del suo Decamerone, di cui sarà d’altro 
luogo il ragionare più a lungo, 
vi. VI. À questi scrittori che presero singolar- 
.inrTe'gTne' mente a rischiarare l’antica storia, aggiugniamo 
".'d'Acnu?" or quelli che, scrivendo cronache generali, al- 
Bcnrio, Gin- f antica non meno che alla moderna recarono 

vanni Diaco- U . 1 1 . 

no. quella maggior luce che per !or si poteva. E 
io non parlerò qui , Se non di passaggio , di 
Benvenuto Ramhaldo da Imola , di cui abbiamo 
una"" compendiosa Storia degl’ Imperadori da 
Giulio Cesare fino a Venceslao che allor re- 
gnava, opera troppo breve e non troppo esatta 
che suole andare unita alle opere del Petrarca , 
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cui per errore da alcuni si è attribuita (Mehus 
Pita Ambr. camald. p. 211)} e che aucke se- 
paratamente è stata data alla luce. Di dui do- 
vrem trattare di nuovo, ove ragioneremo degli 
antichi comentatori di Dante. Di due altre Cro- 
nache non possiamo giudicare precisamente 
qual fosse il pregio , perciocché una non tro- 
vasi che manoscritta , 1’ altra sembra siparrita. 
Della prima fu autore Jacopo d’ Acqui dome-' 
nicano, e una copia se ne ha nell’Ambrosiana 
di Milano ( Murai . Antiq. Ital. t. 3 , p. 917), 
che io credo essere solo la prima parte di essa ; 
perciocché termina a 1 primi anni di Bonifa- 
cio Vili. Ma nella regia biblioteca di Torino 
conservasi la seconda parte del medesimo au- 
tore , da cui raccogliesi ch’ei la condusse fino 
al i328 (Cat. Bibl. taurin. t. 2 ,p. i 5 o, cod. 58 g). 
Il Muratori però, che aveala letta, ne parla come 
di opera favolosa ó indegna d’uscire alla luce (a). 
Monsignor Mansi crede ( Bibl. tned. et inf. Latin, 
t. 4 , p. 4 ) che questo Jacopo d’ Acqui sia lo 
stesso che quel Jacopo d’ Aquino' a cui si at- 
tribuisce un trattato, contro Guglielmo da San- 
tamore. Ma sembra difficile che uno che ancor 
vivea nel 1 3 a 8 , potesse aver parte in quelle con- 
tese che ardeano circa il 1 25 o. Dell’ altra Cro- 
naca non abbiamo altra notizia, se non quella 
che ne ha lasciata Guglielmo da Pastrengo di 
cui or ora ragioneremo. Ne fu autore un co- 
tal Bendo natio di Alessandria 5 ed etico ’il 

I 

(n) Il sig. dottor litigati , che rammenteremo qui 
appresso, mi ha avvertito che la Cronaca di Jacopo 
d’ Acqui , che è nell’ Ambrosiana , è la stessa che quella 
che è nella biblioteca di Torino. 


/ 
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magnifico elogio che ne fa il suddette) scrittore, 
recato nella volgar nostra lingua ( De Orig. Rer. 
p. 1 6 ): Bendo lombardo di nazione, alessan- 
drino di patria , cancelliere di Can Grande primo, 
e poi de ’ nipoti, uomo di grande letteratura , 
raccogliendo le opere di tutti gli storici , e co- 
minciando dalla creatzione del mondo , descrisse 
la Storia di tutti i re , de' popoli e delle na- 
zioni tutte ; opera immensa fe voluminosa eh’ ei 
divise in tre parti, talché di lui si può dire ciò 
che già scrisse Catullo , cioè che avea ardito 
di raccogliere in tre carte , cioè in tre volumi, 
dotti al certo e laboriosi, tutte le età. Ma di 
questa grand’opera io nón trovo chi ci indichi 
non solo qualche edizione, ma pure un codice 
manoscritto (a). E nondimeno avendone noi la 


(a) La Cronaca di Bendo alessandrino , che si cre- 
deva smarrita , si è , non è molto , felicemente trovata 
tra’ msS. della biblioteca Ambrosiana di Milano , ben- 
ché ,con errore intitolata Benvenuti Chronicon. Al. signor 
dottor Gaetano Ungati, uno de’ dottori del collegio 
ambrosiano, siam debitori di questa bella scoperta che 
egli ha comunicata al pubblico nelle Memorie Storico- 
Critiche intorno le Reliquie ed il Culto di S. Celio 
Martire, stampate in Milano nel 1782, opera piena di 
scelta e moltiphce eruditone, in cui, a pag. i 3 a e segg. , 
ei mostra assai bene che quella è appunto la Cronaca 
di Bendo , il quale , come da essa raccogliosi , prima 
di essere cancelliere d'r Con grande dalla Scala , era 
stato cancelliere del vescovo Lambertengo di Como , il 
quale , secondo 1’ Ughelli, tenne quella sede dal 1295 
fino al i 3 a 5 . Veggasi ancora ciò che a conferma di 
questa scoperta si è dettò nel Giornale de’ Letterati, 
che stampasi in" Modena (t. a 5 , p. a 3 i), ove si son 
riportate alcune altre notizie su questa Cronaca , dallo 
stesso dottor Bugati cortesemente comunicate a’ gior- 
nalisti. ‘ 
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testimonianza di uno scrittore contemporaneo 
e veronese, non possiam dubitare di ciò che 
egli ne afferma, e convien dire perciò , che 
questa grand'opera siasi smarrita. Lo stesso 
dicasi di Giovanni Diacono veronese che scrisse 


un’ ampia Cronaca da’ tempi d’ Augusto fino a 
quelli d’Arrigo VII, della quale parla con molti 
elogi il celebre ab. Girolamo Tartarotti che, 
avendone veduto un codice ms. , ne ha dato 
un esatto ragguaglio, combattendo poscia an- 
cora un’ opinione del marchese Maffei intorno 
a questo scrittore , di cui non giova qui il fa- 
vellare ( Calog : Racc. d Opusc. t 18, p. i35, 
t. 28 , p. 1 ). 

VII. Un altro scrittorei di' storia generale ab- _ yu, 
biamo in Landolio Golonna romano canonico bona, Frau- 
di Chartres. L’Oudin parla (De Script, eccl. L 3,3rS£ p,na 
p. 7 56) di due codici mss. ne’ quali condensi 
un’opera intitolata Breve Chronicon, che dalla 
creazion del mondo giunge finp a 1 tempi di Gio- 
vanni XXII. La qual cronaca forse è la stessa 
che quel Breviarium Historiale del . medesimo 
autore, stampato in Poitiers l’anno 1 479 (Fa.br. 

Bibl. med. et inf. Latin, t. 4, p- 239) , a cui 
qualche altro scrittore ha aggiunta un’appen- 
dice fino a’ tempi , deff imperador Sigismondo. 

A lui pur? attribuisconsi le Vite de’ romani Pon- 
tefici, e un libro de Pontificali Officio , di cui 
rammenta F Oudin un codice ms., e afferma che 
dal proemio di esso raccogliesi che Landolfo 
era della illustre famiglia de’ Colonnesi romani. 

Scrisse egli ancóra un libro de Stalu et muta- 
ti one Romani Impera, o, come altri l’intito- 
lano , de Translatione Imperli a Graecis ad 


Digitized by Google 



5p6 ‘ LIBRO 

Latinos, glie dallo Schardio ( De jurisd. et an- 
elar. Imper.) e dal Goldasto (De Monarck. Im- 
per. t. 2) è stato dato alle stampe, cambiandone 
il nome di Landolfo in quel di Radolfo.. Di que- 
sto libro conservasi un codice a penna in que- 
sta biblioteca Estense, in cui egli è chiamato 
canonicp di Siena, come avvertì già il Muratori 
( Script Rer. ìlal. t. 8 , p. 6 1 9 ) , onde, se non 
vuoisi in ciò riconoscere error di penna , con- 
vien dire .che in due chiese al tempo mede- 
simo, o successivamente fosse Landolfo cano- 
nico. Credesi inoltre da alcuni ch’ei sia quel 
Landolfo Sagace a cui si attribuisce in ' qual- 
che codice la continuazione della Storia Mi- 
scella, della quale • abbiamo altrove parlato. Ma 
non vi è alcun monumento che ce ne possa 
far certa fede. Finalmente l 1 Oudin, per errore, 
ha creduto che a lui si debban certi Conienti 
sul Maestro delle Sentenze, che son veramente 
di Landolfo Caracciolo dell’ Ordine de’ Minori 
( Fabr . I. cit.). À questo luogo appartiene an- 
che F. Francesco Pipino dell 1 Ordine de’ Pre- 
dicatori e bolognese di patria. Noi abbiam già 
favellato e della versimi latina, ch'egli ci ha 
data, de' Viaggi di Maroo Polo, e della breve 
descrizione da lui composta de' paesi ch’egli 
stesso avea corsi viaggiando. Ei tradusse inol- 
tre in latino la Storia delle guerre di Terra 
Santa, scritta in francese da Bernardo Teso- 
riere e pubblicata dal Muratori. Ma assai più 
ragguardevole è un altro lavoro da lui intra- 
preso, cioè una Cronaca generale dalla origine 
de’ re franchi fino all’anno 1 3 1 4- Nel compi- 
larla ei tenne il metodo allor comune a tutti 

■< 
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gli scrittori di storia , cioè di raccogliere e co- 
piare quanto trovavan già scritto presso altri 
storici, aggiungendo poi quelle cose, di cui essi 
erano stati testimoni. Quindi il Muratori, che 
da’ codici di questa biblioteca Estense l’ha 
data in luce (l. cit. voi. g, p. 583 ), ha sag- 
giamente troncato ciò che spetta a’ tempi più 
antichi, e le ha fatto prender principio dal- 
l’anno 1176, avvertendo però, che anche ne' 
tempi a lui più vicini ha il Pipino copiati so- 
vente altri scrittori , e spesso ancora senza ci- 
tarli, benché poi le particolari notizie, di cui 
egli ha arricchita la sua Cronaca, e che altrove 
Cercherebbonsi inutilmente , compensin bene 
qualunque difetto. Egli fioriva verso il i 3 ao, 
come ha provato il Muratori , ma non sappiamo 
fin quando vivesse. In molle biblioteche con- 
servasi ancora una Cronaca intitolata Fiorità 
d Italia , che , cominciando da’ tempi più anti- 
chi, giugne fino all’ anno 1268 (*). L’autore ne 
fu Armanno o Armanino, giudice di Bologna e 
cittadino di Fabriano, che dedicolia a Bosone 
da Gubbio, di cui dovrem parlar tra* poeti. Il 
co. Mazzucchelli dice (Seri IL ital. L i, par. 2, 
p. noi) ch’ella è un poema diviso in trenta- 
tré canti. Ma i diversi saggi che ne produce 
l’ab. Mehus (Fila Ambr. camald. p. 212, 270, 
274, 279, 333 , ec.), e due codici, benché im- 
perfetti, che ne ha questa biblioteca Estense, 

. 

(*) Intorno alla Fiorità d’ Dalia alcune diligenti os- 
servazioni si posson vedere nella biblioteca MS. Far- 
setti ( p. aU 5 ) e nell’ opera del conte Fantuzzi ( Scrilt. 
bulogn. t. 1 , p. 291 ). 

Tiraboschu , Voi VI. 
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pruovano ch’ella è in prosa. Finalmente il Tri- 
temio (De 'Script, eccl. c. 590) parla di Bar- 
tolómmeo d’Osa bergamasco, da noi nominato 
nel precedente capo, che verso il i 34 o scrisse 
sedici libri di Storia generale-, de 1 quali ora non 
rimane memoria. Prima del Tritemio ne avea 
fatta menzione Michele Alberto da Carrara in 
un’orazione detta nel capitolo de’ Minori l’an- 
no 1460, e citata dal Calvi ( Scena letter. di 
Scritt. bsrgatn. p. b '4 ) , nella quale ei ne parla 
come di opera che in Bergamo ahcora si con- 
servava O (a). 

c, VI m .Vili. Questi scrittori altro comunemente non 
Ha Pastren- fecero che copiare, o ristringere ciò che i più 
Kiu 1 ",'* antichi autori aveano già scritto, aggiugnendovi 
**• solo le cose a’ tempi loro avvenute. Opera di 
erudizione e di fatica assai maggiore intraprese 
Guglielmo da Pastrengo, scrittor poco noto in 
Italia, e fuor d’Italia quasi a tutti sconosciuto, 
e degno nondimeno di essere annoverato tra’ 

(*) Oltre i sedici libri di Storia generale scritti da 
Bartolommeo d’ Osa bergamasco , che qui si accen- 
nano , il Pellegrino nella sua finca Bergomensi* (pars 3 , 
c. 8 } ne cita un'altra opera intitolala Glassa super 
Historia de r Gestis Longcburdorum , e ne indica il li- 
bro e il capo. E, se essa è opera diversa dalla già no- 
minata, convien dire eli’ essa ancor sia perita, benché 
pure esistesse a’ tempi 'del Pellegrino. 

(a) A questi scrittori , o piuttosto compilatori di storia 
generale, possiamo aggiugnere F. Giovanili da Udine, 
o a dir meglio da Mortegliano otto miglia distante da 
Udine , della cui opera inedita su questo argomento ra- 
gionano a lungo Apostolo Zeno (Lettere, ed. seconda , 
t. 1 , p. 282 , 285 , 288 , 287 , 288 , 291) e il sig. Li- 
ruti ( Notizie de’ Letter. del Friuli , t. 1 , p. 294). 
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più illustri, e avuto in grande stima da Fran- 
cesco Petrarca. 11. marchese. Maffei è stato il 
primo a richiamarne dall’ oscurità la memoria 
e il nome (Corona illusi r. par. 2 , p.> 1 13, et-) , 
e a mostrare in qual - pregio si debba avere 
l’opera ch’ei ci lasciò. Io mi lusingo nondi- 
meno di poterne qui dare ancora più ampie 
notizie, valendomi singolarmente dell’ opere dello 
stesso Petrarca. E prima vuoisi correggere .un 
errore del marchese MafTei che, senza addurne 
ragione alcuna , distingue Guglielmo da Pa- 
strengo da Guglielmo orator veronese -n cui 
non cinque soli, com’egli dice, ma sei (/. 2 , 
ep. rg; l. 3, ep. 3, 1 1 , 12 , 20 , 34 ) de’ suoi poetici 
componimenti latini indirizzò il Petrarca; per- 
ciocché le cose che questi in essi gli scrive, 
ci mostrali chiaro ch’ei- non è altri che quel 
Guglielmo da Pastrengo a cui abbiamo non già 
otto lettere del Petrarca medesimo , come dice 

10 stesso march.' MafTei , ma cinque sole (Variar, 
ep. 3a, 35, 36, 3^, 38), con tre di Guglielmo 
al Petrarca (ib. ep. 3 1 , 33,-34). Guglielmo nato 
in Pastrengo villa del Veronese, da cui prese 

11 nome, era stato scolaro di Oldrado da Lodi, 
come, parlando di questo giureconsulto, abbiali» 
veduto; e frutto della sua applicazione à que- 
sto studio fu l’impiego di notaio ei di giudice, 
ch’egli ebbe in Verona; come dalle antiche 
carte pruova il march. MafTei. Questi, e dopo 
di lui l’ ab. de Sade ( Meni, pour la vie de Pelr. 
t. iyp. 270 , ec.), affermano che Guglielmo, 
l’anno i335, fu spedito dagli Scaligeri al pon- 
tefice Benedetto XII, insieme con Azzo da Cor- 
reggio, per ottener la conferma del dominio 
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di Parma. Io non trovo nelle antiche cronache 
chi parli di questa ambasciata di Guglielmo, 
di cui nulla dice il Villani citato dall’ ab. de 
Sade. Ma mi giova il credere che il marchese 
Maflei non' l’ abbia asserito senza probabile fon- 
damento. E veramente le lettere da Guglielmo 
scritte al Petrarca, quando andò, come ora di- 
remo, in Avignone l’anno i338, ci persuadono 
che un’altra volta vi fosse egli stato; così mi- 
nutamente ei descrive la dimora del Petrarca 
in Vaichiusa, mentre per altro in questa oc- 
casione ei non avea anoora veduta nè Vaichiusa 
nè il Petrarca. Il motivo di questo secondo 
viaggio di Guglielmo ad Avignone, fu l’ucci- 
sione di Bartolonimeo della Scala, vescovo di 
Verona, fatta da Mastin della Scala signore 
della stessa città, il quale, per ottenerne dal 
pontefice Benedetto XII il perdono, gli mandò 
suo ambasciadore e proccuralore il Pastrengo. 
Così abbiamo nel Breve di assoluzione (Bar- 
nald. Ann. eccl. ad an. 1 33g , n. 67 ) in cui egli 
solo è nominato:- nè io veggo su qual fonda- 
mento l’ab. de Sade ( l . cit. p. 377 ) gli dia a 
compagni in questo viaggio Azzo da Correggio 
e Guglielmo Arimortdi, Il Pastrengo giunto in 
Avignone cercò del Petrarca; e il Petrarca dal 
suo ritiro di Vaichiusa era venuto ad Avignone 
per vedervi il Pastrengo; ma appena ebbe po- 
sto il piede in città, che sentì destarglisi di 
nuovo in cuore il suo amore per Laura , per 
sopire il quale erasi ritirato a Vaichiusa. Quindi 
diè volta addietro, e senza veder l’amico tor- 
nossene al suo deserto. Questo è l’argomento 
di tre lettere, due del Pastrengo al Petrarca , 


•s» 
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una del Petrarca al Pastrengo ( Var. ep. 3 1 , 
3a, 33). Questi però ò in questo, o nel primo 
viaggio recossi a Vaichiusa, e più giorni trat- 
tennesi col Petrarca. Noi il raccogliamo da una 
lettera in versi, che lo stesso Petrarca gli scrisse 
(Z. 3, ep'. 3), in cui gli ricorda l’occuparsi che 
amendue facevano piacevolmente, nel coltiva- 
mento di un orticello , e nel ragionare de’ greci 
e de’ latini poeti j il che fa veder che Guglielmo 
non era solo giureconsulto, tua ancor poeta e 
amico dell’ amena letteratura. 

, Hic ubi te mecum convulsa revolvera saia 
Non puduit, campumque satis laxare malignum, 

Obvia Guillcjtni facies truncisque vadisque , 

Inque oculis tu solus eras : hoc aggefe fessi ■ 
Sedimus; has tacito accubitu compressimus berbas ; 
Lusimus hic ptiris subter labenlibus undis : 

Hic longo exilio sparsas revocare CarooenaS ; 

Hic Grajos Latiosque simili conferre l’oetas 
Dulce fuit , veterumque sacros memorare labores. 

IX. Poiché il Petrarca ricevuto ebbe il so- 
lenne onor della laurea in Roma , l’anno i34i, 
venne a Parma, ove si trattenne circa lo spazio 
di un anno , e donde scrisse un’ altra lettera in 
versi al suo amico (Z. a, ep. 19), ragguaglian- 
dolo del tenore di vita che vi conduceva. Ma 
non pare che in questa occasione si rivedesser 
l’ un l’ altro. Ciò avvenne solo l’ anno 1 345 in' 
cui il Petrarca fermossi qualche tempo a Ve- 
rona; e una lettera di Guglielmo al Petrarca 
( Var. ep: 34) ci esprime i sensi di amicizia 
e di tenerezza, con cui, partendo il Petrarca 
per Avignone, Guglielmo vòllc accompagnarlo 


re. 

Sua amici» 
sia col Pe- 
trarca. 
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fino a’ confini del Veronese , e la vicendevole 
afflizione con cui si dissero addio j lettera che 
il marchese Ma Ilei , ingannato dall’error corso 
nell’ edizione di Basilea ,' ha creduta scritta dal 
Petrarca a Guglielmo all’ occasion dell’andare 
che questi faceva in Avignone. Io non so se essi 
si rivedesser più altre volley il che nondimeno 
è probabile che avvenis.* •: , dacché principal- 
mente il Petrarca si stabilì in Italia. Ben trovo 
che il Petrarca, mandando da Avignone a Ve- 
rona Giovanni suo figlio naturale, l’anno i35a, 
raccomandollo a Guglielmo , singolarmente per- 
chè ne formasse i costumi , come da alcune let- 
tere inedite dello stesso Petrarca pruova l’ abate 
de Sade (/. cit £.3, p. 220 ). Continuò ancora il 
letterario commercio tra l’uno e l’altro, come 
dalle lettere e da’ versi al principio accennati 
raccogliesi chiaramente 5 e da un di questi veg- 
giamo che il Petrarca invitò caldamente Guglielmo 
a venir seco a Roma pel giubbileo dell’anno i35o 
(/. 3, cp. 34), e da due lettere raccogliamo 
( Var . ep. 36, 3^) che il Petrarca valeasi del 
Pastrengo ancor ne’ suoi studi ,' e che questi 
gli prestava- talvolta que’ libri che nella sua bi- 
blioteca ei non a% r ea. Gtìglielmo vivea certa- 
mente ancora nel i36i, in cui morì il soprad- 
detto figliuol del Petrarca, poiché abbiamo una 
lettera che questi a tal occasione gli scrisse 
(ih. cp. 36). Ma quando morisse, non ne trovo 
indicio alcuno. Panni però verisimile che ciò 
accadesse prima del 1370 , perciocché, avendo 
il Petrarca fatto in quest’ anno il suo testamento, 
in cui a tutti i suoi amici lasciò qualche dono, 
non troviamo in esso menzion del Pastrengo. 


Digitizecl Sy (.io 

.j 


SECONDO 6o3 

Non è per ultimo a omrnettere un errore del 
Montfaueon, confutato, ma con altro errore , 
dal marchese Ma ilei. Quegli afferma ( Dìar. ital. 
c. 3)- che Guglielmo fu maestro del Petrarca, 
e questi a confutarlo si vale della lettera che 
ei crede scritta dal Petrarca a Guglielmo ( Var. 
ep. 34 ) ; da cui raccoglie che Guglielmo era più 
giovane del Petrarca. Ma la lettera , come ab- 
biaci detto, è dello stesso Guglielmo, e pruova 
anzi* la giovanile età del Petrarca’che allora in 
fatti non avea che quarantini’ anni. A provar però, 
che il Pastrengo non gli era stato maestro, basta 
il riflettere che il Petrarca non fu mai negli anni 
della prima sua gioventù a Verona , ove sta- 
bilmente abitava Guglielmo, e che nelle molte 
lettere a lui scritte non fa mai cenno di essere 
da lui stato nelle lettere istruito. 

X. L’opera da noi ’ già accennata , che Gu- Lp ?• 
glieimo intraprese, fu una generai biblioteca di r ( iro lelteriè- 
tutti gli scrittori sacri e profani. Niuno eraSi ^nn^to.' 1 " 
finallora accinto a un tal lavoro ; perciocché 
S. Girolariio,- Gennadio ed altri scrittor somi- 
glianti non avean parlato che degli scrittori di 
argomento sacro ; Fozio avea trattato sol di 
que’ libri che gli eran passati per mano 3 lad- 
dove Guglielmo prese a favellare con ordine 
alfabetico di quanti ei potè rinvenire scrittori 
d’ogni nazione, d’ogni età e d’ogni argomento 
da’ tempi più antichi fina a’ suoi. Nè io ne- 
gherò già che l’opera di Guglielmo non sia 
troppo lontana da quella esattezza che ad essa * 
si richiederebbe. Ma come sperarlo a’ suoi tempi ? 

Egb stesso conobbe essier ciò non solo difficile, 
ina impossibile : De illustribuS vero gentilium , 
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' die’ egli nella prefazione , quid referam ? cum 
codìces eorumy qui illos et scripta sua com- 
memorant , nusquam apud nos reperiantur. E 
infatti trovansi in questo libro ommissioni ed 
errori di non lieve momento. Certo è nondimeno 
che, qual esso è, mostra una vastissima erudi- 
zione in chi ne fu l’autore ; e sembra quasi im- 
possibile che fra tante tenebre ei potesse pur 
veder tanto ; nè è picciola lode eh’ ei sia stato 
il primo di tutti a darci un dizionario di questo 
genere ; pel qual motivo ei dovrebbe a questo 
nostro secolo singolarmente esser caro ed ac- 
cetto. Altre riflessioni sul merito di quest’opera 
veggansi presso il marchese Maflei. Nè agli scrit- 
tori soltanto si ristrinse il Pastrengo, Sei altri 
piccioli dizionari, o a dir meglio, indici storici 
e geografici egli vi aggiunse , de’ quali udiamo 
da lui medesimo l’argomento. Qui primi qua- 
rumdam rerum vel artium invenlores juerint vel 
institìitores: qui certarum provinciarum vel Ur- ' 
bium fimdatores ; aquibus Provinciae quaedam , 
Insulae , Urbes, /lumina , montes, et res certa 
traxere vocabula primum : quibus in locis , In- 
sulis, aut Urbibus res quaedam primum inventae 
sunl: quique cerlis dignitatibus aut.officiis functi 
sunt primi: qui magnìfica quaedam gessere primi 
aut in&tituerunt insolita. Brevi trattati, è vero , 
ma essi pure testimoni assai luminosi della vasta 
lettura di questo infaticabil uomo che ad ogni 
cosa che afferma, cita l’autore onde l’ha tratta. 
Michelangiolo Biondo diede in luce quest’ opera 
irt Venezia l’anno i 547 , ma l’edizione ne è sì 
scorretta, che spesse volte non si rileva il senso ; 
anzi il titolo ancora non è esatto, perciocché 
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essa è intitolata de Orìginibus rerum , di che 
propriamente non trattasi che nella mentovata 
aggiunta; c in qualche altro codice più corretto 
ella è intitolata de Viris illustribus. Anche il 
Cognome dell’autore non è ivi qual fu vera- 
mente , perciocché • in vece di Pastrengo leg- 
gesi Pastregico. Essendo questa edizione dive- 
nuta .rarissima , e avendola a ca§0 veduta nel 
suo viaggio d’ Italia il già lodato Montfaucon , 
e< confrontatala con due codici ms. che trovonne 
in Roma , avea risoluto di farne una nuova edi- 
zione (/. cit.). Lo stesso disegno avea formato 
il marchese Mafi’ei , ed egli pure perciò aveane 
collazionato un manoscritto veneto; ma nè l’uno 
nè i’ altro ha condotto il suo disegno ad ef- 
fetto (a). 

XI. Or dagli scrittori di storia -generale pas- 
siamo a coloro che ci tramandarono quella di 
qualche particolar provincia , benché pure , quai 
più quai meno , toccassero ancor le cose in 

(a) Opera di somigliante argomento, ma a una sola 
classe ristretta ( intraprese circa questi tempi medesimi 
uno scrittor mantovano non rammentato finora , 'eh’ io 
sappia, da alcuno, cioè Rinaldo degli Obizi. 11 signor 
Vincenzo Malacarne mi ha data notizia di un bel co- 
dice in pergamena da lui veduto. 11 titolo è : De vita , 
moribu c , et dicii.t Philoaophorum. Raynaldus Manto - 
. vanus. E opera diversa del tutto da quella di Diogene 
Laerzio , e contiene le Vite di centotrenta filosofi , gli 
ùltimi de 1 quali sono Clnudinno, Simmaco e Prisciano. 
Al fine si legge: Explicit liber de mo ribus et vita phi- 
losophorum die lune penultimo Augusti ucccixi Jn- 
dictione quarta decima. 

Urbis Virgili! Raynaldus nomine natu* ' ■ ' . 

Obizorumqne fuit scriptor de prole creati». , 


XI. 

Scrittori di 
storie parti- 
colari. To- 
scani: Paoli- 
no di Pietro. 
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altre parti avvenute. E io darò principio da’ fio- 
rentini , e dagli scrittori , toscani sì perchè essi 
sono i più celebri di questa età , sì perchè, 
avendo scritte comunemente le Storie nella ma- 
terna lor lingua , giovarmi non poco a perfe- 
zionarla e vie maggiormente abbellirla. L più 
antico tra quelli di questo secolo è Paolino 
di Piero fiorentino che al principio di esso 
cominciò la sua Cronaca da lui divisa in due 
patii, la prima delle quali dal 10S0 giunge fino 
al 1270, l’altra, in cui scrisse le cosfe eli’ egli 
stesso vedute avea, arriva fino al i 3 o 5 , scrittor 
diligente e che, rigettando non poche favole che 
da altri erano state adottate , ed esaminando 
con diligenza le Cronache più fedeli, che egli 
non rare volte allega , si sforzò , per quanto gli 
era possibile , di darci una esalta Storia della 
sua patria, a cui ancora aggiunse più altre cose 
di altre provincie, scrivendo però con istile 
non troppo colto, e commettendo egli ancora 
più falli. 11 primo a darci esatta contezza di 
questa Storia , che era manoscritta nella Maglia- 
becchiana , fu il eh. abate Mehus ( Vita Ambr. 
camald. p. 160 ). Ed essa è stata poi recente- 
mente data alla luce prima in Roma , poscia 
nell’ appendice alla Raccolta degli Scrittori delle 
cose italiane, pubblicata in Firenze (t 2 , p. 1, ec.), 
nella cui prefazione si son raccolte le assai scarse 
notizie che di questo scrittore si son potute rin- 
venire. 

XII. A più breve spazio di tempo ristrinse 
la sua Storia patria Dino Compagni , percioc- 
ché ei non si stese che dal 1270 al i3i2. Questa 
ancora non è stata data alla luce che a’ nostri 
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giorni dal chiarissimo Muratori { Script . Rer. ital. 
voi. 9, p.. 467 , e poscia ili nuovo In Firenze 
ranno 1728, nella prefazione della qual ristampa 
si recano le ragioni per cui non erasi ancora 
pensato a pubblicarla. Fi parla più volte di sè 
medesimo nella sua Cronaca, e primieramente 
all’anno 1282(10/2.470), Ove narrando la pre- 
potenza , di cui cominciavano i Guelfi ad usare 
in Firenze, dice che per opporsi loro si rati- 
narono insieme sei cittadini Popolani , fra 
quali io Dino Compagni, fui , che per giova- 
nezza non /conosceva te pene delle Leggi, ma 
la purità dell ’ animo , e la cagione, che la Città 
venia in mutamento. Parlai sopracciò , e tanto 
andammo convertendo Cittadini pec. Il Muratori 
congettura ch’egli allora contasse venti, o ven- 
ticinque anni di età; ma a me sembra difficile 
clic Un giovane di sì pochi anni potesse aver 
bastevole autorità per farsi in certo modo capo 
di una sollevazion popolare, e per arringarei 
cittadini' in sì- importante occasione. E la gio ■* 
vanezza di Dino si può a mio parere stendere 
ancora fin oltre a trent’anni. L’anno 1289 egli 
era un de’ priori (ib., p. 472), e F anno 1293 
gonfaloniere di giustizia (io.. p. 47^), nel qual 
anno scoprì una congiura ordita contro. Giàno 
della Bella (ib. p. 476) ? ’e adoperossi, ma con 
esito non pienamente felice , ad opprimerla. 
L’anno i3oi egli era di nuovo un de’ priori 
" (ib. p. 488), e più altre volte ci parla delle 
cose da sè operate ( ib. p. 482 , 484 j 49 2 > 
4 f >4 > 49 ^j ec. Un uomo che sì gran parte ebbe 
ne’ fatti ch’egli racconta, era troppo opportuno 
a darci una esatta e fedele storia de’ tempi 
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suoi; e tale è veramente quella di Dino , se 
non clic ei si mostra talvolta troppo acre cen- 
sor de’ vizii onde la sua patria era allor guasta. 
Molto ancora, e a ragione, si lodala purezza 
e l’eleganza di lingua, ch’egli .usò scrivendo, il 
Muratori a provare che Dino visse più anni dopo 
il i3i2 in cui compiè la sua Storia, si vale di 
un’orazione da lui detta a Giovanni XXII, che 
è stata pubblicata dal Doni. Ma noi abbiatn già 
veduto che assai poca fede si dee alle Prose 
antiche da lui date alla luce, le quali sono in 
gran parte supposte , o almen contraffatte. Mi- 
glior pruova si è quella che ei poscia aggiugne , 
cioè del codice ms., in cui si contiene la Storia 
di Dino, e in cui si legge: Morì Dino Com- 
pagni a dì xxvi di Febbraio i 3 a 3 sepulto in 
Santa Trinità. 

XIII. Assai più celebre è il nome di Giovanni 
Villani, di cui per altro niuno ha ancora scritta 
con diligenza la Vita; Filippo di lui nipote ap- 
pena ne ha fatto un cenno nella sua Storia de- 
gli Uomini illustri fiorentini , di cui presto ra- 
gioneremo. Poco ancora ne ha detto l’ ab. Mehus 
( Vita Ambr. camald. p. 188), che pur tante 
notizie ci ha date degli scrittori fiorentini , per 
non dir nulla d’ altri autori , da’ quali non pos- 
siamo sperare intorno al Villani que’ lumi che 
pur brameremmo di avere. Il co. Mazzucchelli 
( Note alle Vite degli Uom. ili. di Fil. Vili, 
p. 96 , ec.) e il sig. Domenico Maria Manni 
(Sigili, t 4 , p. 7 6) sono i primi che ce ne 
han data qualche più esatta contezza,* e dopo 
essi il dottor Pietro Massai ( Elogi cF ili. To- 
scani U 1 ). Da essi dunque e dalla Storia 
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medesima del Villani, e da altri antichi scrittori, 
noi verrem raccogliendo ciò che appartiene alla 
vita di un sì rinomato storico. Giovanni Villani, 
così detto perchè figliuol di Villano ( della cui 
famiglia il sopraddetto Manni ha pubblicato l’ al- 
bero genealogico) fiorentino di patria, era già 
in età sufficientemente adulta l’anno i3oo, .per- 
ciocché in detto anno egli ando§sene a Roma 
pel giubbileo ; anzi fu in quella occasione appunto 
cli’ei formò il disegno della sua Storia, a cui, 
tornato a Firenze, tosto si accinse. Udiamo come 
egli stesso ci narra il fatto (1-8, c. 36). E 
trovandomi io in quello benedetto pellegrinaggio 
nella Santa Città di Roma , veggèndo le grandi 
et antiche cose di quella , et veggendo le Storie 
e gran fatti de' Romani scritte per Virgilio e 
per Sallustio , Lucano , Titolivio , Valerio , Paolo 
Orosio , et altri maestri cT historie , i quali così 
le piccole come le grandi cose descrissono , et 
etiandio delti stremi, dello universo mondo , per 
dare memoria et essemplo a quelli , che sono a 
venire, presi lo stile et forma da lóro , tutto 
che degno discepolo non fossi , a tanta opera 
fare. Ma considerando , che la nostra Città di 
Firenze figliuola et fattura di Roma era nel suo 
montare , et a seguire grandi cose disposta , sic- 
come Roma nel suo calare , mi parve convene- 
vole di recare in questo volume et nuova Cronaca 
tutti i fatti et cominci amanti d’essa Città , in 
quanto mi fosse possibile cercare , et ritrovare, 
et seguire de’ passati tempi , de' presenti, et de' 
foturi , infoio che sia piacer di Dio , stesamente 
i fatti de' Fiorentini , e (f altre notabili cose 
dello universo mondo , quanto possibile mi Jia 
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sapere , Iddio concedente la sua gratin , alla cui 
speranza feci la dett i impresa , considerando la 
mia povera scienza , a cui confidato non mi 
sarei. Et così mediante la grafia di Chris to 
negli anni suoi i3oo tornato io da Roma co- 
minciai a compilare questo libro a reverenda 
di Dio et del Beato Santo Joanni a com- 
mendatìone della nostra Città di Firenze. L’ ap- 
plicazione al lavoro della sua Storia che do- 
vette certamente costargli non leggiera fatica, 
noi distolse dall’ entrare a parte de’ pubblici 
affari. Ma prima sembra ch'egli viaggiasse in 
Francia e ne* Paesi Bassi } perciocché , nar- 
rando le cose ivi avvenute fanno i3o-a (/. 8, 
c. 58 ) , dice : Et noi scrittore ci trovammo in 
quel . tempo nel paese , che con oculata Jede 
vedemo et superno la veritade. E - somigliante- 
mente egli parla raccontando i fatti ivi accaduti 
nel r3o4 (ib- C. 78. ). Il Muratori sospetta (Praef. 
ad HisL Fili. voi. i3 Script Rer. ital.) che il 
Villani non viaggiasse giammai nò in Francia 
nè in Fiandra , ma che avendo inserita nella 
sua Storia qualche relazione di colà trasmessa , 
ne copiasse incautamente ancora le riferite pa- 
role. Ma io non so indurmi a credere sì mal 
accorto il Villani, che cadesse' in un fallo si 
facile ad avvertire. Inoltre quel modo di dire : 
Et noi scrittore , o ed io scrittore , è appunto 
quello che usa comungmente il Villani, parlando 
di sé medesimo. Nè io veggo perchè non possa 
ammettersi per vero un tal viaggio da lui fatto. 
Negli agni i3i 6 e 1 3 1 <7 ei fu dell' ufficio de’ 
priori f Fili. I. 6, c. 54 ; l- 9 , c. 80 )., e in que- 
sto secondo anno egli ebbe parte nell’ accorta 
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maniera con cui i Fiorentini stabiliron la pace 
co’ Pisani e Co’ Lucchesi. Nell’ anno mede- 
simo ei fu ufiiziale- della moneta , e a lui do- 
vetesi in parte un esatto registro , che ancor 
si conserva in Firenze, delle monete a suo 
tempo e prima ancora battute (Marini L cit)) 
e quattro anni appresso fg di nuovo nel numero 
de’ priori, e soprastette alla fabbrica delle mura 
( Elogi (I ili. Tose. I. ciL ) , nella qual occasione 
accusato più auni dopo d’infedeltà, fu ricono- 
sciuto e dichiarato innocente. L’anno i 3 a 3 egli 
era nell’esercito de’ Fiorentini contro Castruc- 
cio signor di Locca, e narra il poco felice suc- 
cesso ch’ebbero le armi della sua patria (l. 9, 
c. 2i3). Abbiamo altrove parlato ( sup. c. 1) 
delle lettere che passarmi fra lui e Fra Dionigi 
da Borgo S. Sepolcro , e il predirgli , che questi 
fece , la morte di Castruccio avvenuta nel i 3 a 8 , 
nel qual anno pure er fu destinato a provvedere 
alla carestia , ond’ era travagliata Firenze , e 
narra in qual modo felicemente ne sollevò i 
poveri cittadini (l. 10, c. lai ). L’anno seguente 
ei fu adoperato in un trattato di pace co’ Luc- 
chesi , ohe però non ebbe felice effètto ( ib. 
c. 171). Quando i Fiorentini l’anno i 33 a fon- 
darono la terra di Firenzuola sul fiume Sanremo, 
ei fu autore che si desse ad essa un tal nome, 
ed ha inserito nella sua Storia il discorso che 
perciò egli tenne (ib. c. 201). Finalmente ei fij 
ostaggio di Mastin della Scala, con più altri 
Fiorentini, in Ferrara l’anno 1 34 1 (l. 11, c. 129), 
per due mesi e mezzo, e narra egli stesso (ib. 
c. 1 34 ) quanto amorevolmente fosse ivi trattato 
dal marchese Obizzo signor di quella città.. Il 
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fallimento della compagnia de’ Bonaccorsi , in 
cui avea parte il Villani , avvenuto l’anno 1 345 , 
gli fu cagione di amarezza e di dolore, poiché 
senza sua colpa si vide condotto alle pubbli- 
che carceri { Elogi d’ili. Tose.), ove però non 
sappiamo quanto tempo fosse tenuto chiuso. La 
fierissima peste del i348 fu a Giovanni ancora 
fatale , perciocché in essa ei morì , come af- 
ferma Matteo di lui fratello che continuonne la 
Storia (l. i , c. l). 

xiv. XIV. Tal fu la vita di questo storico, un de’ 

Sua nona: . x . . , • ,, 4 •. Il* 

farai l ere di piu colti scrittori di nostra lingua , e un degli 
uomini più versati nelle cose. della sua patria. 
La Storia di essa ei prese a descrivere assai 
ampiamente in dodici libri dalla fondazione della 
medesima fino all'anno in cui cessò di vivere. 
Ma alla Storia di Firenze ei congiunse le prin- 
cipali vicende di tutte l’ altre provincie, onde 
potrebbe quest’opera aver luogo ancora tra le 
cronache generali, hi ciò che appartiene a’ tempi 
antichi, io non persuaderò ad alcuno di stu- 
diarne sulla scorta di questo autore la storia ; 
tanto egli ancora, come tutti comunemente a 
questa età, è ingombro d’errori e di favole. 
Ma ove tratta de’ tempi a lui più vicini e de’ 
suoi, e ove principalmente scrive le cose a suo 
tempo avvenute in Toscana , niuno può meglio 
di lui istruirci; se non che Tesser egli stato 
' del partito de’ Guelfi , non ci permette di ri- 
mirarlo come scrittore abbastanza sincero, ove 
si tratta o del suo, o del contrario partito. Un’ al- 
tra non lieve accusa si dà al Villani, cioè di 
aver copiati di parola in parola lunghissimi 
tratti della Storia di Rioordauo Malespiiti, senza 
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mai nominarlo, come io stesso ho voluto ri- 
conoscere col confronto, e come avea già av- 
vertito anche il eh. Muratori, il quale inoltre 
osserva che perciò si trovano presso lui alcune 
contraddizioni, diversi essendo i racconti ch’ei 
trae da qjltri , da que’ che fa egli stesso. Ma, 
ciò non ostante, la Storia del Villani si è sem- 
pre avuta , e si avrà sempre in gran pregio , 
per la purezza e per l’eleganza dello stile non 
meno che per la sostanza delle cose in essa 
narrate. Essa però non fu pubblicata che l’an- 
no i 537 da’ Giunti in Firenze, dietro alla quale 
ne seguiron poscia alcune altre edizioni. L’ul- 
tima e la piu recente è quella fatta in Milano 
nel tomo xm della gran Raccolta degli Scrittori 
delle cose italiane. Nè è qui luogo di ravvivar 
la memoria di una contesa per essa eccitata 
( V. Mazzucch. 7. cit nota 4 ) * in cui , come 
dice il eh. Apostolo Zeno (Note al Fontan. 
t. 3 , p. a35), si mettono ragioni in campo , ma 
piu strapazzi 

XV. Poiché fu morto Giovanni , Matteo Vii- xv. 
lani di lui fratello prese a continuarne la Sto- nonrd'"o«à 
ria, e la condusse fino al i363 in cui egli seri- 
veva l’xi libro di essa, quando egli ancora fu i>pp° vai*- 
assalito dalja peste che travagliò in quell’ anno n ‘‘ 
molte parti dell’Italia, e ne morì a’ 12 di lu- 
glio. Niuna notizia ci è rimasta della sua vita, 
e solo il Manni ci ha additate due mogli ch’e- 
gli ebbe , Lisa de’ Buondelmonti e Monna de’ 

Pazzi (Sigilli ant. t. l\, p. j5). Ei non ha ot- ) 
tenuto nome e riputazione uguale a quella di 
Giovanni, singolarmente pel suo stile troppo 
diffuso ; e nondimeno la sua Storia ancora è a 
Tiuaboschi, Voi. VI. 7 
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pregiarsi non poco, perchè scritta da un autore 
contemporaneo e che si mostra ben istruito di 
ciò che narra. Filippo, iigliuol di Matteo, con- 
tinuò per breve tratto il lavoro del padre, ag- 
giungendo quarantadue capi, e con essi com- 
piendo l’x» libro e la storia del i 363 con quella 
dell’anno seguente; le quali continuazioni vanno 
aggiunte in tutte l’ edizioni alla Storia di Gio- 
vanni. 

XVL Un’ altra più pregevole opera abbiam di 
Filippo, cioè le Vite degl’illustri Uomini fio- 
rentini; opera citata in addietro da molti scrit- 
tori, ma non mai pubblicata fino all’anno 1747 
in cui il co. Mazzucchelli ne diè alla luce con 
annotazioni copiose ed erudite, non già l’ori- 
ginale latino, ene non erasi ancor ritrovato, ma 
un’antica versione italiana che da alcuni era 
stata creduta il testo originale dello stesso Vil- 
lani. Questo fu trovato prima di ogni altro nella 
biblioteca Gaddiana in Firenze dal eh. abate 
Lorenzo Mehus, il quale ne ragiona assai lunga- 
mente (praef. ad Vit. Ambr. camald. p. 1 22, ec.), 
mostrando , ciò che avea già avvertito il conte 
Mazzucchelli, che il Villani scrisse veramente 
quest’ opera in latino, e che anzi la versione 
italiana è assai infedele e mancante; di che noi 

E ure e in questo e nel precedente tomo ab- 
iam recate più pruove. Egli ancora osserva 
che queste Vite formano propriamente il se- 
condo libro dell’opera del Villani, il quale nel 
primo avea trattato dell’origine e dell’antichità 
di Firenze, e si posson vedere presso il me- 
desimo autore i titoli di ciaschedun capo così 
del primo come del secondo libro. Alcune di 
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queste Vite, secondo l’originale latino, ha pub- 
blicate il medesimo ab. Mcbus nella sua Vita 
di Ambrogio camaldolese. Alcune pure ne ha 
date alla luce il P. ab. Sarti (De Prof. Bon. 
t. i , pars 2, p. 200, ec.), tratte da un codice 
della biblioteca Barberina di Roma. Ma è pia- 
cevol cosa a vedere quanto questi due codici 
sian tra loro discordi. Nel primo, Filippo in- 
dirizza la sua opera ad Eusebio suo fratello; 
nel secondo la dedica al Cardinal Filippo d’A- 
len^on vescovo d’Ostia, che tenne quel vesco- 
vado dal 1390 al 1397 (a). I titoli e gli argo- 
menti sono in gran parte diversi; e un com- 
pendio della Storia di Francia, che nel secondo 
codice è incorporato al libro primo , manca nel 
Gaddiano, e trovasi nella stessa biblioteca in un 
codice del tutto diverso ; il che ci fa credere che 
o egli in tempi diversi facesse diversi cambia- 
menti ed aggiunte alla sua opera, o che altri vi po- 
nesse mano e la accrescesse, o cambiasse, come 
pareagli meglio. Ma io non debbo trattenermi 
a lungo, come più volte mi sou protestato, in 
discussioni ed esami di tal natura. A me basta 
il riflettere che Filippo, collo scriver la Storia 
degli Uomini illustri fiorentini, ci ha dato il 
primo esempio di storia letteraria patria; poi- 
ché quasi tutti coloro de 1 quali egli ragiona , 
sono uomini celebri per sapere; e ch’egli ci ha 
conservate molte notizie appartenenti alla lor 

(a) Il Cardinal Filippo d’ Alencon dovea essere ve- 
scovo di Ostia fin dal 1387, come ci mostra un Breve 
di Urbano VI , del decimo anno del suo pontificato , 
pubblicato dal P. de Kubeis (Montini. Eccl. Aquilejens. 
coL 979 > 9 8 °)- 
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vita e a’ loro studi, che senza lui sarebbon pe- 
rite. Egli continuò a vivere almeno fino al 1 4 o 4 
in cui fu eletto di nuovo a leggere pubblica- 
mente la Commedia di Dante, della qual let- 
tura altrove ragioneremo. I titoli di Eliconio e 
di Solitario, che, come pruova Pah. Mehus, gli 
vengon dati ne’ codici antichi, ci mostrano ch’e- 
gli era uomo tutto di lettere, e amante perciò 
di solitudine e di riposo. Era stato nondimeno 
per molti anni cancelliere del Comun di Peru- 
gia, come pruova il Manfti (/. cit p. 7 4 ) , e gli 
si vede perciò ancora dato il titolo di giure- 
consulto (*). Àbbiam più volte avvertito che 
Domenico di Bandino d’ Arezzo scrisse egli pure 
le Vite non de’ Fiorentini soltanto , ma di tutti , 
chiunque fossero, gli uomini celebri per sapere} 
e che, parlando de’ Fiorentini, usò comunemente 
l’ espressioni medesime del Villani; sicché, es- 
sendo essi vissuti al medesimo tempo , sembra 
difficile a diffinire a chi si debba la taccia di 
plagiario. Ma di Domenico ci riserbiamo a par- 
lare net secol seguente in cui solò egli pubblicò 
l’immensa sua opera, di cui piccola parte son 
cotai Vite; e allor mostreremo che è assai pro- 
babile che non già il Villani da lui, ma egli 
anzi dal Villani traesse ciò che intorno a que- 
sto argomento ci ha lasciato. 


(*) Di Filippo Villani abbiamo anche la Vita scritta 
in latino del B. Andrea Scozzese, pubblicata dal P. Cu- 
pero ( Ada SS. Aug. ad d. 22 ) , la quale potrebbesi 
emendare coll’ aiuto di un buon codice cbe se ne con- 
serva ms. nella libreria Nani in Venezia ( Codd. MSS. 
Bibl. Nan. p. 77 ). 
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XW. A questi scrittori fiorentini , a cui niuno * v ? 1 - 
nega il primato tra gli storici de bassi tempi j rici fiorenti- 
voglionsi aggiugnere, almeno col farne un cenno, dui toma* 
alcuni altri che, se a’ primi non s’uguagliano 
in fama, degni son nondimeno di lode per lo 
studio che posero in tramandarci le notizie de’ 
loro tempi. Tali furono Donato Velluti, la cui 
Cronaca dal i 3 oo al 1370 ha pubblicata il 
Manni ( Firenze > 1731, 4 *°)> nella quale però 
più della sua propria famiglia ei ragiona che 
de’ pubblici affari; e Castore dì Durante morto 
nell’anno 1377, di cui il medesimo Manni ha 
dato alla luce , unendolo alla suddetta , un fram- 
mento di Cronaca dal i 34 a al i 345 , e Simone 
della Tosa che scrisse gli Annali della sua pa- 
tria dal 1 1 15 fino al 1379 che fu l’anno pre- 
cedente alla sua morte, i quali pure han ve- 
duta la luce nella Raccolta di Cronichette di 
antichi autori pubblicata dal medesimo Manni 
(Firenze, 1733, 4 -°); e -degne son d 1 esser lette 
le notizie della vita di questo scrittore, che il 
diligente editore ad essi ha premesse. Nè- furon 
prive di storici le altre città della Toscana. 

Nella gran Raccolta del Muratori abbiamo la 
Cronaca sanese (Script Rer. ital. voi 1 5 , p. 1, ec.) 
di Andrea Dei dal 1186 fino al i 348 , o, copie 
pensa il Muratori , fino al i 328, continuata poi 
da Angiolo Tura , detto il Grasso , sino al 1 35 a, 
a’ quali poscia si aggiungono gli Annali sanesi 
di Neri figliuol di Donato Neri, che arrivano 
fino al i 38 i. Abbiamo ivi pure la Cronaca d’A- 
rezzo (ib. p. 8 i 3 ) dal i 3 io fino al i 348 scritta 
in terza rima, e non troppo felicemente, da ser 
Gorello d’ Arezzo , o come leggesi in altro 
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codice, da ser Gorello di Ranieri di Jacopo Si- 
nigardi d’ Arezzo 5 gli Annali della stessa città 
dal 1192 sino al i 343 , scritti in questo se- 
colo medesimo da incerto autore (ib. voi. 24 , 
p. 853 ), e la Cronaca Pisana dal 1089 fino 
al 1389 (ib. voi. i 5 , p. 973), che sembra scritta 
in questo secol medesimo, e le Storie pistoiesi 
scritte da anonimo autore contemporaneo , dal- 
l'anno i 3 oo fino al 1 348 (ib. voi. n , p. 35 g ) 5 
intorno alle quali Storie e a 1 loro autori veg- 
gansi le prefazioni dell’eruditissimo editore. Fi- 
nalmente deesi qui ancora accennare il poema 
latino pubblicato dal medesimo Muratori (ib. 
p. 289), e da lui a ragione detto Caliginoso , 
che ha per titolo de Praeliis T uscìac , scritto 
in questo secolo da F. Rainieri Granchi , o , 
come altri dicono, Gradua domenicano, che 
contiene singolarmente la Storia di Pisa fino 
al i 34 a. Il Muratori inclina a credere ch’ei sia 
quel medesimo Rainieri da Pisa autore della 
Panteologia, di cui abbiamo altrqve parlato ; 
intorno a che non credo che cosa alcuna si 
possa accertare. Ma nella gran copia di storici 
che questo secolo ci offre, noi non possiam 
trattenerci a parlare stesamente di tutti, e dob- 
biamo restringerci a fare particolari ricerche di 
que’ soli che per la fama, a cui giunsero, ne 
son più degni. 

XVIII. La città di Venezia è la sola, fra le 
italiane , come osserva il chiarissimo Apostolo 
Zeno (Note al Fontan. t. 2 , p. 237 ), che possa 
gareggiar con Firenze in numero e in isceìtezza 
di storici. E il primo di essi , non inferiore ad 
alcuno pel merito della sua Storia, e superiore 
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a tutti per la dignità di cui fu onorato, è il 
doge Andrea Dandolo , uomo degnissimo , di 
cui prendiam qui a ricercare diligentemente la 
vita e gli studi. La notizia dell’ anno in cui egli 
nascesse, dipende dall’ accertare qual età egli 
avesse, quanto fu eletto doge, nel gennaio del- 
l’anno i 343 cbe da’ Veneziani diceasi ancora 
il 1342. Marino Sarmdo , che al principio del 
secolo xvi scrisse le Vite de’ Dogi veneti, pub- 
blicate dal Muratori, dice ch’egli allora con- 
tava 36 anni, mesi otto , c giorni 5 (Script. 
Rer. ital. voi. 22, p. 609). ICortusi, scrittori 
contemporanei, affermano (ib. voi. 12, p. 909 ) 
eh’ ei ne' avea 38 . Rafaello Caresino , scrittore 
egli pure contemporaneo e veneziano , dice che 
egli avea 33 anni (ib. p. 4 1 ?)'? e questa panni 
la più sicura opinione, perchè confermata an- 
cora da due codici della Storia poc’ anzi ac- 
cennata de’ Cortusi , ne’ quali , invece di 38 , 
leggesi 33 . Convien dunque , per quanto sem- 
bra, fissarne la nascita all’anno i 3 io, o al pre- 
cedente. Intorno al cognome di Contesino, 0, 
come crede il Muratori doversi leggere Corte- 
sino , veggasi la prefazione che egli ne ha pre- 
messa alla Cronaca ( ib. voi 1 2 , p. 3 ). Il so- 
pracitato Sanudo ci narra eh’ ei fu Dottore 
valente , e cbe studiò sotto Riccardo Malom- 
bra gran Giureconsulto (ib. voi. 22, p. 627), 
il quale era di questi tempi in Venezia col ti- 
tolo di consultatore, come abbiamo altrove ve- 
duto. Il titolo di dottore, dato ad Andrea, ha 
fatto credere al Sansovino , citato dai P. degli 
Agostini (Scritt. venet t. 1 , pref. p. 8), che 
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ei fosse il primo tra’ Veneziani , che nell’ uni- 
versità di Padova ottenesse 1 ’ onor della lau- 
rea; ma l’eruditissimo Foscarini combatte con 
forti argomenti questa opinione ( Letterat. vcnez. 
p. 35 ), e mostra che assai prima del Dandolo 
furono in Venezia altri giureconsulti onorati della 
laurea. Le leggi però non furono l’unico studio 
a cui il Dandolo si volgesse. Le belle lettere 
ancora , e singolarmente ia storia , furon da lui 
coltivate , ed ei ne diede que’ saggi che fra 

£ oco vedremo. Eletto prima proccurator di San 
[arco, e poscia doge di Venezia l’anno i 343 , 
cominciò dal collegarsi con altri principi con- 
tro de’ Turchi, «Iella qual guerra però sosten- 
nero i Veneziani quasi tutto il peso e il danno 
( Carusi». Continuali. Chron. Dami. Script l Rer. 
itili, voi. 12, p. 4*7)? perciocché dopo aver 
essi riportati sopra i nemici molti vantaggi , il 
patriarca di Gerusalemme e il capitano Pietro 
Zeno con più altri nobili e valorosi soldati , as- 
saltati a Smirne improvvisamente da’ Turchi 
mentre udivano Messa, furono trucidati. Più 
felicemente venne fatto ad Andrea di soggio- 
gare Zara che 1 ’ anno 1 345 erasi ribellata con- 
tro de’ Veneziani (ib. p. 419), e Capo d’ Istria, 
che- parimente l’anno 1 348 aveane scosso il 
giogo ( ib. p. 420). Ed ei costrinse ancora ad 
implorar supplichevolmente la pace Alberto conte 
di Gorizia , che dava il guasto all’ Istria. Ma ciò 
che maggior gloria acquistò ad Andrea , fu il 
commercio coll’ Egitto da lui aperto per mezzo 
di un’ ambasciata spedita al Soldano ( ib. p. 4 1 8 ); 
e 1’ antico storico osserva che il primo capitan 
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delle navi che partirono per Alessandria , fu Sd- 
ranzo Soranzo , l’ anno 1 345. L’ origine di questo 
nuovo commercio furono le dissensioni insorte 
tra i Tartari , co’ quali prima faceasi , e i Ve- 
neziani; ma queste ancora da Andrea furono 
con solenne ambasciata tolte di mezzo , e il 
commercio rinnovossi felicemente fanno 1 347 
( ib. ). Questo sì fiorente commercio risvegliò la 
gelosia de’ Genovesi ; e la gelosia proruppe , 
f anno 1 35 1 , in un’ aperta guerra con diversi 
successi or all’ una , or all’ altra parte favore- 
voli , ciré non è di quest’ opera il raccontare. 

XIX. Ciò che non dee passarsi sotto silen- 
zio, si è che questa guerra diede occasione al 
letterario commercio fra questo doge e il Pe- 
trarca. Questi , che fin dal i35o era stato fatto 
canonico in Padova, ed ivi perciò abitava al- 
meno per qualche tempo , potè in qualche viag- 
gio a Venezia conoscere il Dandolo ; ed amen- 
due erano -tali in cui il conoscersi non poteva 
andare disgiunto dallo stringersi in amicizia. 
Or quando il Petrarca vide queste due potenti 
e valorose nazioni rivolgersi f una -contro del- 
1’ altra , e incominciare una funestissima guerra, 
scrisse da Padova, a’ 18 di marzo di quest’anno 
medesimo i35i, una lunga lettera al Dandolo, 
in cui con robusta eloquenza si sforza di per- 
suadergli la pace, e mostra insieme quanta stima 
egli ne avesse ( Variar, ep. 1 ) ; perciocché , 
dopo aver detto che la prudenza e il senno 
del Dandolo era di gran lunga superiore agli 
anni , gli rammenta che uomo qual egli è caro 
alle Muse e ad Apolline, deve odiare i guer- 
reschi tumulti ; e che comunque , ove il ben 
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della patria così richieda , debba depor la ce- 
tera per prender le armi , dee però maneggiarle 
per modo , eh’ esse siano indirizzate soltanto 
ad ottenere una gloriosa pace. A questa lettera 
rispose il Dandolo a’ 22 di maggio, e la risposta 
è stampata essa pur fra le Lettere del Petrarca 
(ib. cp. 2 ) ; e in essa, dopo aver esaltata con 
somme lodi l’ eloquenza e il saper del Petrarca, 
si scusa dall’ accettarne il consiglio , allegando 
esser quella una guerra cui P alterigia e la pre- 

E otenza de’ Genovesi avea renduta indispensa- 
ile. Questo carteggio non si stese allora più 
oltre. L’abate de Sade assegna all’anno 1 353 
una lettera inedita del Petrarca al Dandolo 
( Mém . pour la vie de Petr. t 3 , p. 29 7 ) , in 
cui rispondendo a un cortese invito che fatto 
gli avea , di venire a fissare il suo soggiorno 
in Venezia, si scusa con esso lui di una co- 
tale sua incostanza che non permetteagli il trat- 
tenersi a lungo nel medesimo luogo. Ma questa 
lettera, come si raccoglie da ciò che il mede- 
simo ab. de Sade riferisce ( ib. p. 355 ) , non 
fu scritta che' nel 1 354 , e dopo quella di cui 
ora ragioneremo. Frattanto il Petrarca era pas- 
sato a Milano, e Giovanni Visconti , arcivescovo 
ti Signore di quella città , incaricollo di recarsi 
a Venezia l’anno 1 354 j per usar di nuovo ogni 
sforzo afiin di conchiuder la pace fra le due 
repubbbehe. Ma l’eloquenza del Petrarca e de’ 
suoi colleglli non fu bastevole a calmar gli animi 
troppo innaspati. Tornato perciò senza alcun 
frutto a Milano, scrisse a 1 28 di maggio un’al- 
tra eloquentissima lettera al Dandolo ( Variar . 
ep. 3 ) , rammentandogli ciò che a voce aveagli 
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già detto più volte, e rinnovandogli le più 
calde preghiere perchè a ben dell’ Italia cessasse 
dall 1 armi. Il Petrarca, in altra lettera dice ( ib. 
ep. 19) che il Dandolo, comunque uomo di 
grande ingegno , non seppe sì presto dare ri- 
sposta alla sua lettera, e che, dopo aver trat- 
tenuto per sette giorni il corriere speditogli dal 
Petrarca , il rimandò dicendo che con altro cor- 
riere gli avrebbe fatta risposta 5 ma eli’ egli era 
morto prima di mantenere la sua promessa. 
Abbiamo nondimeno tra le lettere del Petrarca 
un’ altra del Dandolo in risposta a quella che 
egli aveagli scritto ( Var . ep. 4 ); ma da un’ al- 
tra dello stesso Petrarca raccogliesi ( ib. ep. 1 3 ) 
che questi noni’ ebbe se non più mesi, dacché 
il Dandolo era morto , qualunque fosse la ra- 
gione di sì lungo ritardo. 

XX. Ma questa guerra medesima fu fatale al xx. 
Dandolo. I Genovesi , vinti prima da’ Véne- ii uc dà p.- 
ziani , entrati nel golfo di Venezia lo stesso e <u 
anno 1 354 ^ e presi alcuni navigli de’ nemici, 
corsero l’ Istria e dierono alle fiamme la città di 
Parenzo.'La qual nuova giunta a Venezia , destò 
sì grande costernazione in quel popolo , che 
convenne , come dice Marino Sanudo il gio- 
vane ( Vite de Duchi di Ven. Script. Rer. ilal. 
voi. 22 , p. 627 , chiudere con catene il porto, 
per timore che i Genovesi improvvisamente 
non 1 ’ occupassero. In questo tumulto di cose 
il Dandolo stesso , vestite contro il costume le 
arme , si diè a provvedere alla salvezza della 
città. Ma frattanto , dice lo stesso Sanudo , per 
dolore dell armala nemica venuta ad abbru- 
nare Parenzo , s'ammalò, e stette 22 giorni 
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ammalato , e avendo dogato anni ne mesi 8 
morì a ’ 7 di Settembre , e perciò non ebbe il 
dolore di vedere una troppo più funesta scon- 
fitta che nel novembre di questo anno mede- 
simo ebbero i Veneziani da’ Genovesi a Por- 
tolungo ( ib. p. §29 , ec. ). Alla qual battaglia 
alludendo il Petrarca in una sua lettera (Kar. 
ep. 19), Dio volesse, dice, che il Doge An- 
drea che governava la Repubblica , ancor vi- 
vesse ; io certo lo pungerei colle mie lettere , e 
il motteggerei francamente ; perciocché io il co- 
nosceva come uom dabbene , incorrotto , aman- 
tissimo della Repubblica , dotto inoltre ed elo- 
quente , e prudente e affabile e cortese ; ma 
sol mi dispiaceva ch’egli era più avido della 
guerra , che convenir non sembrasse alla sua 
indole e d suoi costumi. Somiglianti elogi degli 
studi e dell’erudizione di Andrea Dandolo fa 
altre volte il Petrarca e nelle lettere da noi in 
s addietro allegate, e in un’altra ( Fornii . I. 8, 
ep. 5 ) in. cui, parlando delle diverse città d’I- 
talia , in cui sarebbe dolce 1 ’ avere stanza , Sa- 
ravvi ancora, dice, V enezia, la più maravigliosa 
città di quante io n’abbia vedute, e ho pur 
vedute quasi tutte le più illustri d Europa ; e 
il chiarissimo doge di essa Andrea, uomo da 
nominarsi con sommo rispetto, e celebre non 
solo per le divise di sì gran dignità , ma per gli 
studj ancora delle Bell’ Arti. Conformi a que’ del 
Petrarca sono i sentimenti degli altri scrittori 
di questi e de’ vicini tempi. Io non recherò qui 
1’ elogio che di lui ci ha lasciato Benintendi de’ 
Ravagnani, cancelliere della Repubblica, di cui 
parleremo fra poco, e che leggesi innanzi alla 



SECONDO 625 

Cronaea del Dandolo. Egli lo scrisse mentre 
questi ancora vitrea ed era doge; onde potreb- 
b’ esser sospetto di adulazione. Raffaello Care- 
sino , che continuonne la Cronaca, afferma che 
ei fu uomo dotato di singoiar gravità di co- 
stumi e d’ogni virtù, fornito di maravigliosa 
eloquenza , peritissimo nelle scienze divine e 
umane , e amantissimo della giustizia e della 
Repubblica (Script. Rer. ital. voi. 12, p. 4 1 7 )- 
I Cortusi ne lodano singolarmente la scienza 
legale ( ib. p. 909). Finalmente il già citato Ma- 
rino Sanudo dice eh’ ei fu uomo facondo , let- 
terato , e amantissimo delia Repùbblica ( ib. 
voi. 22 , p. 609). 

XXI. A lui deesi, come pruova il eh. Fo- £* L Cn 
scarini (Letterat. venez.p. 17), il sesto libro dello naca e ledi 
Statuto veneto. Ma gloria maggiore assai egli d ‘ 
ottenne colla sua Cronaca veneta scritta latina- 
mente, e pubblicata prima d’ogni altro dal Mu- 
ratori , in cui comprese la Storia di quella Re- 
pubblica da’ primi anni dell’era cristiana fino 
al 1 342. In qual pregio ella debba aversi , io 
noi dirò che colle parole dei mentovato Fosca- 
rini; perciocché in lode di un eruditissimo doge, 
qual fu il- Dandolo, miglior testimonio non si 
può a mio parere arrecare, che di uno il quale 
nella dignità gli fu uguale r e nel sapere e nella 
erudizione superiore di molto. Egli dunque, 
dopo aver parlato de’ più antichi storici vene- 
ziani, così continua (ib. p. 124): Avendo ogni 
età parecchi di cotesti compilatori , lecito era, 
traendone da ciascuno la parte sana, vale a 
dire, le notizie contemporanee, o vicine a loro, 
formarne un ragionevol corpo di Storie, siccome 
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appunto fece il Dandolo , che primo fu a sa- 
per giungere a tanto : se non che il troppo 
viluppo delle cose in una stagione priva di afuti, 
qual era la sua , le immense occupazioni , e la 
vita corta il fecero andare soverchiamente ri- 
stretto Più luoghi di esso danno a divedere 

V abbondanza eh' egli aveva di somiglianti Scrit- 
ture, e quel che è più, quest' abbondanza ce 
la dinotò anche nei fatti antichi. Ovunque poi 
gli si presenta alcuna dubbiezza o difficoltà 
sopra un qualche punto di Storia, ci fa cgU 
sapere incontanente d averne ponderate le dif- 
ferenti opinioni entro ogni sorta d Annali.... 
Due pregi segnatamente ad essi concede il co- 
mune giiulicio de’ dotti; V uno d essersi tenuto 
libero da passione, il che fu raro sempre mai; 
e l’ altro di aver convalidata buona parte del- 
l’opera sua con autentici documenti, di che 
appena orasene per F addietro veduto esempio. 
Clic s’ egli comincia ad usargli cent’ anni dopo 
la fondazione della Città , rarissimi dandone 
fiori di là dal secolo decimo, rendelo in parte 
scusato F incendio che sotto il Doge Pietro Can- 
diaho quarto aveva divorata quantità di Scrit- 
ture. Fin qui egli, che siegue poscia parlando 
delle diverse opere di Andrea, cioè della Cro- 
naca grande, che è quella venuta in luce, e del 
compendio della medesima, che è sol mano- 
scritto ; mostra che in amendue egli giunse fino 
all’anno 1342, e che un’ altri opera intitolata 
Gran Mare delle Storie, che da alcuni gli si at- 
tribuisce, non è altro veramente che la Cronaca 
grande; se non che ove questa in tutti i codici 
comincia dal libro iv, a quello eran premessi 
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tre libri ne’ quali compendiosamente trattava 
la storia generale dalla creazion del mondo fino 
a’ tempi degli Apostoli ; e finalmente, colla 
sua consueta esattezza, ragiona de’ varii co- 
dici che di queste Cronache si conservano in 
più biblioteche. Àbbiam per ultimo di Andrea 
Dandolo le due lettere mentovate al Petrarca, 
nelle quali ancora, come osserva il medesimo 
Foscarini (ib. p. i\o), egli usa maggior purezza 
di stile, che non negli Annali, i quali sono scritti 
assai più rozzamente , forse per adattarsi al co- 
stume de’ tempi , e perchè fossero più facilmente 
intesi da ognuno (a). 


(a) La pubblicazione della Storia del Dandolo diede 
occasione a una viva e risentita controversia tra due 
illustri letterati, il proccurutore e poi doge Marco Fo- 
scarini , e l’ ab. Girtìlamo Tartarotti. Questi compose 
un’ erudita dissertazione latina sugli antichi storici ve- 
neziani che dal Dandolo nella sua Cronaca vengon ci- 
tati , ed essa fu inserita nel tomai xiv degli Scrittori 
delle cose italiane stampato in Milano l’anno 1751. 
Nelle Novelle letterarie, che allor si stampavano in 
Venezia , si parlò in biasimo di questa dissertazione , 
e il Tartarotti replicò al Novellista coll’ Esame di al- 
cune Notizie letterarie che escono in Italia , stampato 
in Roveredo nel i 75 a. Al legger cosi la critica come 
la .risposta , egli è evidente che la censura moveva sin- 
golarmente dal Foscarini, e perciò il Tartarotti prese 
a rimirarlo come suo dichiarato nimico. Quindi-, es- 
sendo uscita nello stesso anno 1752 la grand’opera 
della Letteratura veneziana del Foscarini , il Tartarotti, 
che più volte vi si vide preso ' di mira , si accinse a 
farne una rigorosa censura. 11 Foscarini che ne fu in- 
formato , e che anzi credette la censura già pubblicata , 
maneggiossi per modo presso la corte di Vienna, che 
il Tartarotti ne ebbe rimproveri, e fu costretto a giu- 
stificarsi presso la corte medesima. Di fatto egli avea 
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xxh. XXII. Amico pur del Petrarca, e degno per 
do’R^.egn». la sua letteratura di tale amicizia, tu fienm- 
tendi de' Ravegnani gran cancelliere della stessa 
Repubblica. Assai esattamente di lui ha scritto 
il eh. P. degli Agostini ( Scritt. venez. t 2 , 
p. 3aa, ec.), e io non farò perciò che accen- 
nare ciò ch’egli ha comprovato con autentici 
documenti. Egli era nato in Venezia poco in- 
nanzi al 1 3 1 y , e in età ancora assai giovanile 
sostenne per la sua Repubblica un’ onorevole am- 
basciata aU’imperadrice di Costantinopoli l’an- 
no i34o. Due anni appresso, benché non avesse 
ancora compiuta l’età di venticinque anni, ne- 
cessaria a tal impiego, fu eletto a pubblico no- 
taio: e quindi l’anno i346 inviato ambascia- 
dorè agli Anconitani , perchè non desser favore 
alla ribellione di Zara. La stima a cui egli era 


bensì composta, ina non pubblicata la suddetta cen- 
sura ; e astennesi poscia dai pubblicarla , anche perchè 
essendo stato frattanto il Foscarini sollevato alla di- 
gnità di doge, mentre il Tartarotti aspettava miglior 
occasione per darla in luce, premorì al suo avversario 
l’anno 1761 , e il lavoro rimase inedito. Di esso, e de- 
gli Atti di questa controversia , e di un’ Appendice pure 
inedita alla dissertazione sugli Scrittori citati dai Dan- 
dolo, io bo copia per cortese dono de’ miei eruditi 
amici if cavalier Carlo Rosmini e il cavalier demen- 
tino Vanisciti di Roveredo. E quanto alla censura , non 
può negarsi che il Tartarotti non rilevi inesattezze e 
falli non pochi nel suo rivale. Ma non può ancora dis- 
simularsi else , come suole accadere quando la crìtica 
è dettata da animo innasprito , spesso egli si arresta 
in cose troppo frivole e non degne di esser rilevate ; e 
che non sempre le sue censure son ragionevoli e giuste ; 
benché pure in questa , come nelle altre sue opere , 
ei si mostri uomo erudito ed elegante scrittore. 
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salito presso de’ suoi concittadini, fu cagione 
che essendosi per le sue indisposizioni reiukito 
inabile alla carica di gran cancelliere Niccolò 
Pistorini che la occupava j, Benintendi fu desti- 
nato l’ anno 1 a farne le veci ; e poscia , 
morto l’anno i35a il Pistonni, ei fu eletto ad 
essergli successore. Mentr’ei sostenea Quest’o- 
norevole impiego, quattro altre ambasciale in- 
traprese per ordine della Repubblica, una a Ga- 
leazzo Visconti signor di Milano nel i355, e 
tre a Lodovico re d’Ungheria, nerli anni i356, 
e i36o, nelle quali occasioni, avendo 
egli meritata l’approvazione della Repubblica , 
ne ebbe onori e privilegi non piccoli, e quello 
singolarmente che gli fece il senato, che a due 
figliuole di Benintendi si donassero 100 scudi 
d’oro, allorquando dovessero andare a marito. 
Ma nel meglio di sua fortuna ei morì in età 
di poco oltre a quarant’otto anni, a’ i5 di lu- 
glio del i365. Or, mentre egli così si occu- 
pava nel servir la Repubblica, il Petrarca, venuto 
a Venezia l'anno 1 35 1 , il conobbe e gli si strinse 
in sincera amicizia; di che son testimonio le 
lettere che tra essi poi corsero, e che si veg- 
gon fra quelle del Petrarca ( V ariar. ep. 12 , 1 3 , 
i4, 1 5 ) , dalle quali raccogliesi qual vicende- 
vole stima nutrissero l’uno dell’altro, e la pre- 
mura che Benintendi avea di posseder l’ Opere,' 
e singolarmente le lettere del suo amico. Que- 
sta amicizia medesima fu cagione che si con- 
servassero fra quelle del Petrarca tre altre lettere 
di Benintendi, una a’ cancellieri suoi colleglli, 
in cui introduce il Dandolo già defunto a com- 
piangere le sventure onde la Repubblica era allor 
Tiiuboschi, Voi. VI. 8 
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travagliata \ le altre due a Moggio da Panna, 
colla risposta di questo al Ravegnani (ih. ep. 8, 
t), io, 11 ), di cui egli. pure favella con somme 
lodi. Quando il Petrarca fe 1 ritorno a Venezia, 
Fanno i3(’>3, non ebbe più gradevole compa- 
gnia di quella di Benintendi. Del che scrivendo 
egli allora al Boccaccio (Seuil. I. 3 , ep. i), io 
qui godo, gli dice, dell’ ottima compagnia , e di 
cui non so se altra migliore se ne possa bra- 
mare , di Benintendi cancelliere di questa città, 
il (piale , mostrandosi veramente degno di un 
tal nome , attende insieme alla pubblica felicità, 
alle amicizie private, agli onesti studi. Tu stesso 
hai di fresco provato quanto piacevoli siano le 
cbnvcrsazioni di’ ei tiene con noi, quando stanco 
dalle cure del giorno sen viene a noi lietamente 
sul tramontar del sole, e colla sua gondola ci 
conduce intorno a sollievo ; e quanto pieno egli 
sia di sincerità c il ingegno . Delle lettere e di 
qualche altro opuscolo eli Benintendi , veggasi 
il sopracitato P. degli Agostini. Io-debbo qui 
so) rammentare la Cronaca veneta latina ch’e- 
gli scrisse, di cui conservansi alcuni codici 
mss. rammentali dal suddetto scrittore e dal Fo- 
scarini (/. c'tt. p. i3a). Essa però non si stende 
oltre i tempi del Sauto doge Orseolo, o perchè 
Fautore, rapito da morte, non la comhicesse a 
fine, o perchè ne sia- perito il rimanente; e 
quésta è forse !a ragione per cui essa non è 
mai stata data alle stampe. 

XX11I. Successore di Benintendi nella carica 
di gran cancelliere fu Raffaello, o, come altri 
scrivono, Raffilino Cinesini il quale, secondo 
che narra il Sanudo (Script Rcr. ital. voi. a 2 , 
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p. 66 i), era Oratore fuori a' servigi della SU' 
gnoria. Ei segnalò il suo zelo per la Repubblica 
T’anno i 3 -q nel tempo della famosa guerra co’ 
Genovesi, che mise a sì gran perieoi Venezia j 
perciocché fra i cittadini che in quell’occasione 
offrirono sè e le loro sostanze a servigio della 
Repubblica, così di lui si legge: Rafaello Ca- 
resini Cancelliere grande offerisce lui con due 
buoni compdgni al suo salario e spese , e un 
famiglio , cT andare sull' armata , e di pagare fc 
spese di tutti gli uomini da remo al mese Du- 
cati 4 , e a.’ balestrieri Ducati 8 al mese per 
uno. Item dona tutti i prò de' suoi imprestiti, 
e imposizioni , eh’ egli ha , e che farà nella pre- 
sente guerra;, e di prestare Ducati 5oo d'oro 
a renderseli due mesi dopo finita la guerra ( ib. 
p. 736), pe’ quali suoi meriti l’anno i38i ei fu 
ascritto al maggior Consiglia {ib. p.n3g). Ora 
questo gran cancelliere dobbiamo la continua- 
zione della Cronaca del Dandolo, che insiemff 
con essa è stata data alla luce, nella quale egli 
prosiegue la storia fino al i388, cioè, come af- 
ferma il eh. Foscarini (/. cit. p. 1 33 ) , 'sino a 
due anni prima della sua morte, intorno alla 
quale continuazione, e ad un’antica versione 
italiana che se ne conserva nella libreria di 
S. MarcQj veggansi le osservazioni del mede- 
simo diligentissimo autore. 

XXIV. A questi scrittori veneziani vuoisi con- 
giungere un trevisanb che una parte della sto- 
ria veneta illustrò có’ suoi scritti. Egli è Daniello 
Chinazzo che in lingqa italiana ci ha tramandata 
una lurtga ed esatta gelazione della pericolosa 
guerra tra’ Veneziani e ì Genovesi nell’ anno 1878 
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e ne’ seguenti fino al i 38 i. II Vossio credette 
(De Ilislor. lat. I. 3 , c. 7) ch’egli avesse scritto 
Ialinamente; ma la Storia stessa, in cui non 
appare indicio di traduzione, ci mostra il con- 
trario. Essa fu copiata da Galeazzo de’ Gatari 
storico padovano che la unì alla Storia della 
sua patria; e il Muratori traendola da un co- 
dice di essa, che si conserva in questa biblio- 
teca Estense, l’ha data in luce \ Script. Rer. 
ital. voi. 1 5 , p. G99 ). Dell’ autore di essa nul- 
l’ altro sappiamo, se non che vivea a questo 
tempo medesimo, e scrisse perciò le cose ch’e- 
gli stesso vedute uvea. AU’annn i38i, parlando 
di un mostro che nacque in Venezia, et io Da- 
niele Chinazzo ì dice, ritrovandomi in questo 
giorno in Venezia vidi detto mostro, siccome 
infiniti altri corsero di tutta Venezia per ve- 
derlo (ih. p. 798). Convien dire però, che la 
Storia di Daniello sia stata in qualche parte 
alterala e guasta da’ copiatori; perciocché, come 
osserva il eli. Muratori (Praef. ad Hist. I. cit.) } 
si vede dato il titolo di duca di Milano a Bar- 
nabò Visconti, e di duca di Savoia al conte 
Amadeo , che non ebber mai tali titoli. Ma non 
è questo .l’unico esempio di tali sconci onde 
per l'ignoranza, o per la presunzione de’ copi- 
sti si guastali l’ opere degli autori, e questi si 
fan credere rei d’ errori che mai non commi- 
sero (*). 

(*) Di Daniello Chinazzo alcune più esatte notizie' mi 
lm cortesemente trasmesse l’eruditissimo sig. conte Ram- 
baldo degli Azzoni Avogaro cam meo di Trcvigi, tratte 
da’ monumenti di quella città , de’ quali egli è diligen- 
tissimo osservatore. La Motta, castello del Trivigiano 
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XXV. Agli storici veneziani congiungiam quelli 
delle altre città che or compongono lo Stato di 
quella Repubblica, e alcune delle quali fino da 
questo secolo le divenner soggette. Padova non 
ebbe di questi tempi alciino che prendesse a 
formarne una storia generale dall’ origin di essa 
fino alla sua età. Ma ebbe in vece scrittori delle 
cose a’ lor tempi accadute, che posson andar 
del paro co’ più famosi de’ secoli bassi. E il 
primo, di cui dobbiam ragionate, è Albertino 
Mussato padovano , uomo celebre ugualmente 
e pel maneggio de* pubblici affari, e pel col- 
tivare che fece ogni sorta di amena letteratura, 
e degno perciò , che ne parliamo con partico- 
lar diligenza; il che da niono, eli’ io sappia, 
non si è ancor fatto. Noi ne trarrem le noti- 
zie e dalle opere medesime di Albertino, e da 
quelle di altri autori a lui contemporanei, o 
ahneu vicini. E qui convien avvertire che il 
Muratori , che ne ha di nuovo pubblicate le 
opere storiche e la tragedia intitolata Ezzelino 
(Script Rer. itaL voi. io), avea nella Prefa- 
zione promesso di pubblicare con esse tutte 
le altre opere di Albertino. Ma non so per qual 

j 

a’ confini del F riuli e patria de’ famosi Aleandri , diede 
la prima origine a questa famiglia che si trasferì poi a 
Trevigi. dimazzo era il padre dello storico Daniello, 
ed era morto già nell’ anno i36q. Daniello esercitò dap- 
prima con fama di probità l’impiego di negoziante 
e di finanziere; indi nel i 4®7 e ' videsi annoverato in- 
ter provi sores Communi s Tarvisii ex CiviUns Civit. Tar. 
prò pròvidendo circa utilia et necessaria Civitads Tar vis. 
et Civiurn Tarvis. Dopo Tanno 1419 non trovasene piti 
alcuna menzione. 
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motivo ei non ha eseguito il suo disegno. Io 
dunque non avendo alle mani l’ antica edizione 
fattane in Venezia nel i 636 , ho dovuto valermi 
di quella d 1 Olanda ( T'/ies. Ilist. llal. I. 6 , 
pars 2 ) , ove ttilte si leggono insieme. In qual 
anno ei nascesse cel dice chiaramente egli 
stesso in un’ elegia fatta nel giorno suo nata- 
lizio ( ih. in Appendice p. 6i ) : 

Setta dies haec est et quinquagesima nobis 
(.Tempora narrabat si mìhi vera parens): 

Musta reconduntur vasis septemque deccmque 
v Wnnc nova post ortum mille trecenta Deum. 

Avca dunque 56 , anni d’età Albertino, quan- 
d’egli così scriveva e ciò era nell’anno 1817, 
e perciò l’anno di sua nàscita fu.il 1261. Più 
altrè notizie de’ suoi primi anni ci dà nella 
stessa elegia Alberiino, cioè ch’egli era nato 
assai povero ; che avea due fratelli e una so- 
rella ( nò io so su qual fondamento Secco Polen- 
tone, che ne scrisse in breve la Vita pubbli- 
cata dal Muratori ( praofl ad 1^1 assai. ) , gli dia 
sette sorelle) de’ quali tutti egli crsj maggiore) 
che mortogli il padre in età giovanile , ei do- 
vette sostener co’ fratelli e coHa sorella le veci 

t 

di padre (*). 


(*■) Il piti volte lodato sig. Giovanni Roberto Pap- 
pafava mi La avvertito che in molti strumenti fatti da 
Albertino come notaio, il più antico de’ quali è del- 
l’anno 1282 , egli si sottoscrive Allertimi s Muxus , o 
de Muxo , tiotarius fììius Jphannh Cavalieri praecon’x. 
Ma se deesi fede a un certo Giovanni Ruono Moto , di 
ciò conservasi, presso il suddetto chiarissimo patrizio 
veneto, una Storia mi. delle Famiglie di Padova , ei fu 
bensì figlio della moglie del Cavallo-io , ma non di lui ; 
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Editus in lucetn mundi contagia (levi , 

Inque statu natus pauperiore fui. 

Esse» iniser didici teneris intàntuhis annis 

Cuiqueiuiser tnbuitvix dementa (forse alimenta) pater. 
Bina mihi fratrum serie* adjuncta sorori , * 

Et tainen illorum de gr<ge Vnajor eratn. 

Hi* pater, ut major, patris post fata relinquor. 

Quam iierem pube* , sic pater ante fui. 

Par dunque falso che gli morisse il padre, men- 
tre contava ventini anni di età , come dice il 
Polentone, perciocché non direbbe Albertino, 
ohe era divenuto padre prima di gingnere alla 
pubertà. Io non trovo neppure, ciò eh’ egli, af- 
ferma , che Albertino innanzi alla morte del 
padre tenesse scuola , e che poi dopo fessa si 
volgesse al foro. Egli ci. dice solo, per quanto 
a me pare , che per sostentar la famiglia oc- 
cupavasi in copiar libri ad uso degli scolari j 
che poscia cominciò a trattar le càuse nel loro 
e ad adunare maggiori ricchezze. 

Parva mihi vietum praehebant lucra scholares , 
Venalisque mea litera facta manu.. 

Ad bona fortume veni labenlibus annis ; 

Velaque su»t magno tunc mea tenta mari» 

Transitila, ad causas juvenem sors prima lorenses , 
Et me, verbosi mersit in ora fori. 

perciocché egli narra che il Cavallerio udì sua moglie., 
la qual confessandosi al Sacerdote, gli disse che Alber- 
tino , creduto liglio di suo marito , era veramente figlio 
di Viviano da Mòsso’,' e pareteli e perciò appunto dal 
vero suo padre prendesse il cognome di' Mussato. Al- 
bertino ebbe in sua moglie Mobilia figlia naturale di 
Guglielmo Pente da Leimce o Lnrrmzzone «ignor po-, 
tento in Padova, e ne ebbe un jigiio che fu detto Vi- 
taliano. 
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In tal impiego continuò Albertino fino all’ età 
di circa trentacinque anni; e tal fama con esso 
ottenne , che allora , cioè verso 1’ anno 1 296 , 
fatto cavaliere , ebbe luogo nel pubblico Con- 
siglio. 

Nqstra per ambages aefas Ine transtulit illas , 

Integra cium seplejn vix milii lustra forent ; 

His raptus , jam tactus Eques loca celsa Senatus 
Sortitus , me sic sorte ferente , fui. 

Prosiegue quindi ad accennare generalmente le 
diverse vicende a cui era stato soggetto , or 
accolto fra mille plausi dal popolo , or dal po- 
polo stesso furiosamente odiato , accetto alle 
corti de’ grandi , soldato nel campo e ferito 
in battaglia, e 'venuto innanzi al sommo pon- 
tefice e all’ imperatore. 

Saepe fluens in me populi gaudenti? abunde 
Ingruit imp'ensus trans mea vota lavori 

Saepe ruetos in me populi clamontis inique 
Invaluit properans in mea darnna furor. 

fìilexi Proceres , et eis solertior haesi ; 

His propior mu(ta sedulitate fui. 

< . . . 

Perque feras acies ivi , et violentior hoslrs 
Tntulit insigne? per mea membra notas. 

Vidi supremos apifies , fastigio mundi , 

Pontiiicein excelsum , Caesareumque virum. 

Ma convien vedere parlitamente quai fossero 
queste vicende di Albertino , quelle almeno di 
cui troviam nelle storie menzione espressa. 

XXVI. L’anno 1 3 1 1 è il primo in cui tro- 
viam Albertino adoperato ne’ pubblici affari. 
Quando Arrigo VII nel gennaio di quell’anno 
ricevette solennemente in Milano la corona di 
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ferro , egli fu uno de’ deputati di Padova ad 
assistere a una sì magnitica cerimonia. Egli di 
ciò non ci parla nella sua Storia , ove di questo 
fatto ragiona (/. 2, rubr. 12 ), ma dice solo ' 
che v’ intervennero fra gli altri gli ambascia- 


dori padovani. Ma altrove egli stesso il dice in 
una sua orazione al medesimo imperadore, che 
egli ha inserita nella sua Storia (/. 3 , rubr. 6 ). 
Questa ambasciata non era che di semplice 
pompa. Un’altra assai più importante ne sostenne 
egli presso lo stesso Arrigo in quest’anno me- 
desimo , inviato a lui da’ Padovani insieme con 
Antonio da Vico d’ Argine , per ottenere da 
lui che non togliesse loro,, come temevano, la 
libertà. I due ambasciadori si adoperarono de- 


stramente , e ne riportaron tai patti che , se 
non conservavano a Padova tutta -la forma di 


repubblica libera, potean nondimeno per le cir- 
costanze de’ tempi parere onorevoli. Ma i Pa- 
dovani frattanto talmente si erano innaspriti 
contro di Arrigo, che quando Albertino col suo 
collega tornò a Padova , ed espose in senato, 
ciò che potessi sperar da Arrigo, poco, mancò 
che non si eccitasse tumulto contro di lui , e 
sembravano i Padovani fermi e costanti in vo- 
lersi coll’ armi difendere contro di Cesare (/. 2 , 
rubr. •} ). Ma i progressi che questi intanto fa- 
cea in Italia , dieder loro a conoscere che la 
resistenza sarebbe riuscita ad essi funesta , e 
un’ altra solenne ambasciata destinaron perciò , 
ad Arrigo , per rendergli omaggio co’ patti già 
progettati. Albertino , di cui allora tutti esalta- 
vano la prudenza , fu del numero de’ legati 5 
e benché egli dapprima se ne scusasse , fu 
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nondimeno costretto ad accettare l’incarico; e 
venuto innanzi ad Arrigo, gli tenne quella non 
elegante ma eloquente orazione ch’egli ha in- 
serita nella sua Storia (l 3, rubr. G). Fu dunque 
accordata la piace a’ Padovani co’ patti prima 
proposti e spiegati ne’ due diplomi di Arrigo, 
che si leggono presso lo stesso Mussato. Il quale 
tornato' cogli altri ambasciadori a Padova, vi 
furono ricevuti come salvatori della patria, e 
•a comuni voti fu approvato ciò che essi ave- 
vano operato. Un’ altra volta in quest’ anno me- 
desimo ei venne innanzi ad Arrigo , condotto 
da Aimorie vescovo di Ginevra , per assicurar 
Cesare della fedeltà de’ Padovani (14; rubr. 4)j 
e finalmente di nuovo gli fu inviato da’ suoi 
coricittadini, mentre Arrigo era in Genova, per 
ottenere alcuni provvedimenti in certe discor- 
die che aveano co’ Vicentini , e dopo avere 
aspettato oltre a tre mesi, ne riportò finalmente 
a Padova il bramato diploma segnato a’ 27 di 
gennaio del i3ia, e da lui medesimo pubbli- 
cato nella sua Storia (l. 5 , rubr. 10 ). 
xxvii. XXVII. Ma al suo ritorno ei trovò le cose 
*TC"«'in aspetto .diverso assai, che non avrebbe cre- 
Kr^uto. La nuova sparsa che Can Grande , odia- 
tissimo da’ Padovani , era stato eletto vicario 
imperiai di Vicenza , città in addietro loro 
sospetta , e la voce che allor correa che la me- 
desima dignità ei dovesse avere in Padova, in. 
Trevigi e hi Feltre , irritò per tal modo gli 
animi de’ Padovani, che, radunato il senato, 
Rolando da Piazzoia , già da noi mentovato , 
perorò con gran forza per indurli a ribellarsi 
apertamente ad Arrigo. Il Mussato al contrario 


Digitized by Google 



SECONDO 63p 

si adoperò per condirne i Padovani a consigli 
più miti; ma in vano. Il popolo era troppo' fu- 
rioso , e la ribellione scoppiò immantinente. Egli 
ha inserite nella sua Storia (Z. 6, rubr. i) l’o- 
razion di Rolando non men che la ' sua. ; ed 
amendue, se se ne tragga l’incolto stile, sodo 
scritte con una robusta e artificiosa eloquenza. 
Di questo suo disparer con Rolando , glie per 
altro eragli amico , fa menzione lo stesso Al- 
bertino in una delle sue lettere in versi (èp. 3). 
Can Grande , non sì tosto udita la ribellione 
de’ Padovani, mosse cóntro di essi e ne segui 
una lunga ed ostinata guerra fra loro , nella 
quale ebbe parte anche il Mussato (Z. 6, rub. io), 
a cui singolarmente dovettesi l’espugnazion di 
Poiana , castello assai forte su’ confini del Pa- 
dovano , e che s^gùì nel luglio dell’ anno i 3 ia 
(Z. 7, rubr. io); e in parte ancora lo scopri- 
mento dell’ insidie che tendeva a Padova il ri- 
belle Niccolò da Lucio (Z. io, rubr.- a). Frattanto 
l'imperadore , sdegnato contro de’ Padovani, li 
condannò come ribelli , e pubblicò contro di 
essi il bando inserito dal Mussato nella sua Sto- 
ria (Z. 1-4, rubr. 7). Ma egli non ebbe tempo 
a prenderne la disegnata vendetta , rapilo da 
immatura morte nell’ agosto del i 3 i 3 . Questo 
iroperadore avea 'orlorato del suo favore Alber- 
tino , cui più volle veduto aVèa a’ suoi piedi; 
e il Mussalo accenna ancora di averne ricevuti 
magnifici donativi, così scrivendogli: 

Parce , ferox olim Patnvis irate superbis , 

Saepe tamen verbis conciliate ineis. 

Tu mihi mapnificus sopra quaerita fuisti : 

Solus ab imperio prodiga dona tuli. Ep. a. 
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E la sua gratitudine per Arrigo ,fu quella pro- 
babilmente che il persuase a distogliere , quanto 
era dal canto suo, i Padovani dal pensiero di 
ribellarsi e a fare di questo principe nella sua 
Storia rnn carattere più vantaggioso di quello 
(/: i , rubr. 3) che si potesse attender da uno 
a cui la fedeltà verso la sua patria avea poste 
le armi in mano contro di lui. La morte di 
Arrigo non diè fine alle guerre de’ Padovani 
co’ Vicentini e con Can Grande. Tentossi , è 
vero, in quest’anno medesimo di conchiuder 
la pace , e a questo fine Albertino insieme con 
Marsiglio Pollafrissana furon mandati a trattarne 
con Bailardino Nogarola inviato di Can Grande; 
e Albertino ,ci ha tramandato il colloquio che 
con lui tenne {De gestis Jtal. I. a, rubr. 2 ). 
Tutto però fu inutile, e la guerra ripigliossi con 
più ardore di prima. Ma assai più dannose fu- 
rono a’ Padovani le- interne discordie che in 
questo stesso anno per opera di alcuni torbidi 
e sediziosi si eccitarono. Albertino fu singolar- 
mente preso di mira, e sotto pretesto di una 
tassa ch’egli avea persuaso di porre sopra tutti 
i contratti , levatasi a rumore la plebe , corse 
per arderne ed atterrarne la casa. Egli per non 
esporre sè a pericolo , e per non rivolgere 
l’armi, come agevolmente avrebbe potuto, con- 
tro de’ suoi concittadini, fuggì segretamente , 
e ritirossi a Vico d’Àrgine; donde però, ucciso 
frattanto Pietro d’AJticlino capo de’ sollevati, 
ei fu con decreto pubblico richiamato, e si or- 
dinò che in soddisfazione dell’ingiuria recatagli 
gli fossero c offeriti solenni onori Così racconta 
egli stesso < ib. I. 4> rubr. 1 ), e a questa 
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occasione ei fa un’ eloquente ed amara invettiva 
contro la plebe di Padova ( ib. rubr. a), da 
cui era stato sì indegnamente trattato, e a cui 
ponendo innanzi le cose che per salvezza di 
essa avea operate , rammenta alcune imprese 
di guerra , a cui era intervenuto , e delle quali 
non ha fatta menzione nella sua Storia. 

XXVIII. Tra gli onori che in questa occa- 
sione conceduti furono al Mussato, fu quel delia laurea poeti- 
laurea poetica di cui solennemente fu coronato. 

Io penso che ciò accadesse in quest'anno me- conferiu> 
desimo 1 3 x 4 j ed ecco quali ragioni melo per- 
suadono. Egli ci narra che di questo onore ei 
fu debitore al vescovo di Padova e ad Alberto 
di Sassonia. 

Annuit Antisles: plausit praeconia Saxo 

JDux : habet auctorcs laurea nostra dùos. Ep. 4- 

. / 

Or noi abbiamo veduto che Alberto di Sas- 
sonia , secondo il parere del Facciola tj , fu ret- 
tore dell’università di Padova l’anno i3i4, e 
a lui perciò in quest’ anno si conveniva 1’ ac- 
cordare sì solenne onore al Mussato. E certo 
inoltre che egli ottenne la laurea dopò la morte 
di Arrigo VII , seguita l’anno i3i3, e che 
l’ebbe in premio sì della tragedia, intitolata 
Ezzelino , da lui composta , sì della Storia da 
lui scritta del medesimo Arrigo, a cui perciò 
volgendosi, ei dice: 

Jure tibi teneor,. Rei invietissime i prò te I 

Accedit capiti nexa corona meo Ep. 2. 

Le quali parole non si debbon già intendere in 
questo senso, che Arrigo ottenesse ad Albertino 
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la laurea , ma si che ei F ebbe per la Storia 
che aveane scritta, perciocché poco appresso 
ei chiaramente ci dice che Arrigo era morto : 

„ ..... . > . 

Ut mihi te facilem ; sineret dum vita, dedisti , 

Sic iiueres fatiiae sit liber ilio tuae. 

Per altra parte, quand’egli scriveva la Storia 
delle cose accadute dòpo la morte di Arrigo, 
avea già ricevuta la laurea ; perciocché al prin- 
cipio del libro X , da lui scritta in versi , ne fa 
menzione dicendo : * 

Si non petitis deponere frondem 
Laurinam , éc. 

„ ‘ { . 

Le quali circostanze tutte , e 1’ accennar eli’ ei 
fa gli onori ricevuti in occasion del suo ritorno, 
mi persuadono che in quest’anno appunto ciò 
avvenisse. Abbiamo ancora la lettera in versi, 
di’ egli scrisse al collegio degli artisti ossia a’ 
professori dell’ arti liberali di Padova , ringra- 
ziandoli di sì grande onor conferitogli (ep. i), 
e un’altra ch’egli scrisse a Giovanni gramatico 
in Venezia, dandogliene yagguaglio (ep. 4)» 
dalle quali raccogliesi che questa solenne ce- 
rimonia fu fatta a lieto SU9110 di trombe , e 
alla presenza di tutta F università e d’ immensa 
folla di popolo ; che F università ue registrò 
memoria ne’ - fasti j che il senato ordinò che 
ogni anno iii avvenire nel dì di Natale si do- 
vesse recare il corpo dell’ università alla casa 
di Albertino con alcuni presenti , e che ogni 
anno parimenti si dovesser leggere pubblica- 
mente le opere- da lui compóste, onore tanto 
più pregevole , quanto più raro e disusàto a 
questi tempi. 
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XXIX. Presto però si avvide il Mussato che, 

1* alloro poetico non era scudo abbastanza va- vicende , e 
levole contro i colpi * dell' avversa fortuna. In slu morte ‘ 
una fiera rotta , che a’ i(j di settembre di que- 
st’anno 1 3 1 4 ebbero i Padovani presso i sób*- 
borghi, di Vicenza da Can. Grande, Albertino, 
mentre valorosamente combatteva , cadutogli 
sotto il cavallo e ballato a terra, e trafitto da 
undeci ferite , gittossi nella foSsa sul cui ponte 
trovavasi , dove , circondato da’ mimici e fatto 
prigione, fu condotto in città (/. 6, rubr. a). 

Can Grande recossi più volte insieme co' suoi 
cortigiani a vederlo; e piacevasi di motteggiarlo 
su ciò che contro di lui avea- Spesso Albertino 
detto ad Arrigo ; é benché Àlberiino gli rispon- 
desse con franchezza maggiore che a, mi pri- 
gioniero non parea convenire, non perciò que- 
gli mostravasene offeso ( ib ■ rubr. 4)- Stabilitasi 
finalmente la pace nell’ottobre di quest’anno 
medesimo, e renduti vicendevolmente i prigioni 
( ib. rubr. io) , Albertino ancóra fè ritorno a 
Padova ; e per tre anni attese verisimilmente 
a ristorarsi da’ sofferti disagi,, e. a scriver le 
cose avvenute dopo la morte di Arrigo. Ma 
avendo Can Grande nel i3iy occupato M 0117 
selice ed altre castella de’ Padovani, questi 
atterriti^ inviarono alle città di Bologna, di Fi- 
renze e di Siena due ambasciadori , uno, de’ 
quali fu Albertino ( t 8 , p. 684). Qual fosse 
1’ esito di questa ambasciata, Albertino noi dice, 
poiché questo tratto di storia o non è stato 
da lui compito , o ne è smarrita l’estrema parte. 
Sappiamo solo che 1’ anno seguente dovettero 
i Padovani chieder la pace , e che ,. avendola 
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ottenuta a patto che tutti que’ che per esser 
del contrario partito erano stati sbanditi dalla 
lor città , vi facesser ritorno , molti , temendo 
da ciò ree conseguenze , si fuggiron da Padova, 
fra' quali fa Albertino col fratei suo Gualper- 
tino abate di S. Giustina ( Cortus. Chron. I. 2 , 
c. 26 ) , uomo celebre egli pure per varie vi- 
cende, ma di cui io non trovo motivo per cui 
dargli luogo ne’ fasti della letteratura italiana. 
Convien dire però , che Albertino fosse presto 
richiamato a Padova , di cui frattanto era stato 
eletto signore Jacopo da Carrara ; perciocché 
avendo di nuovo Can Grande prese contro di 
essa Tarmi , e venuto a porle assedio T anno 1 3 1 g, 
Alberiino insieme con Ubertin da Carrara e Gio- 
vanni da Vigonza fu inviato amhasciadore in 
Toscana a chiedere aiuto (ib. c. 3a). Di questa 
sua ambasciata fa menzione egli stesso in una 
sua elegia , da noi già altre volte accennata 
( V. sup. c. 3), ove descrive la malattia da cui 
fu preso in Firenze , l 1 amorevole accoglienza 
che vi ebbe dal vescovo, e T assistenza usata- 
gli da due medici, uno de’ quali era Dino del 
Garbo. Non troviamo però, enei traesse alcun 
fruito dalla sua ambasciata. Io non tesserò qui 
la storia di tutte le vicende a qui in questi anni 
Padova fu soggetta. Solo vuoisi accennare un’al- 
tra ambasciata ad Albertino commessa, per cui 
recossi Tanno i3ai in Allemagna alla corte di 
Federigo duca d’Austria , cui i Padovani per di- 
fendersi contro i continui assalti di Can Grande 
aveano eletto a loro signore ( Cortus. I. 3 , 
c.i), e l’adoperarsi che ei fece segretamente , 
perchè al medesimo fine scendesse in Italia 
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ranno i 3 aa, come avvenne, il duca di Carintia 
(ib. c. 3 ); e il tornare che poscia fece in Alle- 
magna 1’ anno 1 3^4 per conchiuderla pace collo 
stesso Can Grande 5 dalla qual ambasciata tor- 
nando , ei si trattenne in Vicenza por timore 
delle domestiche turbolènze che frattanto sol- 
levate eransi in Padova (ih. c. 5 >. Ma ciò non 
fu bastante a salvarlo. Un tumulto eccitato con- 
tro de’ Carraresi l’anno i 3 a 5 , per cui essi fu- 
rono in estremo pericolo , ma da cui li trasse 
felicemente il loro coraggio , diede occasione 
alla rovina di coloro che ne erano stati , o ,se 
ne credevano autori j fra i quali Gualpertino 
abate di S. Giustina e fratei di Albertino con 
due suoi figli naturali , e un figlio della stesso 
Albertino. Questi ancora, benché assente, fu 
avvolto nella procella e rilegato a Chiozza ( ih 
c. 6). Ivi l’infelice poeta passò il rimanente 
della sua vita. Io dovrei qui riferire un lungo 
tratto della sua Storia, in cui racconta (l: 13, 
p. ’jSg) per qual modo ei fosse ingannato e 
tradito dà Marsiglio da Carrara, il quale, dopo 
avergli promesso assisteza ed aiuto , si mostrò 
poscia di lui totalmente dimentico. Perciocché 
avendo egli adoperato per modo , che il do- 
minio di Padova fosse conferito 1 ’ anno i 328 
a Can Grande , ed essendosi in seguito pro- 
mulgato un generale perdono , Albertino affidato 
a ciò , e alle replicate promesse del Carrarese, 
osò l’anno 1329 di venire a Padova e di farsi 
innanzi a Marsiglio , mentre trovavasi insieme 
con Can Grande. Ma troppo deluso ei rimase 
nelle sne speranze. Marsiglio e Can Grande mo- 
strarono di sdegnarsi ch’egli avesse ardito pur 
Tiraboschi, Voi. VI. 9 
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tanto, e parve loro di esser clementi, coman- 
dandogli di tornarsene a Chiozza. Ma una tal 
narrazione , che per altro è degnissima d’ esser 
letta , è troppo lunga per poterla qui inserire. 
Solo non vuol essere tralasciata una bella ri- 
sposta eli’ ei mandò a Marsiglio. Questi gli fece 
dire per un suo servo , che ben sapeva che 
nella Storia , che Albertino scrivea de’ suoi 
tempi, avea a lui dato il nome di traditore. A 
cui Albertino mandò rispondendo , che fosse 
pur certo Marsiglio eli 1 ei nulla avea scritto che 
non fosse vero ; che le cose erano state tra- 
mandate da lui a 1 posteri , quali erano acca- 
dute j e che ad essi apparteneva il giudicare 
quai meritasser lode , quai biasimo ; essendo 
egli non giudice, ma testimonio. Tornossene 
dunque Albertino a Chiozza, ed ivi in età di 
presso a 70 anni morì fanno i 33 o (Cortas. 
I. 4 , c. 5 ), l’ ultimo giorno di maggio. Il corpo 
però ne fu trasportato a Padova , Ove fu se- 
polto , come narra Guglielmo da Paslrengo (De 
Orig. Ber. p. i 3 ); e dopo lui Michele Savona- 
rola ( Commetti de Laud. Patav. voi. 24 Script. 
Ber. ital. p. 1157, a S- Giustina (*). Ma io non 
so come il secondo di questi scrittori abbia 

f iotuto affermare eh’ ei non ebbe f onor della 
aurea : etsi laurea, omatus non fiierit ; mentre 
ne abbiamo sì chiara testimonianza nell 1 opere 
dello stesso Albertino. 

(*) Par che debba differirsi di qualche mese la morte 
•lei Mussato , perciocché , come mi ha avvertito il so- 
prannomato chiarissimo patrizio veneto , ci trovasi no- 
minato come ancor vivo in uno stromento de’ i3 ago- 
sto del i33o. 
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XXX. Tal fu la vita di Albertino Mussato 
che sperimentò in sè stesso a quanto sublimi 
onori possa uno dalla fortuna e dal merito venire 
innalzalo, ma insieme quanto incostante sia il 
favor della plebe e de’ grandi. Or resta a dire 
dell’ opere da lui composte. Abbiamo in primo 
luogo sedici libri della Storia da lui intitolala 
Augusta , perchè ili essa racchiude la vita e le 
geste dell’ impera dor Arrigo VII, a cui succe- 
dono otto libri (l’ultimo de’ quali però è imper- 
fetto) che contengon la. Storia delle cose av- 
venute in Italia dopo la morte di Arrigo VII 
sino al i3i7, nelle- quali due Storie, benché 
il Mussato non si ristrìnga a parlar solo de’ 
fatti de’ Padovani , su questi però , come era 
ben ragionevole, si stende più ampiamente che 
sugli altri. A questi otto libri scritti , come pur 
la prima Storia, in prosa , altri tre ne succe- 
dono in versi eroici , ne’ quali descrive 1’ as- 
sedio che Cau Grande pose a Padova , da noi 
poc’anzi accennato, e gli effetti che ne segui- 
rono fino al i 320. Siegue quindi il libro XII 
che è in prosa , e in cui narra le . domestiche 
turbolenze di Padova da noi rammentate , e 
l’ effetto che esse produssero , cioè che Can 
Grande ne avesse la signoria. Abbiamo ancora 
la Vita di Lodovico il Bavaro , da lui in parte 
descritta; perciocché egli non potè vederne il 
line, essendo morto innanzi a lui. Queste opere 
storiche di Albertino debbono , per quanto a 
me ne sembra , avere indubitatamente il primato 
su tutte le altre che dopo la decadenza delle 
lettere furono scritte in lingua latina innanzi a 
questi tempi. Guglielmo da Pastreugo ne chiama 
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egregio Io . stile ( /. cit ). Ne parla ancor con 
molta lode Pier Paolo Vergerio il vecchio ( Vit. 
Princip. Carrar. voi. 1 6 Script Rer. ital. p. 1 1 4 )? 
e sol ne riprende l’ odio che mostra contro de’ 
Carraresi. Michele Savonarola non teme di dire 
( L cit. ) che ei sembra un altro Livio nella 
eloquenza. E certamente , benché lo stil del 
Mussato si, risenta non poco della rozzezza de’ 
tempi ne’ quali scriveva , egli ha nondimeno 
una forza e un’ eloquenza tutta sua propria , 
alla quale se si congiungesse un 1 espression più 
elegante e qualche maggior precisione, ei do- 
vrebbe aver luogo tra gli storici più rinomati. 
Molte poesie ancora, oltre i tre accennati libri, 
abbiam del Mussato. Ma di esse ci riserbiamo 
a trattare ove ragioneremo de’ poeti latini di 
questa età. 

xxxi. XXXI. Entrarono nel campo stesso, corso 
« Aiifrighet- già da Albertino , Guglielmo Cortusio e poscia 
Gallilo ‘"e Albrighetto di lui parente, e forse nipote. Essi 
Andrea Ga- ripreser la Storia da più alto priucipio , cioè 
dal 1237 j ed essendo vissuti più anni dopo il 
Mussato, la condussero fino al i 358 . Essa non 
ha i pregi che abbiam veduto doversi ricono- 
scer nell’ altra , e il Vergerio stesso confessa 
1 ( l. cit. ) che è scritta senza alcun ornamento. 
La sola sposizion de’ fatti però scritta da autori 
contemporanei ? quali essi furono , basta a ren- 
derla assai pregevole. Di Guglielmo non abbiamo 
altra notizia, se non quella che egli stesso ci 
dà , che l’anno i 336 egli era giudice di Padova 
sua patria- (/. 6, c. 1). Di Albrighetto (se pure 
ei non è un altro dello stesso nome) troviam 
menzione in un diploma di Carlo IV (Script. 
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Rer. ital. voi. 1 2 , p. 762 ) , come pure di un 
tra coloro che da Arrigo VII erano stati, ma 
inutilmente , dichiarati ribelli. La loro Storia 
divisa in undici libri era stata già pubblicata 
insieme con quella del Mussato. Il Muratoli l’ha 
data in luce di nuovo (l. cit . ) , ma colla giunta 
di ventiquattro capitoli ancora inediti. Egli vi 
ha unito ancora due Appendici scritte in dia- 
letto padovano , colle quali si continua la Sto- 
ria fino al 1391, ed ha sospettato eh’ esse fos- 
sero opera degli stessi Cortusii, scritte da essi 
in latino e poi da altri recate in quel dialetto. 
Finalmente illustrarono ancora la Storia di Pa- 
dova loro patria i due Gatari Galeazzo il pàdre, 
e Andrea il figlio. Questi parlando della morte 
di suo padre, avvenuta nel i 4 o 5 , dice elle la sua 
famiglia era orionda da Bologna, e che Galeazzo 
da Bologna trasferito erasi a Padova nel 1229 
(Script. Rer. ital. voi. 17 , p. 922). Nel che però 
certamente è corso errore ; perciocché , se Ga- 
leazzo morì l’anno i 4 o 5 in età di sessantun 
anni , come Andrea ci assicura , egli era nato 
l’anno 1 344 7 e non potè perciò trasferirsi a 
Padova che circa la metà di questo medesimo 
secolo. Ei certo vi era nel 1372, nel qual anno 
fu inviato amhasciadore di Francesco da Car- 
rara a’ Genovesi (ib. p. 97, 100). Egli inter- 
venne inoltre 1’ anno 1 388 al solenne atto con 
cui Francesco Novello da Carrara ricevette la 
signoria di Padova ( ib. p. 643 , 644 ) > e nel 1 3 go 
fu da lui inviato a Venezia per partecipare a 
quella Repubblica il ricuperare eh’ egli avea fatto 
Padova dalle mani di Gian Galeazzo Visconti 
( ib. p. 794 )- E così avesse il Carrarese seguiti 
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sempre i consigli di Galeazzo che il persuase 
a voler viver in pace co’ Veneziani ( ib . 889): 
ei non avrebbe perduta la signoria insieme e 
la vita P anno dopo la morte di Galeazzo. Di 
Andrea non sappiamo quando morisse; e pro- 
babilmente ei sopravvisse più anni al padre. Ei 
però non si volle innoltrar nella Storia dal pa- 
dre suo cominciata all’ anno 1 3 1 1 7 se non fino 
allo sterminio de’ Carraresi, cioè all’ anno sud- 
detto 1406. Qual parte debbasi al padre in questa 
Storia , e quale al figlio , veggasi presso il Mu- 
ratori che prima d’ ogni altro 1’ ha pubblicata. 
Io avvertirò solo ch’ella è la più ampia e la 
più esatta che abbiamo intorno alle gesta de’ 
Carraresi , scritta in lingua volgare e con mag- 
gior eleganza che a questi tempi non si usasse 
comunemente, e senza quello spirito di partito 
da cui facilmente si lasciali sedurre anche i più 
valorosi scrittori. 

xxxii. XXXII. Vicenza ancora ebbe un eccellente 
ctifi'n"" 'è- storico nel suo Ferreto. Egli scrisse le Cose in 
gamucbi^ec~ e singolarmente nella sua patria avvenute 

dal ia 5 o fino al i 3 i 8 , benché il veder man- 
cante di finimento la sua Storia ci faccia na- 
scer sospetto che più oltre ancora la conti- 
nuasse , come certamente visse più oltre. Il 
Muratori , che è stato il primo a darla in luce 
( Script . Rer. ital. voi. 9, p. 935 ), ha raccolte 
quelle poche notizie che di questo storico ha 
potuto rinvenire, le quali in somma riduconsi 
a fissarne a un dipresso la nascita circa l’an- 
no 1296, e ad accertare ch’ei prese a scriver 
la Storia dopo l’anno i 33 a; perciocché nella 
prefazione ei ragiona della morte di Albertino 
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Mussato in quell’anno accaduta (*). La Storia 
di Ferreto è una delle migliori di questi tempi, 
scritta latinamente e, per ciò che e dello stile, 
con più eleganza assai dell’usata, e lungi da 
quelle rozze maniere di favellare, ohe per l’ ad- 
dietro erano state comuni a quasi tutti gli sto* 
rici. Potrebbe qui dirsi ; ancora del poema da 
lui composto sull’ origine degli Scaligeri; ma di 
esso e di altre poesie ch’egli ci ha lasciato, 
ragioneremo altrove. Il Muratori ci ha dati al- 
cuni frammenti di Storia di. Vicenza dal 1 i 
al i 387, latinamente scritti da Conforto Puliee, 
intorno al qual autore però convien leggere le 
riflessioni da lui fatte nel pubblicarlo ( ib. vol. i3, 
p. i a35 )., A questi scrittori padovani e vicentini, 
de’ quali abbiamo ragionato finora, noi siam de- 
bitori delle notizie che ci son. pervenute intorno 
agli Scaligeri. Pareva che dovesse esser pen- 
siero de’ Veronesi lo scriver le imprese di questi 


(*) Alcune pili esatte notizie dello storico Ferreto 
ci ha date il P. Angio) Gabriello da Santa Maria ( Bibl. 
degli Sci il t. vi cent. t. i, p. i 53 ), il quale ancora ra- 
giona dello storico Contorto Puliee ( ivi, p . 191, 200), 
qui da noi nominato sulla scorta’ del Muratori. Egli 
pruova con autentici documenti che Puliee e Con- 
forto son due diversi autori, e che furon fratelli, delti 
amendue da Costozza, e afferma che il primo avea 
nome Arrigo , e solo per soprannome diceasi Puliee , 
che questi scrisse alcune poesie latine* e una Storia ora 
perita , e che i frammenti pubblicati dal Muratori sono 
opera di Conforto. Intorno a’’ pregi non men che a’ 
difetti di Ferreto vicentino, è degno d’ esser letto ciò 
che coll 5 usata sua esattezza ne scrive le altre volte lo- 
dato sig. conte canonico Avogaro ( Mcm. del B. En- 
rico , par. 1, p. 81 ). 
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loro concittadini e signori. Ma essi non eb- 
bero in questo secolo se non pochi scrittori, niun 
de’ quali finora è stato dato in luce. Il marchese 
Mafiei ( V er. illustr. par. 2, p. 92, ec., 122, ec. 
ed. in 8 ) ne accenna i nomi e le opere, ed io 
rimetto chi legge a questo sì erudito scrittore. 
A questo secolo ancora riferiremo la Cronaca 
di Castello da Castello bergamasco, pubblicata 
dal Muratori (Script. Rer. ital. voi. 1 6 , p. 84 1 , ec.), 
scritta, è vero, in uno stile assai barbaro e ehe 
poco vantaggio reca alla storia generai dell’I- 
talia , perciocché egli appena mai col racconto 
esce dalla sua patria; ma per ciò appunto utile 
assai alla storia di essa e delle sue famiglie , e 
che ben ci descrive Torrido e luttuoso stato a 
cui essa era condotta dalle guerre civili. Co- 
mincia dall’anno 1878, e fin dal principio Tau- 
tor ci racconta la parte che in quelle, turbo- 
lenze egli ebbe, di che ragiona ancora altre 
volte; . e giugne fino al i 4®7 in cui egli cessò 
di scrivere, forse perchè cessò ancora di vi- 
vere. Abbiam finalmente due frammenti di Cro- 
naca del Friuli, F uno pubblicato dal medesimo 
Muratori ( ib. voi. 24, p. 1190), di cui fu in 
parte autore Giuliano canonico di Cividal del 
Friuli, e che fu poscia continuato da altri, e 
stendesi dal 1252 fino al 1 364 - Intorno alla 
qual Cronaca e all’autore di essa veggansi an- 
cora le osservazioni dell’ eruditissimo sig. Li- 
ruti (Notiz. deLetter. del Friuli, t. 1 , p. 292 ). 
L’altro di Giovanni Alino di Maniaco dal i38i 
fino al 1387, o anzi, come un altro codice, 
fino al i 389, che è stato pubblicato dal Mu- 
ratori (Artùq. Ital. t. 3 ) e dal eh. P. deRubeis 


/ 



/ 


SECONDO 653 

(Monum. Eccl. sfquil. Jppend. p. 44? ec. ), presso 
cui. come anche presso Apostolo Zeno (Diss. 

Foss. 1. p. 3o) e il mentovato sig. Liruli (/. cit 
p. 3o2 ) , si potranno trovare intorno a cpiesta 
Storia le più esatte notizie. 

XXXIII. Nè minor numero di storici ebbero . XXXI:I 
le altre città d Italia, benché, a dir vero, le « r..- 
opere loro siano una semplice compilazione di 8 ' a " 1 ' 
fatti , priva di quegli ornamenti che veggiam 
con piacere in alcuni degli storici sopracitati. 

Alcuni ne ebbe Modena, cioè Bonifacio Mo- 
rano, la cui Cronaca latina dal i3o6 al i34» 
ha pubblicata il Muratori ( ib . voi. 1 1 , p. 8 t)), 
il quale ancora ha prodotta la lapida sepolcrale 
che conservasi nella chiesa di S. Francesco, 
da cui si pruova ch’ei mori nel t34t), benché il 
Muratori medesimo sembri dubitare alquanto del- 
l’antichità di tal lapida. Egli ha ancor pubblicati 
gli Annali antichi de’ Modenesi (ib. p. 4*)). scritti 
pure in latino, dal n3t fino al i336, a’ quali 
altri scrittor posteriori hanno poscia aggiunte 
altre cose. Fra essi troviamo che all’anno i36a 
vi pose la mano Pietro Tassoni , poiché al detto 
anno, parlando di una .fierissima pestilenza che 
afflisse Modena , così lasciò scrittoi Et ego Pe- 
trus Tasconus recessi de mense Julii, et de 
mensé Novembri reversus sum Mutinam, et in- 
veni totam me am familiam obiisse (ib. p. 82). 
Finalmente da lui abbiam ricevuta un’altra Cro- 
naca latina di questa città medesima, dal 1002 
sino al i363, scritta da Giovanni da Bazzano 
che vivea in questo secolo stesso (ib. voi. i5, 
p. 55 1 ). Aggiungasi la Cronaca di Reggio, com- 
posta prima da Sagacio da Gazzata reggiano 
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fino all’anno i353, e continuata poscia da Pie- 
tro, di lui pronipote c monaco di S. Benedetto, 
fino al i388, poiché più oltre non si estende 
ciò che ne abbiamo alle stampe; della qual Cro- 
naca e degli autori di essa, leggasi la prefa- 
zione dell’ immortai Muratori che ne ha dati in 
luce que 1 frammenti che si son potuti trovare 
(voi. 1 8 , /?. i ). Io aggiugnerò solamente ciò ch’ei 
non ha avvertito, cioè che in questa Cronaca 
ebbe parte ancora Sagacio de’ Levatosi , per- 
ciocché all’anno i3o3 così si legge ( ib.p . i6) : 
Hic incepit D. Sachazinus de Levalosiis seri- 
bere gesta Lombardiae, qui fiùt pater Albertini 
Abbatis secundi .... Filias vero habuit Domi- 
narti Flandinam uxorem Domini Johannini de 
Aìbin ...ex qua nata est mater mea .... Vixit 
annos lxxxv et Jilios Jiliarum suarum vidit, et 
frater meus et ego ex illis fuimus , qui jam tem- 
pore sue morlis eramus xx annorum et ultra. 
L’ ab. Albertino , che qui si nomina , fu quegli , 
come provasi dal Muratori nella prefazione ac- 
cennata, ^che l’anno i348 ricevè nel suo mo- 
nastero di Reggio Pietro da Gazzata. Ma per- 
ciò appunto queste parole cagionano oscurità e 
imbarazzo, sicché non si può ben accertare 
quali e quanti fosser gli autori di questa Cro- 
naca , nè abbiamo lumi che bastino a stabilirne 
cosa alcuna con sicurezza (a). 
xxxiv. XXXIV. Due Storie abbiamo ancora di Parma, 

migi.nTep^ una in latino intitolata Chronicon Parmense, 

et nltQi. 


_ (a) Di tulli questi cronisti modenesi e reggiani ab- 
biamo più diffusamente parlato ne’ loro articoli inseriti 
nella Biblioteca modenese. j 
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che dal io 38 giugne fino all’anno 1 309,, di 
coi s’ignora l’autore, e solo Credesi probabil- 
mente che scrivesse al principio di questo se- 
colo, fino a cui inoltrossi col suo racconto 
(ib. voi. 9, p. ^53 ). L’altra dal i3oi fino 
al 1 355 , e continuata poi sino al 1480, scritta 
essa pure in latino; ma di cui non abbiamo 
che una versione italiana. Ne viene comune- 
mente creduto autore F. Giovanni de’ Cornaz- 
zani domenicano. 11 Muratori però ha mosso 
intorno a ciò qualche dubbio, parendogli ch’essa 
sia opera di più scrittori, come si può vedere 
nella prefazione eh’ egli le ha premessa ( ib. 
voi. 12, p. 727) (a). Lue scrittori parimenti di 
storia ebbe in questo secol Piacenza. 11 primo 
fu Pietro da Ripalta storico citato spesso dal 
canonico Campi, e poscia dal recente dottissimo 
illustratore della storia della sua patria il pro- 
posto Poggiali il quale,, da una nota che si legge 
al fin della Cronaca da lui scritta, dimostra 
( Stor. di Piac. t. 6, p. 38 1 ) ch’ei morì di peste 
l’anno 1874. E fi» a quest’anno appunto egli 
avea continuata la sua Cronaca piacentina che 
fu poi accresciuta dal canonico Jacopo de’ Mori, 
come dalla stessa nota raccogliesi. Ebbene il 
Muratori una copia trasmessagli da Apostolo 
Zeno ( Script Ber. iicd. voi. 20, p. 867), ma 
egli non giudicò opportuno il darla alla luce , 
perchè già avea pubblicata quella di Giovanni 
’ 1 

(a) Un pregevol frammento di Cronaca parmigiana , 
dal i 3 a 5 al 1 3 29 , ha recentemente pubblicato il chia- 
rissimo P. Ireneo Affò, che leggesi nel Giornale de’ 
Letterati di Modena (t. 2 , p. 73, ec. ). 
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de’ Mussi, che ih gran parte è la stessa con 
quella di Pietro. E questi è il secondo scrittor 
di storia, ch’ebbe a questi tempi Piacenza. Ei 
condusse la Cronaca lino all’anno x4o3. Il so- 
pradetto proposto Poggiali lo chiama copia- 
tof fedelissimo del Ripalta (/. cit. p. 363, 3 77 , 
386), ma insieme ne riprende l’aggiugnervi 
eh’ egli ha fatto a suo talento aspre e velenose 
declamazioni contro la Chiesa e i pastori di 
essa, sedotto dal suo impegno per la fazion 
gibellina, di cui era seguace. Il Muratori, come 
si è detto , è stato il primo a pubblicarla colle 
stampe (Script. Rcr. iteti, voi. 16 , p. 443 ) , e nella 
prefazione ha radunati que’ passi da’ quali ri- 
cavasi che Giovanni fu veramente l’autore di 
questa Cronaca, e ch’egli scrivea comunemente 
ciò di che era egli medesimo testimonio, 
xxxv. XXXV. Nel secolo precedente assai scarso 
wr ira ‘- numero di storici ebbe Milano, ma il presente 
compensò bene la passata mancanza. E il solo 
Galvano Fiamma può equivalere a molti altri 
scrittori. Sull’antica ugualmente che sulla mo- 
derna storia milanese egli travagliò con inde- 
fesso lavoro ; ma per ciò che è dell’ antica , egli 
soffrirò in pace che non ci curiamo di leggere 
ciò ch’ei ci vien raccontando, tante sono le fa- 
vole che vi veggiamo sparse per entro, secondo 
il gusto de’ tempi che allor correvano. Nelle 
cose però de’ suoi tempi, benché qualche er- 
rore vi si ritrovi, tante sono e sì interessanti 
e minute le notizie da lui tramandateci, che 
non possiamo non avere in gran pregio i libri 
da lui composti. Questi sono in primo luogo 
una Cronaca del suo Ordine de’ Predicatori, 


Digitìzed by Google 


SECONDO OO7 

che il Muratori si duole di non aver potuto 
vedere, ma che è stata veduta dal eh. co. Giu- 
lini che di essa spesso si vale nelle sue Memo- 
rie (Mem. di Mil. t 9, p. 84 , ec.), e conser- 
vasi in Roma nella Casanatense, donde ne è 
stata trasmessa copia in Milano all’ eruditissimo 
P. maestro Allegranza. Il suddetto co. Giuiini 
però inclina a credere che due diverse Crona- 
che dell’ Ordin suo scrivesse il Fiamma, per le 
ragioni che presso lui si posson vedere. Inedite 
parimenti sono più opere da lui scritte ad il- 
lustrare F antichità di Milano, intitolate Politici 
Novella , Chronica Extravagans e Chronicon 
Majus ; le quali manoscritte conservatisi nel- 
F Ambrosiana di Milano. 11 Muratori ne ha pub- 
blicata un’ altra intitolata Manipulus Florum 
(Script. Rer. ital. voi. 11 } p. 533 ), in cui com- 
prende la storia della sua patria dalla fonda- 
zione di essa lino al 1 3 -j 1 , benché il medesimo 
Muratori pensi che ciò che siegue dopo il i 336 , 
sia d’altra mano. Un opuscolo ancora del me- 
desimo autore egli ha renduto pubblico, in cui 
tratta delle imprese di Azzo, di Luchino e di 
Giovanni Visconti dal i 3 a 8 fino all’anno i 34 a 
(ib. voi. la, p. 993), intorno a’ pregi e a’ di- 
fetti delle quali opere si posson leggere le pre- 
fazioni che il Muratori e il dottissimo Sassi vi 
hanno premesse. Di alcune altre opere di mi- 
nor importanza da lui composte veggansi i 
PP. Quetif ed Echard' ( Script . Ord. Praed. voi. 1, 
p. 617) e l’Argelati (B ibi. Script, mediol. L 1, 
pars 2, p. 625, ec. ). Io ristringerommi a dir 
qualche cosa della vita dell’autore. Egli era nato 
in Milano l’anno 1283, c entrato nell’Ordine 
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de’ Predicatori l’anno 1298 , come dalla Cro- 
naca dell’Ordine stesso da lui scritta pruova 
il co. Giubili (/. cit. p. 108 ). Il Piccinelli afferma 
(Ateneo de' Letter. milan. p. 232 ) die per al- 
cuni anni ei fu professore di Canoni nell’uni- 
versità di Pavia; ma questa non fu fondata che 
l’anno i362, quando probabilmente Galvano già 
era morto. Piu verisimile è ciò che l’Argelati 
racconta sulla fede di Ambrogio Taegio, cioè 
che il Fiamma fosse il primo professore di filo- 
sofia morale nel convento di S. Eustorgio in 
Milano nel i3i5. Fino a quando egli vivesse, 
non si può accertare. S’egli avesse continuato 
il suo Manipolo di Fiori fino al i3yi, ciò ba- 
sterebbe a mostrarci ch’egli in quell’anno an- 
cora vivea; ma già abbiam veduto credersi da 
alcuni ch’ei non s’innoltrasse in quell’opera che 
fino all’ anno i336. Nella Cronaca però del suo 
Ordine ei giunse fino al 1 344? onde almeno 
fino a quest’anno convien prolungarne la vita. 
xxyvi. XXXVI. Contemporaneo al Fiamma fu Gio- 
Cermcnatc t vanni da Lermenate notaio milanese , e inviato 
Pieito a»- l’anno i 3 i 2 da’ Milanesi a Guarnieri vicario di 
Arrigo VII , come egli stesso racconta ( Hist. 
c. 45 ). Egli era uomo di lettere .e assai amante 
della storia ; perciocché il Fiamma citando i 
libri de’ quali si era giovato , alcuni ne nomina 
come esistenti presso Giovanni (V. Marat, praef. 
ad ejus Hist.), e singolarmente Tito Livio. Una 
breve Storia egli scrisse della sua patria, in cui, 
dopo aver detto in breve delle antichità di essa, 
si fa a raccontare ciò che eravi avvenuto dal- 
1’ anno 1307 fino al i3i3, scrittore di cui 
sarebbe à bramare che una storia assai più 



suo scrivere una forza e una precisione non 
ordinaria , e, ciò che è più da ammirare, un’e- 
leganza di stile affatto insolita a questi tempi. 
Il Muratori , che due edizioni ce ne ha date 
(Aned. lat. t. 2 , p. 35 ; Script, Rer. itaL voi. 9, 
p. 1223 ), ha provato ch’ei vivea ancora l’an- 
no i 33 o. Ma l’Argelati , citandone in pruova 
alcune carte di questi tempi, dimostra ( l. ciL 
p. 410 ) che visse almeno fino al 1337. Fra gli 
scrittori milanesi si può a ragione annoverare 
ancor Pietro Azario , dj cui abbiamo una Cro- 


naca intitolata de Gesti s Principimi Viceco - 
mitum , dpi ia 5 o fino al i 36 a, pubblicata già 


dal Burmanno (Thes. Anliq. Iteli, t. 9, pars 6), 
poscia di nuovo dal Muratori (Script. Rer. ital. 
voi. 16, p. 293 ). Egli era novarese di patria, 
come ei narra nell’esordio della sua Cronaca, 


e, si era prefisso di scrivere singolarmente le 
cose in ISovara accadute. Ma benché intorno 


ad esse si stenda talvolta ampiamente , nondi- 
meno il principale argomento della sua storia 
sono le imprese de’ Visconti. Egli è ben lungi 
dall’ eleganza di Giovanni da Cermenate ; ma 
invece ha una cotal sua grazia di raccontare, 
e una sì natia e talvolta soverchia sincerità , 
che non può leggersi senza piacere. Egli ci parla 
talvolta di sé medesimo; e dice (ib. p. 3 a 8 ) 
che mentre Bologna ubbidiva a Giovanni Vi- 
sconti , ei vi stette oltre tre anni al banco de- 
gli stipendiaci ; e aggingne altrove che avea ve- 
duto egli stesso spendersi ogni mese in Bologna 
pel, signor di Milano trentaduemila fiorini , e 
questi nondimeno non bastare per le spese 
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ordinarie. Partito poi da Bologna, dice (ib.p. 389) 
che venne a fissarsi colla sua famiglia a Bor- 
gomanero sul Novarese, e che fu adoperato tal- 
volta da Galeazzo Visconti {ib.p . 356 ). Ei chiude 

I ier ultimo la sua storia (t. 2, p. 4oO con do- 
cntissimi treni sul luttuoso stato d'Italia e sulla 
peste che in quell’anno 1 362 la devastava, per 
cui egli fu costretto ad abbandonare la sua de- 
solala famiglia, ritirandosi a Tortona, e per cui 
egli perdette due figli e la moglie. In Tortona 
ei fu giudice al banco del Comune, e cancel- 
liere del podestà Giovanni da Pirovano, come 
ricavasi dalla nota da lui stesso aggiunta al fin 
della Storia. A questa succede un altro breve 
opuscolo intorno alla guerra in quegli anni stessi 
fatta sul Canavese in Piemonte, pubblicato già 
nella Galleria di Minerva (t. a , p. 4 2 3 , ec.) , 
ma con certe correzioni in cui il Muratori so- 
spetta, e panni a ragione, di qualche ingannò. 
Altri j>er ultimo gli attribuiscono gli Annali mi- 
lanesi pubblicati dal medesimo Muratori. Ma 
questi nella prefazione, che lor va innanzi, ri- 
getta questa opinione ( voi. 16 Script. Ree. ital. 
p. 637); e mostra che 1’ autor di essi, chiun- 
que ei fosse , visse verso la metà del secolo 
susseguente (a). 

xxxvn. XXXVII. Anche Monza, ragguardevole borgo 
Irò Morigia del territorio di Milano , e illustre per le me- 
Mon*a;sio- morie della celebre Teodolinda, ebbe in questo 
mout P t seco ^° 1111 non dispregevole storico , pubblicato 

1 

(a) Veggasi citi che (teli’ Acario e delF Opere di esso 
ha scrino dopo la pubblicazione di questa Storia il 
■ eh. sip. conte di Cocconato ( Piemontesi iUustr. t. 4 > 
p. 223 ). 
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prima d’ogni altro dal Muratori ( Script , Rer. 
ital. voi. i'a , p. 1061 ), cioè Buooincontro Mo- 
ri già che n’ era natio e clip scrisse rozzamente 
bensì ma diligentemente lé cose nella sua pa- 
tria avvenute dalla fondazioni di èssa fino al 1 34 <> 
E nelle còse eh’ ei narra de’ tempi suoi , può 
esigere che gli si creda ; perciocché e aveale 
vedute egli stesso , ed. erane ancora talvolta en- 
trato a parte. Così ei narra che l’anno i 3 aa fu 
mandato insiem con Artusio Liprando come 
capitano di duecento fanti , cui Mouza man- 
dava a Milano in soccorso di Galeazzo Visconti 
(ib. p. 1125 ). All’anno l3a9 troviamo ch’egli 
era uno de’ dodici ( ib. p. 1 1 55 ) destinati a 
formare il consiglio di quel Comune, mentre 
era soggetto a Lodovico il Bavaro, Finalmente 
l’anno 1 343 ei fu mandato da’ suoi concitta- 
dini ambasciatore all’ arcivescovo di Milano per 
trattare della restituzion del tesoro della lor 
chiesa, trasportato già in Avignonp ( ib . p. 1 178). 
Ma non sappiamo fiuo a quando ei ancora vi- 
vesse. Le altre città che or compongono la Lom- 
bardia Austriaca , non ebbero in questo secolo 
storico alcuno, o niuno almeno, ch’io sappia, 
ha veduta la luce , se se ne tragga il breve 
opuscolo delle lodi di Pavia, pubblicato dal 
Muratori (ib. voi. 11 , p. 1), e che contiene 
una esatta descrizione di questa città. Ma gli 
storici milanesi col descrivere le azioni e le 
guerre de’ Visconti vengono ancora a formare 
la storia delle altre città eh’ eran loro soggette. 
Pochi scrittori abbiam parimente àlle stampe , 
che illustrino la storia del Piemonte e del Mon- 
ferrato ; e in tutta la collezione del Muratori 
Tirabqschi, Voi. VI. io 
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altro non abbiamo appartenente a questo secolo, 
die la continuazione della Cronica d 1 Asti , di 
Ogerio Alfieri, fatta da Guglielmo Ventura sino 
al i 3 a 5 (ib. voi. ri, p. i 35 ) (a), e la brevis- 
sima Cronaca di Ripalta dal 1196 fino al i 4 o 5 
( ib. voi. 12, p. 1 3 a 2 ). Ma noi possiamo spe- 
rare che vedrem fra non molto ben rischiarata 


ancora la storia di quelle provincie , intorno 
alla quale si son già adoperati con sì felice 
successo il srg. Terraneo , rapitoci da morte 
troppo immatura, il sig. Jacopo Durandi e più 
altri. . ' • * i 

XXXVm. Più scarso numero di storici eb- 
1 bero le città che forman lo Stalo Ecclesiastico. 
Delle due Cronache di Bologna , che il Mura- 
tori ha dato in luce (ib. voi. 18, p. io 5 , 239), 
una', rioè la latina, è di Matteo Griffoni che 
mori solo l’anno 1426, e noi perciò ne ragio- 
neremo nel tomo seguente. L’altra, cioè l’ita- 
liana) come il Muratori avverte, è scritta da’ 
varii autori talun de’ quali sembra vissuto nel 
secolo di cui trattiamo, é singolarmente Fra 
Bartolommeo della Pugliola dell’Ordine de’ Mi- 
nori. Ma troppo • scarse notizie ne abbiamo per 
ragionarne con fondamento. Un altro storico 
ebbe in questo secol Bologna , cioè Giovanni 
di Virgilio , il quale , seT crediamo al Ghirar- 
dacci , scrisse una Cronaca latina $ intitolata del 
Regno cattolico della Chiesa romana (Star, di 


(<i) Delle ed esatte notizie intorno n Guglielmo Ven- 
turi! , e giudiziose riflessioni sulla Cronaca da lui scritta 
f sulla Storia del Piemonte di quell? età, ci ha poscia 
date il soprnllodato sig. cónte di. Cocconato ( Piemon- 
te» illustr. t. 4, p. 199, ec. ). 
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Boi t, i , p. 5 j 5 ) , in cui ragionava delle fa- 
miglie cattoliche di tutto il mondo, fra le quali 
però è probabile che piò esattamente parlasse 
delle bolognesi. Infatti il medesimo jGhirardacci 
ne reca un frammento ov* egli tratta della fa- 
miglia Bianchetti. Ma quest’opera è una delle 
molte imposture del celebre falsario Alfonso 
Ciccarelli, di cui diremo nella storia del se- 
colo xvi. Di Giovanni di Virgilio p&rlerem di 
nuovo tra’ poeti latini. Ferrara può annoverare 
fra’ suoi storici gli autori della latina Cronaca 
Estense dal 1001 fino al 1 3c>3 , pubblicata dal 
Muratori (l. qìL voi. i 5 , p. 297), il quale av- 
verte .ch’ella è opera di più autori contempo- 
ranei a’ tempi di cui scrivevano. Essa , benché 
propriamente abbia per argomento le imprese 
de’ principi Estensi , nondimeno abbraccia an- 
cora la storia della città di Ferrara , ove essi 
aveaqo comunemente- la sede , e di altre an- 
cora che colla loro storia , hanno relazione. Lo 
stesso argomento trattò in lingua latina Fra Bar- 
tolommeo da Ferrara inquisitore Domenicano , 
che alla sua Storia diè il titolo di Polistòre ; 
ma questi prese princìpio da’ tempi più anti- 
chi , e giunse fino al 1 367. Il Muratori però , 
che' 1 ’ ha rendita pubblica ( ib. voi. 34 » P- 697 )> 
giovandosi di un codice dell’ ornatiss. cav. il 
marchese Bonifacio Rangone , ne ha saggiamente 
troncato come pieno- di favole , tutto ciò che 
era anteriore al 1 287 , dandocene quella parte 
sola di cui -lo scrittore poteva essere stato te- 
stimonio di vedute. A questi aggiungansi gli An- 
nali latini di Cesena dal 1162 fino al. i362 
(ib. voi. 14, p. 180), e que’ d’ Orvieto dal r 34 ’ 
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fino ai i363 (ib, voi. i5, p. .64»), scritti in 
lingua italiana, e que’ parimente italiani di Ri- 
mi ni (ib. p. 894 ) dal 1188 fino al i385, con- 
tinuati poi da "altro autore fino al i45a. Intorno 
'alle quali Cronache e a’ loro autori, io lascerò 
che ognun cerchi le bramate notizie nelle pre- 
fazioni che il Muratori ’ha loro, premesse nel 
pubblicarle. I PP, Quetif ed Echard parlano di 
un lor< religioso detto Domenico Scevolino da 
Fabriano che in questo secolo scrisse la Storia 
della sua patria , che è rimasta manoscritta 
( Script. Ord. Pracd. voi. 1 p. 55 1 ).. Roma 
finalménte, che' fu' pure in questo secolo un 
funesto teatro di novità strepitose, Roma, dico, 
non ebbe storico alcuno , o almeno niuno è fino 
a noi pervenuto , se non vogliamo chiamare 
Storia 4i Roma il breve frammento di Cronaca, 
che il Muratori ha dato in luce , di Lodovico 
Monaldesco (Script. Rer. ital. voi. ia, p. 5ay) , 
che è per altro anzi una Cronaca generale che 
una particolare Storia di Roma. Essa è scritta 
in un dialetto quasi napoletano , e 1 ’ autore al 
principio ci dà conto di sè medesimo in modo 
tale che niuno 1 ’ ha inai dato così e^htto j per- 
ciocché ei parla ancora della sua morte : lo 
Ludovico di Pone onte Monaldesco nacqui in 
Orvieto , e fui allevato alla Città di Roma , 
dove vissi. Nacqui V anno Mcccxxru del mese 
di Giugno nel tempo , che venne V Imperatore 
Ludovico. Hora io voglio raccontare tutta la 
Stótia dello tempo mio , poiché . io vissi allo 
mundo cxv anni scusa malatia , aulro che 
quan /10 nacqui ; mi tramortio , e morsi ai vec- 
chiezza , e fui allò licito xn mesi di continuo. 
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Qualche i > 6 lta andai ad Orvieto a vedere li miei 
parenti. Che direna noi di uno scrittore che 
scrive ancor dopò morte ? Il Muratori pensa , 
e a ragione, che quelle parole io vissi, ec. siano 
state aggiunte da qualche copiatore , il quale 
volendoci ragguagliare della lunghissima vita 
che il Monalueschi avuta • avéa , abbia creduto 
di non poterlo far meglio che facendo parlare 
il medesimo autore, come uomo più, che ogni al- 
tro dégno di fede. . , 

XXXIX. Rimane a dire, per ultimo, di due xxxix.^ 
storici che ebbero i regni di Sicilia e di Na- Na- 
poli , che in questo secolo furon sempre divisi J^u. 0 d ‘ Sl * 
e soggetti a diversi principi. Niccolò Speciale 
scrisse in otto libri latinamente la Storia delle 
cose avvenute in Sicilia a’ suoi giorni dal 1 283 
fino al k 337. Éi descrive,; fra le altre cose,, 
l’incendio del Mòngibello avvenuto a’ 28 di 
giugno del i329j e 1’ ardire con cui egli acco- 
stassi a vederlo , per distenderne poi, come 
afferma di'avere a 11 or fatto, una fpdel relazione. 

Mihi quidjent , dice egli , licei alia de longc pro- 
spexissem , , ut rem ipsain admiralione dignam 
propinquis oculis subjicerem , et ip&a loci vici - 
nitas et mìrandae rei novitas suaserunt Faclas 
sum itaque in pusillanimitale magnanimus , et 
in timorosis actibus temeranus vestigator: lo- 
cum ipsum adii, et quicquid mens terrore per- 
cussa retinere potuti , stilo memorine commen- 
davi (l. 8, c: 2). Quindi siegue a descrivere 
minutamente i fenomeni di cui fu testimonio. 

L’anno . 1 334 ei fu uno degli ambasciadori man- 
dati dal re Federigo al nuovo pontefice Bene- 
detto XM { ib.' c. 5 ). Le quali epoche provano 
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chiaramente f errore di Rocco Pirro che ha 
confuso io storico Niccolò Speciale con un altro 
dello stesso -nome è cognome \Notit. Eccl. 
Sjrac. p. aa5); che fù folto viceré di Sicilia 
nel i4a5, come ha già avvertito il Muratori 
nella nuova edizione da Idi' dataci di questo 
storico ( Script . Rer. ital. voi io, p- 9\5). Lo 
storico del regno di Napoli , fu Domenico da 
Gravina , così detto perche nato nella città di 
tal nome nel medesimo regno (ib. voi. la, 
a. 65q). Egli ancora scrisse le cose a* giorni 
suoi avvenute dal i33a fino al 1 35o, nelle quali 
egli ebbe ancora gran parte. Perciocché ama- 
ramente si duole che all’occasione del barbaro 
assassinamento del re Andrea, egli e un suo 
fratèllo , una sorella , coHav comune lor madre, 
colla sua moglie e con quattro suoi piccoli figli 
costretto fosse ad andare in esilio, dopo es- 
sere stato spogliato <fi tutti i beni, e aver ve- 
duta rovinata da’ fondamenti la propria casa 
( ib. ) Quindi ei trovossi quasi sempre , benché 
fosse di professione notaio ( ib. p. 635), av- 
volto nelle guerre da cui allora era travagliato 
quel regno; e potè esser perciò fedel testimo- 
nio de’ fatti che ci racconta. Solo dobbiam do- 
lerci che di questa pregevole Storia si sia smar- 
rito il principio e il fine. Ella è stata per la 
prima volta data in luce dal Muratori (*. cit.). 
x'u XL. Così in questo sècolo’, a cui per qual- 
che riguardo diamo ancora senza ragione il 
a««ii •■oriti nome (P barbaro ebbe l’ Italia un sì gran nu- 
i>cn quello mero di storici, e molti di essi pregevoli e 
«io»" 15 " valorosi , che sembra quasi impossibile che 
fra tanto strepito di dissensioni e d’ armi si 
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potesse pure scrivere tanto. E mi si permetta di 
far qui ima riflessione assai gloriosa all 1 Italia ; 
cioè che non troyerassi per avventura alcun 1 al- 
tra provincia che possa produrne un numero 
non che uguale, ma che pur gli si accosti. Anzi 
veggiamo che gli stranieri medesimi talvolta 
sono costretti a ricorrere - a’ nostri storici per 
sapere le cose avvenute ne’ lor paesi , di cui 
essi non hanno, avuti che pochi , o poco esatti 
scrittori. Ma tempo è di chiuder la serie de 1 
nostri storici col favellare di due qhe rischia- 
raron co 1 loro libri la storia straniera. E sia la 
prima una donna che nata in Italia passò in 
Franeia ad essere oggetto di maraviglia a quella 
corte e a quel regno , di cui anche illustrò la 
storia scrivendo. Parlo della celebre Cristina da 
Pizzano, donna poco nota in Italia , a cui pure 
accrebbe non poco onore, e di cui perciò ra- 
gion vuole che rinrioviamo , quanto è possi- 
bile , la memoria. 

XLI. Il primo a darci uri diligente ragguaglio xli. 
della vita di Cristina fu M. Boivin il Cadetto; c^ìllT dà 
che fin dall 1 anno 1 736 ne pubblicò la Vita 
< Mém . de V Acad, dés Jnscr. t 2, p. 704) tratta ’ 
singolarmente dalle opere così stampate come 
manoscritte di lei medesima. Il Marchand ne 
ha formato un articolo nel suo Dizionario ( t. 2 , 
p. 146),' in eia ragiona principalmente dell’o- 
pere da lei composte; ove però io mi stupisco 
che ei non faccia menzione alcuna della Me- 
moria di M. Boivin pubblicata tanti anni prima. 

Già abbiam parlato di Tommaso padre di Cri- 
stina , e abbiam veduto come egli, invitato in 
Francia dal re Carlo V , fu poi costretto a 
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trasportarvi ancora la figlia, -il che avvenne, come 
afferma l’abate le Beuf, scrittore egli pur di un 
Compendio della Vita di Cristina ( Diss. sur 
l’Hrst. de Paris t. 3 , p. 90), nel i368. Cristina 
giovinetta di quattordici anni fu ivi data a ma- 
rito a Stefano du Castel nobile e savio giovane 
di Piccarli in , il quale ebbe tosto la carica di 
notaio e segretario del re Carlo V. Ma poiché 
questo re, gran protettore e benefattore di Tom- 
maso, fu morto, questi ancora, ornai poco cu- 
rato , morì fra non molto ; e quindi a pochi anni 
anche il marito di Grislina finì di vivere, la- 
sciando la giovane vedova in età di venticinque 
anni carica di tre figli , e priva di quegli aiuti 
che dal padre e dal marito avea fmallor ricevuti. 
Ella si vide allora avvolta in molestissime liti, 

E er cui le convenne aggirarsi spesso da un tri- 
unale all’ altro , senza mai ottenere quelle prov- 
vide disposizioni che le parevan dovute. An- 
noiata per ultimo di sì penose sollecitudini , 
cercò un dolce e odorato sollievo nello studio 
delle belle lettere, e vi fece tali progressi, che 
pochi uomini allora vi avea , che le si potes- 
sero paragonare. Udiamo da lei medesima qual 
metodo ne’ suoi studi seguisse, e quanto in 
essi eoraggiosaincute s’ innoltrasse , Aius , dice 
ella in una sua opera citata da M. Boìvirr , me 
pris aux hisloircs anciennes des commencemens 
du monde ; les hislóires des Ebrieux , des As- 
siriens , et' de principes de signouries procedant 
de Vune cn i'autre , dessendant aux Romains, 
des Francois , des Brelons, et autres plusieurs 
Historiograp/ìcs; après aux dcductions des Scien- 
ces , selon ce que cn Te space du temps quejr 
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estndiai en pos comprendre : puis me pris aux 
livres de Poctes. Ed essa era fornita di quelle 
cognizioni Oliera questi studi erano necessarie : 
perciocché; non solo sapeva il latino, ma il 
greco ancora , come da’ versi di un antico poeta 
francese, chele fu quasi contemporaneo, pruova 
M. Marchand , e potè quindi piè agevolmente 
penetrar dentro a cotali studi , e leggere con 
non poco "vantaggio i classici autori. 

XLH. Così addestratasi non solo ad appren- 
dere , ma a dar saggio ancora di ciò che avea 
appreso, cominciò l’anno 1399 a spriver de’ 
libri, e in, una sua opera composta Tanno i 4 o 5 
ella dice, che finallora avea scritti quindici non 
piccioli volumi. Le prime* opere ch’ ella pub- 
blicò, furono poesie ed altri scherzevoli com- 

[ loriimenli , de’ quali alcuni si valsero per ca- 
unniarla malignamente, come ella stessa si duole. 
Ma presso i saggi ella venne in altissima stima. 
Il conte di Salisbury venuto l’anno 1398 in 
Francia, per le nozze di Riccardo suo re con 
Isabella figlia del re Carlo VI, fu talmente preso 
da’ versi di Cristina, che volle, tornando alla 
patria, condurne seco l’unico figlio che le era 
rimasto. Quindi non molto dopo , gittato dai 
trono Riccardo e ucciso il conte , Arrigo di 
Lanpaster usurpalorè del regno, avendo letti 
ed ammirati egli, pure i versi di Cristina, non 
solo era pronto a ritenerne onorevolmente il 
figliò, ma lei ancora fè invitar caldamente a pas- 
sarsene in Inghilterra. Ebbe al medesimo tempo 
le più ampie offerte da Giangaleazzo Visconti 
duca, di Milano, che invitavala alla sua corte. 

Ma ella non volle abbandonar la Francia, ove 

‘ » * 


XLII. 

Onori da 
lei ottenuti : 
sua morte : 
sue opere sto- 
riche e poe- 
tiche. 
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fece tornare suo figlio ancora. Godeva ella della 
protezione di Filippo duca di Borgogna , il. 
quale aveane preso -a suo servigio il figliuolo, 
e manteneva onoratamente la madre. Ma questo 
appoggio ancora presto le venne meno ; ed ella 
per poco non trovossi di nuovo ridotta a po- 
vertà. Ne’ Registri della Camera de’ Conti, al- 
l’anno 1 4 1 1 > trovasi menzione di una somma di 
duecento lire a lei accordata in ricompensa de’ 
fedeli servigi da Tommaso suo padre renduti 
al re Carlo V. Ma forse questa ancora le fu 
'contrastata , poiché ella continuamente si duole 
delle liti eh’ era costretta a sostenere per go- 
dere de’ suoi diritti. Dopo il detto anno 1 4 1 1 
non trovasi più di Clistina memoria alcuna, e 
forse le venne affrettata la morte dalle molestie 
e da’ disagi a cui fu sottoposta. Di tutte I9 
quali cose da me accennate si posson vedere 
le pruove tratte dall’ opere di Cristina presso 
il suddetto M. Boivin. I Francesi non han la- 
sciato di parlarne con grandissimi elogi , alcuni 
de’ quali sono stati riportati dal Marchand; e 
fra essi il più luminoso è quello di Gabriello 
Naudè, il quale avea pensiero dì pubblicarne 
le opere,; ma egli non eseguì il suo disegno. 
Alcune però se ne hanno .alle stampe ; e la più 
pregevole è quella che il mentovato abate le 
Beuf ha data alla luce (/. cit. ) , cioè la Vita di 
Carlo V, re di Francia, da lei scritta nell’ an- 
tica lingua francese in cui scrisse tutte le sue 
opere. Un codice a penna ne ha ancora questa 
biblioteca Estense. Abbiamo ancora le Trcsor 
de la Citi des Dame s stampato a Parigi nel 1 497 
( Debure Bibliogr. Belles Leltres t. 2, p. 1 G6), 
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in cui ella, vien narrando più fatti tratti dalle 
antiche e dalle moderne Storie ad istruzion delle 
dame ; e les Cent Históires de Troyes , avec 
TEpitrc dè Othea Deesse de pruderne , envoyèe 
à l’ esprit chevalereux iCHector de TroyeS, mises 
en rime Franqoise , di cui si citano due edi- 
zioni {ib. p. 1 79 -, , et Supplém. t 1 , p. 4^4)* 
oltre qualche òpera pure stampata , e assai più 
manoscritte, delle quali veggasi il catalogo presso 
M. Boivin , e assai più minùtamente presso il 
Marchand. Di due opere di Cristina ci ha dati 
due estratti l’ah, Salii er ( Mém. de lAcad. des 
Inscr. t 17 , p. 5 1 5 cioè dell’Epistola d’O- 
thea . e d’un libro intitolato: le Debat dedeux 
amatisi ma ei non ha avvertito che la prima 
era stampata, e noi\ già solo, come egli ha 
creduto , conservata ne 1 codici a penna. 

XLHL La Giudea ancora ebbe in Italia di 
questi tempi non* sólo, uno storico, ma ancora nulo tutor 
un fervido zelatore della sua liberazione dalle ton". X™ 
mani degl’ Infedeli. Ei fu Marino Sanuto nobile ^ > aU * Giu ' 
■veneto soprannomatò Torsello ,' intorno al qual 
soprannome molti sogni sono stati scritti da 
molti singolarmente Oltramontani, di die veg- 
gansi i due chiarissimi scrittori della veneziana 
Letteratura ,- il doge Foscarini ( Letterat, venez. 
p. '343, ec.) e il P. degli Agostini (Scritt ve- 
nez. t. r, p. 440) che con molta esattezza han 
parlato di questo scrittore. Egli ben cinque volte 
fece il viaggio di Orientò, e visitò l’Armenia, 
l’Egitto, l’isole di Cipro e di Rodi, ed altre 
circostanti provincie. Quindi, venuto a Venezia, 
scrisse la sua opera divisa in tre libri e inti- 
tolata : Libcr Secrcterum Fidelium Crucis , in 
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cui descrive esattamente tutte quelle provincie, 
e i costumi degli abitanti , narra le vicende a 
cui erano state soggette, le guerre che per to- 
glierle di mano agli Infedeli si erano intraprese, 
il cattivo successo eh’ esse aveano avuto , ne 
esamina le ragioni e propone - i mezzi a suo 
i parer più opportuni per tentarle con esito più 
felice. Compiuto il suo lavoro , Marino si diede 
a viaggiar per l’Europa, e si fece innanzi a 
più principi per indurgli a questa impresa che 
tanto sfavagli a cuore. Offrì il suo libro fra gli 
altri al pontefice Giovanni XXII, T anno i 32 i ih 
Avignone, insieme con., quattro mappe che po- 
nevan solt’ occhio i paesi da lui descritti. Scrisse 
ancora a questo fine più lettere a ragguardevoli 
personaggi. Ma tutto fu inutile ; nè il Sanuto 
vide alcun effetto delle sue sollecitudini e fa- 
tiche. L’ abate Fleury attribuisce a motivi po- 
litici anzi che a vero' zelo l’ardor del Sanuto 
per la ricuperazione di Terra , Santa (Ilist. eccl. 
t. 18, discors prél. n. i 3 ). Ma il eh. Foscarini 
ha confutato ad evidenza un tal sentimento 
(l. cit. p. 345 , nota 19). DaHe lettere da. lui 
scritte racoogliesi che ei visse almeno fino 
al 13295 ma non s * sa se e i vivesse ancora 
più oltre. L’opera mentovata insiem còlle let- 
tere fu pubblicata da Jacopo Bongarsio (Gesta 
Dei per Francos't 2), il quale " ne ebbe dal 
senato veneto in ricompensa un dono di trecento 
scudi, come ricavasi dal. decreto perciò formato 
a’ i5 di gennaio del 1612 (Agostini, l. cit 
p. 444 )• L opera del Sanuto , in ciò die- spetta 
a’ suoi tempi e alle cpse da lui stesso vedute, 
è sempre stata ed è tuttora in gran pregio per 
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le notizie che ci somministra ; e degno è sin- 
golarmente di riflessione ciò ghe, avverte il 
eh. Foscarini (l. 'Cit. p. 4i?j nota 269) che il 
primo librp di essa pub dirsi un pieno trattato 
intorno al commercio e le navigazioni di quel- 
V età , e anche di piu antico tempo. 

XLIV. Potrebbe qui ancora a,ver luogo Fazio ( , XI ; 1V - 
degli liberti clje scrisse' un trattato' di Geogralìa. gnatu.*'” 
Ma poiché egli lo scrisse ir» versi , e nel poe- 
tare singolarmente egli ottenne fama; ci. riser- 
biamo a parlarne ove ragioneremo della poesia • 
italiana. Alla geografia parimente appartengono 
l’opera del Boccaccio da noi già accennata, 
de’ nomi dell’ Isole , de* Fiumi ec. , e un’altra 
assai più ampia, ma inedita, di Domenico di 
Silvestro su tutte f Isole del mafe. Ma dell’autore 
di èssa ragioneremo trattando de’ poeti latini; 
e qui frattanto facciam fine al presente libro, 
per passar imi seguente a più, lieto e all’ Italia 
ancor più glorioso argomento di Storia. 
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" • Capo I. ^ ' 

Lingue straniere. 

> ' e . '* ■ 

»• L Dappoiché le belle lettere e le scienze 
oimÒuiT^! aveano dopo tanti secoli -cominciato ili Italia a 
m lulu a ‘n tergere lo squallore fra cui si erano per sì .lungo 
tempo giaciute, parea che le lingue orientali 
ancora dovessero, per così dire, esser richia- 
mate in vita, e rendersi famigliati a’ dotti. E 
alcuni vi furono veramente che 1 ne conobbero 
la necessità e il vantaggio, e si sforzarono di 
accenderne e di propagarne lo studio. Fra que- 
sti vuoisi annoverare singolarmente il celebre 
Raimondo Lullo , il quale non. perdonò a dili- 
genza per ottenerlo. Fin dalfanuo 1286 egli 
erasi adoperata presso il pontefice Onorio IV, 
perchè si aprissero pubbliche Scuole di lingue 
orientali. Ma ciò» eh’ egli allora non potè impe- 
trare, si ottenne ài principio di questo secolo, 
ih occasione del generai concilio, di Vienna 
del 1 3 1 1 . Tra le leggi che da Clemente V in 
esso furono pubblicate,, e che veggònsi ancora 
inserite nel Corpo del Diritto Canonico' ( Cle- 
ment. tìt de Magistris ) , hàvvi quella con cui si 
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ordina che ne’ luoghi ove la romana curia avrà 
residenza, è-inoltre nelle università di Parigi, 
d’ Oxford, di Bologna, di Salamanca siano due 
professóri di lingua „ ebraica, due di arabica, 
due di caldaica, i quali esercitandosi in trasla- 
tare i libri dji 'quelle lingue nella latina, in esse 
ancora istruiscano, i loro scolari’; anzi, come 
avverte il eh. motlsignor Gradenigo; in alcuni 
codici mss. a queste tre lingue si aggiugne ancora 
la greca ( Della Letterat. greco-ital. p. 1 16, ec.}. 
Questo decreto' probabilmente si dovette all’ar- 
dor di Raimdndo per la conversione degli In- 
fedeli; perciocché, troviamo ch'egli si .adoperò 
caldamente nel mentovato -concilio per intro- 
durre lo studio di queste lingue (V. Acta SS. jun. 
t. 5 , p. 666, ed. Antuerp.) ,-e avrebbe anch’esso 
prodotti alla Chiesa non meno che alla lette- 
ratura copiosissimi frutti, se fosse stato ese- 
guito. Io non so, nè è mia intenzione di ri- 
cercare, se cotai cattedre si fondassero vera- 
mente nelle tre' università poc’anzi nonìinate 
fuori d’Italia. Ma in quella di Bologna io certo 
non ne trovo indici o veruno, e il Ghirardacci 
che ci ha dati alcuni odtalogi de’ .professori di 
tutte le soienze, che nel corso di. questo secolo- 
vi tennero scuola, non nomina mai un profés- 
sore di lingue straniere. Onde è probabile che 
per le sciagure de’ tempi il riferito decreto non 
avesse esecuzione^ Àhzi la lingua arabica,, la 
quale ne’ passati secoli, come si è veduto, avea 
avuti in Italia non pochi coltivatori , in questo 
né ebbe assai pochi. E io non trovo che Pietro 
d’ Abano, di’ cui si narra che recò dall’ arabico 
in latino alcuni libri, / come altrove abbiamo 
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osservato^ e un certo Giovanni de’ Danti aretino , 
di cui dice l’ab. Melius di aver veduta rnano- 
6critta una traduzióne di un arabo geometra, 
fatta circa ali 1 anno 1370 ( Vita Ambr. caniald. 
p. 1 55 ). Egli è ben vero die la filosofia d’A- 
verroe, e la medicina di Avicenna e di altri 
scrittori arabi, ,'avea ancora in questo secolo 
inpiti seguaci, e abbiam perito il dolersene che 
facea Francesco Petrarca. Ma i loro libri erano 
stati già comunemente tradotti in latino , e non 
facea bisogno di apprender la lingua arabica 
per saper ciò eh’ essi insegnavano. Nella lingua 
ebraica parimente io non trovo chi fosse ver- 
sato a questa età , oltre il legista Bartolo , di 
cui si è detto al tro Ve , se nón forse ’ quel For- 
chetto de’ Salvatici , genovese di patria e mo- 
naco certosino , che credesi vissuto al principio 
di questo spcolo, di cui abbiamo alle stampe 
un’opera contro i Giudei (Oudin de script, ecci 
t. 3 , p. 736)', perciocché valendosi egli a confu- 
tarli de 1 lor libri medesimi talmudistici e caba- 
listici, sembra che noi potesse fare senza inten- 
der la lingua in cui. essi erano scritti. 
f ( II. Assai più felice fu in .questo scftolo la sorte 
.mu lingua della lingua greca in Italia. L’ab. de Sade, par- 
J™? landò della cattedra di lingua greca data in Fi- 
| • inno i36o a Leonzio Pilato, di clic noi 

urleremo tra poco: Ecco , dice coti gran 
za ( Meni, patir la vie de Petr. t. 3, p. 626 ), 
ra epoca del ri' " no della lingua greca 
tedia, ove ella tasi interamente igno- 

. checche ne P. Gradenigo nella sua 

ra al cardi r . in cui sija a provare 

(fùcsia Hi t ix secolo è sempre 
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stata coltivata in Italia. Leggiadra maniera in 
vero di confutare le altrui opinioni! A questo 
modo, qualunque dimostrazion geometrica con 
un checche ne dica si può sciogliere ed atter- 
rare. Ci dica di grazia l’ab. de Sade: que’ che 
da monsignor Gradenigo si annoverano, e pos- 
siam aggiugnere, que’ non pochi di più che in 
questa Storia si son rammentati, seppero eglino, 
o non sepper di greco ? Se egli afferma che non 
ne seppero, ce ne rechile pruove, e distrugga 
quelle che si son recate a provare che ne aveano 
fatto studio. Se poi concede di’ essi ne seppero, 
che trova egli a ridire nelf opinione di mon- 
signor Gradenigo? Soffrasi adunque in pace 
che noi continuiamo a vantarci che la lingua 
greca non venne mai meno in Italia, e ciré 
ebhe sempre maggior numero di studiosi col- 
tivatori che le circostanze de’ tempi non sem- 
bravan permettere. In (presto tomo medesimo 
già ne abbiam vedute piu pruove. Le tradizioni 
eli più opere dal greco in latino fatte da Pie- 
tro d’ Abano, e quelle non poche di Galeno, 
tradotte pure dal greco da Niccolò di Reggio , 
ci fan conoscere quanto in questa lingua essi 
fosser versati. Abbiam parimenti veduto che 
assai dotto nella medesima era quel Paolo da 
Perugia custode delle biblioteche del re Roberto, 
e che in essa era ancora esercitata Cristina da 
Pizzano. Il Giannone racconta ( l . 22, c. 7) clie 
il re Roberto fece da Niccolò Ruberto recare 
da greco in latino più opere d’ Aristotele e di 
Galeno. Ma questi è probabilmente quel mede- 
simo Niccolò da Reggio da noi or or mento- 
vato. Questo autore ragiona di un monastero di 
Tiiuboschi, Voi VI. 11 
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monaci greci elio di questi tèmpi era presso 
Otranto, ove essi istruivano i giovani nella lor 
lingua e in tutte le scienze. Ma di ciò non parrai 
cli’ei rechi pruova bastevole ad accertarcene (a). 
Io non so parimenti se possa addursi come 
certo argomento a provare che in Pavia si col- 
tivasse assai questa lingua, ciò che nell’opu- 
scolo delle lodi di questa città, scritto al principio 
di questo secolo e pubblicato dal Muratori , si 
dice ( Script. Rer. ital. t. 1 1 , p. i \ ) : cioè che 
nella chiesa di S. Michele Maggiore durava an- 
cora il costume, che nella festa di S. Ennodio, 
diviso il clero in due cori, uno ufficiasse in la- 
tino , l’ altro in greco ) perciocché forse que’ che 
ufficiavano in greco non sapeano punto più di 
tal lingua di quello che or sappiasi comune- 
mente da’ preti , i quali pur nelle Messe dicono 
non poche parole greche. 

III. Più certe pruove ne abbiamo riguardo ad 
alcuni de’ quali parla il più volte lodato mon- 
signor Gradenigo. E primieramente un figliuolo 

(a) Più autorevole è la testimonianza di Antonio Ga- 
lateo ( che visse presso a que 1 tempi , e che veduto 
avea il monastero, distrutto poi dai Turchi , che presero 
Otranto ) a stabilire ciò che dal Giannone si afFerina. 
Ecco le parole del Galateo ( de Situ Japig. p. 45, ad. 
Basii. ) ; Ilio Monachorum Magni U asdii turba con- 
vivebat : hi orrìni venerazione digni omnes literis Grae- 
cis , et plerique latinis instrucli optimum sui praebebant 
spectaculum. Quicumque graecis literis operavi dure 
cupi ebani , iis maxima pars victus , praeceptor , do~ 
micilium sine aliqua mercede donabatur. Sic res graeca , 
quae quotidie retro lab'dur , substentabatur. Queste ul- 
time parole del Galateo fan vedere ancora che a’ tempi 
suoi le lettere greche erano in vigore nella provincia , 
.sebbene non fiorivano come pria. 
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di Bosone Rafaelli da Gubbio, di cui ragione- 
remo fra’ poeti italiani. Il sig. Francesco Maria 
Rafaelli, della famiglia medesima di Bosone, ha 
pubblicato un sonetto di Dante al detto Bo- 
sone ( Vita di Bos. p. 1 1 8 ) , in cui quegli con 
lui si rallegra che il figliuolo di lui velocemente 
s 1 aw accia néllo stil. greco e francesco. Nel 
qual sonetto però quel verso: Gavazzi pur el 
primo Rafaello, che da monsignor Gradenigo 
è stato inteso ( l: cit. p. 1 1 3 ) come se Gavazzi 
, fosse il nome proprio di Bosone, a me pare 
che in diverso senso si debba intendere, e che 
gavazzi sia ivi verbo che italianamente dicesi per 
rallegrarsi , sicché Dante voglia dire qhe Bosone 
può ben rallegrarsi per un tal figlio. Vivea al 
tempo medesimo il B. Angiolo da Cingoli, france- 
scano, e fondatore della Riforma detta de 1 Clareni, 
di cui abbiamo le traduzioni , di greco in latino , 
di alcuni opuscoli di S. Giovanni Crisostomo, di 
Giovanni Climaco e di S. Maccario, riprese, è 
vero, da Ambrogio camaldolese, come intralciate 
ed oscure , ma pur degne di lode riguardo a’ 
tempi in cui furon fatte. Intorno a lui e a queste 
«lue traduzioni veggasi il sopraccitato monsignor 
Gradenigo (p. 121). Questo scrittor medesimo 
annovera tra’ grecisti di quésto secolo, sull 1 au- 
torità dell’ Arisi, cinque Cremonesi (p. ia5,ec. ), 
Valentino Emarsono, Dionigi Plafonio, Rinaldo 
Persichelli, Tommaso di Zaccaria e Ortensio 
Panerinio. Ma poiché l 1 Arisi o non ci arreca, a 
conferma della sua opinione, pruova alcuna, o 
sol qualche iscrizion sepolcrale troppo moderna, 
ei ci permetterà che per ora sospendiam di par- 
larne. Così pure non sembratimi abbastanza 
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chiare le pruovo con cui si attribuisce la lode 
di aver saputo di greco a Giovanni Diacono 
veronese (ib.p. 126), nominato da noi tra gli 
storici. A mostrare che F. Domenico Cavalca 
domenicano (da 1 PP. Quetif ed Echard mal col- 
locato nel secolo xv ( Script . Ord. Praed. t. 1, 
p. 878), mentre è certo (V. Zeno nota al Fon- 
tan. t. 2, p\ /,6o) ch’ei morì nel 1342) fosse 
dotto nel greco, arreca monsignor Gradenigo 
(p. 12 1 ) l’autorità dehCinelli, che nella sua Sto- 
ria manoscritta degli Scrittor fiorentini afferma 
che più libri ei tradusse dal greco nell’italiano. 
Ma io non veggo che alcun, altro ne faccia men- 
zione, e io trovo bensì che alcuni libri di 
S. Gregorio Magno e di S. Girolamo ei recò 
dalla latina nell’italiana favella ( /libi. de Folga- 
rizz. t 2, p. 182; t. 5 , p. 52 6, 533 , 534 , 535 , 

754, 755 ), ma di greci autori da lui tradotti 
non trovo vestigio. Finalmente monsignor Gra- 
denigo ragiona di Pietro da Braco piacentino 
(p. 127), a cui attribuisce l’Oudin (De Script, 
eccl. t. 3 , p. 1220) la traduzione di due ora- 
zioni di Demostene e di Luciano. Ed è certo 
che a questi tempi fiorì un Pietro da Braco 
cappellano d’ Innocenzo VI, e autore di qual- 
che opera canonica che conservasi manoscritta 
(Mazzucch. Scritl. ital. t. 2, par. 4 , p- 1968). 
Ma se ei sia lo stesso che il traduttore di dette 
opere, non è sì facile a di (finire. Invece di que- 
sti però noi possiam nominare Guglielmo da 
Pastrengo, di cui abbiam ragionato nel capo 
precedente, perciocché il Petrarca, col rammen- 
tare le conferenze ch’ei soleva far seco sugli 
autori greci e latini, ci mostra ch’ei possedeva 
l’una non meno che altra lingua. 
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IV. È certo però che al Petrarca o al Boc- No |T: # Jt , 
caccio singolarmente , e a’ due Calabresi da essi monaco Ba,. 
favoriti e protetti, si dovette il fervore con cuib r « < ! c, ‘ 1 *' 
più che in addietro si volsero gl’ Italiani allo 
studio di questa lingua. Il Petrarca, avido al 
sommo di apprendere quanto apprender può 
un uomo, desiderava occasione a’ istruirsi in 
essa. E la sorte gliene fu favorevole all’occa- 
sione della venuta in Occidente del celebre mo- 
naco Barlaamo, di cui, poiché fu italiano di 
nascita, dobbiam qui ragionare; e noi il fa- 
remo seguendo singolarmente le tracce del di- 
ligentissimo co. Maz/.ucchelli {ih. I. a, par. i, 
p. 36 g, eG. ), il quale confessa di essersi gio- 
vato della Vita che di fresco avqane scritta il 
dottor Baldassare Zamboni lettor, di teologia 
nel seminario di Brescia, e che doveasi allor 
pubblicare : il che però io non so che siasi an- 
cora eseguito. Ma insieme aggiugneremo più 
cose tratte dalle opere dello stesso Petrarca, 
esaminando al medesimo tempo ciò che ne ha 
scritto l’ab-. de Sade. Questo scrittore, sull’au- 
torità non troppo valida dell’Ughelli ( Ital. sacra , 

L 9, p. 39$),. oltre il nome di Barlaamo, gli 
dà quel di Bernardo ( Mém . pour la vie de Petr. 
t 1 , p. 4°6), e benché confessi, come tutti 
gli Scrittori affermano costantemente , eh’ egli 
era nato in Seminara nella Calabria, aggiugne, 
senza recarne pruova , eh’ egli era orioiido di 
Grecia. Egli, rendutosi in età giovanile monjjco 
basiliano, per desiderio di apprendere la lin- 
gua greca passò nell’Etolia, quindi a Salonic- 
clii, poscia nel 1327 a Costantinopoli. Quivi 
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avendo dato saggio del suo sapere nell’astro- 
nomia, nella filosofia, nelle matematiche e in 
qgni sorta di letteratura e di scienza, ottenne 
il favore dell’ imperador Andronico il giovane, 
e di Giovanni Cantacuzeno,- che allora erane il 
favorito. Questi, raccoltoselo in casa, gli diè 
l’incarico d’insegnare la teologia, c la Dottrina 
creduta di S. Dionigi, e insieme le belle let- 
tere; e l’anno i33i ebbe anche l’onore di es- 
ser fatto abate del monastero non di S. Sal- 
vadore, come con alcuni altri'dice l’ab. de Sade, 
ma di Santo Spirito, come pruovasi dagli auten- 
tici monumenti citati dal co. Mazzucchelli. Bar- 
laamo, gonfio di tanti onori, credeva ornai di 
non aver l’uguale in dottrina; e ardì di sfidare 
a contesa Niceforo Gregora , uno de’ più dotti 
Greci che allor vivessero. Ma il cimento riuscì 
poco onorevole a Barlaamo, che, vergognato- 
sene, si ritirò a Salonicchi. Fra non molto però 
gli si offerse occasione di tornare con decoro a 
Costantinopoli. Perciocché, venuti colà due le- 
gati di Giovanni XXII per trattare della riu- 
nione della Chiesa greca colla latina ,’ e non 
volendo i Greci venir con loro a disputa, Bar- 
laamo, che' col lungo soggiorno tra gli Scismatici 
ne avea contratti gli errori, entrò a difenderli, 
e li sostenne con alcuni libri allor pubblicati. 
Ma poco appresso ei concitò contro se mede- 
simo altri nemici. Verso il i336 mosse guerra 
a’ monaci del Monte Àto sulla famosa quistioue 
del lume Taborico , quistione troppo nota a’ 
teologi , e tropo indifferente pe’ non teologi 
perchè io qui ne ragioni. La contesa tra lui e 
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que’ monaci , sostenuti singolarmente da Gre- 
gorio Palama, durò allora fiuo all’anno i33g, 
nel qual anno fu interrotta, perchè Barlaamo 
fu dall’impcrador Andronico inviato alle corti 
d’Occidente, e nominatamente a quella di Be- 
nedetto XII in Avignone, sotto pretesto della 
bramata riunione , ma veramente per ottenerne 
soccorso contro de’ Turchi, da’ quali l’impero 
greco veniva sempre più minacciato. Tutte le 
quali cose, da me in breve accennate, si pos- 
son veder comprovate col testimonio di autori 
contemporanei e di autentici documenti presso 
il sopracitato coi Mazzucchelli. 

V. L’ abate de Sade afferma che a questa oc- v. 
casione il Petrarca fece conoscenza ed amicizia Petrarca la 
eoa Barlaamo (l. cit. p. 4o8), e che cominciò ' 0 “ 0 0 ^ c '“' a ! 
sotto di un tal maestro ad apprendere la lingua *° Uo 
greca , e altrove riprende il co. Mazzucchelli (ib. 
t 2 , p. r6) perchè ha creduto che probabil- 
mente ciò avvenisse non in Avignone ma in 
Napoli. E certo in questa seconda città non 

E otè seguire il primo incontro del Petrarca con 
arlaamo , come ora vedremo ; ma io penso 
eh’ esso debbasi ancor differire al secondo viag- 
gio in Italia che fece Barlaamo. Questi , non 
avendo ottenuto dalla sua venuta in Avignone 
il frutto di’ egli sperava, tornossene in Grecia, 
ed ivi di nuovo diedesi a molestare i monaci 
del Monte Ato , intorno alla lor opinione sul 
lume Taborico. La contesa andò tant’ oltre , che 
fu mestieri di radunare un sinodo in Costan- 
tinopoli, a i cui si diè cominciamento agli 1 1 di 
giugno del i34i. Ma il poco favorevol successo 
che vi ebbe la causa di Barlaamo detemiinollo 
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a tornarsene in Italia , e a recarsi alla corte 
del re Roberto. Ór il Petrarca, venuto a Napoli 
verso il marzo di quest’ anno medesimo , ne 
parti presto per andare a ricevere in Roma la 
corona d’alloro, di cui fu onorato agli otto di 
aprile; e tosto partitone, e recatosi a Parma , 
al principio del seguente anno t 34 a fé ritorno 
in Avignone. Non potè dunque certamente il 
Petrarca conoscere in Napoli Barlaamo, che non 
vi venne se non dopo il mentovato concilio 
tenutosi , quando già da più mesi il Petrarca 
era partito da Napoli. L’ab. de Sade afferma 
' che Barlaamo , dopo aver soggiornato per qual- 
che tempo in Napoli, tomo ad Avignone, e 
che ivi di nuovo si strinse in amicizia coi Pe- 
trarca , finché , a’ 3, di ottobre dello stesso 
anno 1 342 , fu fatto vescovo di Geraci nella 
Calabria (il qual vescovado non è già. stato 
poscia trasferito a Locri, come questo scrittore 
afferma , ma al , contrario ( Ughell. Ital. Sacra 
t io in Episc. locr. ) quel di Locri è stato 
trasferito. a Geraci), e dovette di bel nuovo 
staccarsene. Di questa seconda venuta di Bar- 
laamo ad Avignone non parla il co. Mazzuc- 
chelli. E nondimeno io credo . eh’ ella si debba 
ammetter per certa, se è vero ciò che l’abate 
de Sade asserisce, cioè ch^, Barlaamo fosse or- 
dinato vescovo dal Cardinal Bertrando del Pog- 
getto: perciocché questi allora era in Francia; 
e pare che in ciò ei meriti fede , perchè egli 
ha veduti .i registri delle lettere pontificie di 

S testi tempi , che conservatisi in Avignone. Ma 
ìe il Petrarca amendue le volte vi conoscesse 
Barlaamo , e amendue le volte gli si desse a 
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discepolo , come lo stesso ab. de Sade ci rac- 
conta , io non posso indurmi a crederlo sì fa- 
cilmente , e penso che fa seconda volta soltanto 
ei si stringesse in amicizia con lui. Il Petrarca, 
ogni qualvolta ne fa menzione, sempre ne parla 
come di uomo una volta sola e per breve tempo 
da lui conosciuto; nè mai accenna che due volte 

10 avesse a maestro. Confessa bensì che con 
grande ardore egli avea intrapreso lo studio 
della Jingua greca e de’ greci autori. Ne’ suoi 
Dialbgi con S. Agostino , questi , da ’ libri di 
Platone , gli dice , tu hai potuto apprendere 
cotali cose, i quali corre voce che di fresco 
siano stati da te avidamente letti. Io avea preso , 

11 confesso , ripiglia il Petrarca, a leggerli con 
viva speranza e con gran desiderio ; ma la no- 
vità della lingua straniera e V afrettata partenza 
del mio maestro troncarono i miei disegni (De 
Contempla, Mundi dial. a ). Ove riflettasi che 
questi Dialogi , come ottimamente afferma l’A- 
bate de Sade ( t. 2 , p. io* ), furon dal Petrarca 
composti l’anno i343, e perciò, col dirsi che 
di fresco avea preso a legger Platone , nuper 
incubuisse diceris , sembra certo che si accenni 
il precedente anno i34a r il quale io penso 
die fosse il solo in cui il Petrarca fece conor- 
scenza con Barlaamo. Udiamo ancora com’ ei 
ragiona in una lettera , scritta dopo la morte 
di Barlaamo , a Niccolò Sigeros, che aveagli in- 
viato in dono un Omero greco. Egli si duole 
(Far. ep. . ayt.) che tìon sappia tanto dì greco 
quanto a intendere quel poeta sarebbe d’ uopo. 
Quindi , la morte , dice , mi ha rapito il nostro 
Barlaamo , o a dir meglio io stesso me n era 
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privato , non riflettendo al danno che mi ve- 
niva dal desiderio ch’ io ùvea di fargli onore. 
Pertanto , mentre io gli porgo aiuto per giu- 
gnere al vescovado, perdetti il maestro sotto cui 
avea preso a studiare con grande speranza . . . 
Avendo ei cominciato a istruirmi in più cose 
nel cotidiano suo magistero , confessava però , 
che nullameno egli era a me debitore , e che 
molto apprendeva dalla mia conversazione. Io 
non so se così egli favellasse per cortesia , o 
per amore di verità. Ma certo, quanto egli era 
eloquente nella lingua greca , altrettanto ines- 
perto era della latina , ed essendo di prontis- > 
simo ingegno , penava nulladimeno nell ’ espri- 
mere in essa i suoi sentimenti. Quindi a vicenda 
ed io entrava dietro i suoi passi, ma con ti- 
more , ne' confini del suo regno , ed egli spesso 
seguivami, ma con piede più. férmo, entro i 
miei. Perciocché sapeva egli assai piu di la- 
tino che non io di gieco , ec. Qui ancora non 
parla il Petrarca che di una sola occasione in 
cui conobbe Bariaamo ; e non altra cagione arreca 
dell’ aver interrotti gli studi sotto di lui intra- 
presi , che l’ elevazione di lui al seggio episco- 
pale, in cui dice che aveagli egli stesso recato 
aiuto. Due altre volte, finalmente egli accenna 

3 uesto. medesimo studio da sè cominciato sotto 
i Bariaamo ( Semi . I. n, ep. 9 de Ignorantia 
sui , ec. op. t 2 , p. 1162), e ne attribuisce 
P interrompimeiTto alla morte che gli avea ra- 
pito il maestro ; il che però deesi intendere nel 
senso in cui l’abbiamo udito spiegarsi da lui 
medesimo nel passo or ora recato. Non parmi 
adunque probabile che la prima volta che 
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Barlaamo recossi' alla corte di Avignone vi co- 
noscesse il Petrarca, che allora probabilmente 
starasene nella sua Vaichiusa •, e sembra anzi 
verisimile che solo l’anno x34a ei facesse con 
lui conoscenza. ' , • 


VI. Barjaamo , prima di esser fatto vescovo ^ , 
di Geraci, dovette ritrattare palesemente gli er- Bniumo: 
rori de’ Greci, in addietro da lui sostenuti j e, ^«‘opÒrr’ 
a fare pubblicamente noto il suo ravvedimento , 
scrisse alcuni libri in difesa della Chiesa latina. 


Secondo l’ Ughelli ( /. cìt ), egli era già morto 
a’ 4 d’agosto del i348, nel qual giorno gli fu 
dato a successore Simone da Costantinopoli , 
monaco egli pur basiliano. Nondimeno l’ abate 
de Sade ne differisce la morte fino all’anno i353 


(l. ciL p. 77). Ma di questa sua opinione ei 
non si compiace pur di accennarci una leggera 
pruova. Del sapere di Barlaamo ci sono un ba- 
stevole testimonio gli elogi con cui. abbiamo 
udito favellarne il Petrarca. Domenico di Ban- 


dino d’ Arezzo il dice diligentissimo ricercatore 
della greca letteratura, e ottimo interprete delle 
poetiche favole (ap. Mehus. Vita Ambr. caniahL 
p. 219); e con somiglianti enComii ne parla 
Giannozzo Manetli nelle Vite del Petrarca e del 


Boccaccio (ib. p. 269). Il Boccaccio ancora, 
che avealo conosciuto in Napoli , ne parla con 
somma lode, chiamandolo calabrese, piccolo 
di statura , ma grandissimo in sapere : talché 
ei portava seco attestati di imperadori e prin- 
cipi greci , e di più uomini dotti che afferma- 
vano non sol ne' tempi presenti, ma ancor da 
più secoli addietro , non essere stato tra’ Greci 
alcun altro fornito di sì vasta scienza ( Geneal. 
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Deor. I. i5, c. 6 ), Ma pruova ancora piò certa ne 
sono le opere da lui composte, .delle quali veg- 
gasi l’esatto catalogo presso il co. Mazzucchelli 
e presso il Fabricio (Bibl. gr. t. io, p. fa*] , ec.). 
Alcune di esse son teologiche, quali in difesa 
degli errori de’ Greci , quali a loro confutazione, 
secondo i diversi tempi in cui le scrisse, come 
si è osservato; la quat diversità di opinioni ha 
indotto alcuni a pensare > ma contro ogni ra- 

E 'one , che si dovessero ammettere due Bar- 
ami (a). Altre ancora ve ne Ita sulle contese 
eh’ egli ebbe con Gregorio Palama. Ma Barlaamo 
non era solo teologo: sei libri abbiamo ancor 
d’aritmetica da lui composti, e dati poscia alle 
stampe, oltre una dimostrazione aritmetica di 
alcune proposizioni di Euclide, che dal conte 
Mazzucchelli si ommette, e dal Fabricio si an- 
novera in altro luogo (ib. t 5, p. 18 ); inoltre 
due libri di Filosofia Morale secondo gli Stòici , 
pubblicata da Arrigo Canisio ( Thes, Lection. 
antiq. t. 4 ed. Antuerp. ) ; alcune orazioni e al- 
cune lettere; oltre qualche libro che .o senza 
pruova, o contro ragione gli si attribuisce, di 
che si veggano, i mentovati scrittori. Di lui ha 
parlato a lungo anche l’Oudin (De Script eccl. 
t. 3, p. 8 1 4 j ec.) e il eh. monsignor Gradenigo 

(a) Anche il sig. Matteo Barbieri afferma che due 
furono i Barlaami , amendue di Semi tiara ( Notizie de’ 
Matern. e Filos. napSi. p. 84 )• Di questa sua opiuione 
ei non adduce pruova di sorte alcuna; nè io posso 
perciò sapere a qual fondamento sia appoggiata. Certo 
io non veggo alcuna necessità di farne due personaggi, 
quando non vi siano documenti che apertamente li di- 
stinguano. - • 
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(/. cit. c. i 3 ) rilevando alcuni errori commessi 
nel favellarne da monsig. Domenico Giorgi, e 
da lui stesso poi modestamente ritrattati. 

VII. La perdita di Barlaamo non isceruò nel 
Petrarca l’ardore, ond’era compreso, di sapere 
la lingua greca. E -quanto ei ne fosse avido 
ben il dimostra la lettera poc’ anzi accennata 
a Niccolò Sigei'os , in cui nel tempo medesimo 
che si duole di non poter gustare,' come vor- 
rebbe, le bellezze di Omero, sfoga il vivo suo 
giabilo d’ averlo pur ricevuto, e lo prega, in- 
sieme a mandargli ancora Esiodo ed Euripide. 
Questo suo trasporto medesimo per la lingua 
greca si dà a vedere in una lettera ch’egli 
scrisse , secondo il suo costume di scrivere a’ 
morti , P anno 1 36 o , a Omero , in risposta a 
una che o egli finge essergli da lui stata scritta , 
0 gli fu veramente scritta a nome di Omero dal 
Boccaccio, o da qualche altro. Questa lettera 
del Petrarca -è inedita., ma è stata in gran parte 
inserita dall’ ab. de Sade nelle sue Memorie 
(£. 3 , p. 627). Io nò sceglierò solo un tratto, 
in cui il Petrarca ragiona di quelli che allora 
in Italia sapean il greco: Non è strano, scrive 
egli ad Omero , che tu non abbi trovati che 
tre amici in una città (Firenze) che non si oc- 
cupa che nel commercio. Se cercherai meglio , 
ne troverai un quarto ; converrebbe attignerne 
m quinto ancora onorato della corona; ma la 
Babilonia ce lo ha\ tolto. Cinque in una sola 
città sono eglino una cosa da nidla? Cercane 
nelle altre città ; uno ne troverai in Bologna 
madre degli studi , due in Verona , uno in Man- 
tova, se il cielo non V avesse tolto alla terra. 


vir. 

Fervor del 
Petrarca nel- 
lo studio di 
questa lin- 
gua : Italiani 
in essa dotti 
da lui nomi- 
nati. 
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e se non avesse abbandonate le tue insegne per 
seguir quelle di Tolommeo. Perugia ne ha pro- 
dotto un solo , che avrebbe fatti gran progressi 
se fosse stato più diligente, e se non avesse 
abbandonato il Parnasso, l’ A pennino e H Alpi 
per viaggiare in lspagna. A Roma non ve ne 
ha alcuno. Certi altri io conoscevano altrove , 
che or più non vivono. V ab. de Sade , cemen- 
tando .questo passo del Petrarca , dice che i 
tre Fiorentini nominati in primo luogo sono il 
Boccaccio, Francesco Nelli priore de’ SS. Apo- 
stoli , noto nelle lettere del Petrarca sotto il 
nome di Simonide; Coluccio Salutato, ovvero 
Francesco Bruni; che il quarto fu forse lo stesso 
Petrarca , e il quinto fu certamente Zenobi da 
Strata. E quanto al Boccaccio e a Zenobi la 
cosa non soffre difficoltà. Il Salutato probabil- 
mente non seppe di greco, come fra poco ve- 
dremo. Del Nelli e del Bruni io non trovo ar- 
gomento a provare che ne sapessero. Che poi 
il Petrarca voglia intender se stesso , ove no- 
mina il quarto , F ab. de Sade non mel per- 
suaderà di leggieri, perciocché se di Zenobi, 
stato lungo tempo in Firenze , e allor trasfe- 
ritosi in Avignone , dice che dovrebbe aggiu- 
gner lui pure , ma che non ardisce di farlo 
perchè non. è in Firenze, quanto più avrebbe 
dovuto parlare in somigliante maniera di se me- 
desimo , che due volte appena e sol di passag- 
gio veduta avea la sua patria ? Il Bolognese , 
crede lo stesso autore che sia Pietro da Mu- 
glio, di cui parlerem tra 1 gramatici ; i due Ve- 
ronesi , Guglielmo da Pastrengo , di cui è certo 
che il possedeva , e Rinaldo da Villafranca , di 
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cui direm tra’ poeti 5 il Manto vario, Andrea da 
Mantova poeta amico del Petrarca ; il Perugino 
finalmente, Muzio da Perugia, di cui abbiamo 
alcuni sonetti allo stesso Petrarca Ma chiunque 
essi fossero , qui abbiam dieci Italiani noti al 
Petrarca come uomini intendenti nella lingua 
greca , oltre quegli altri che ei dice da lui co- 
nosciuti, e ^ià morti, e oltre quelli eli' ei non 
avrà conosciuti. Come dunque ha potuto Tubate 
de Sade affermare ( L x , p. 4 06 ) che si pe- 
nerebbe a trovar sei persone in Italia che a 
questi tempi sapesser di greco? 

Vili. 11 Boccaccio , che certamente era duo p vi». ^ ^ 
de’ Fiorentini dal Petrarca indicati, apprese il b^cTcTì!, 
greco da Leonzio Pilato. L 1 ab. de Sade dice 
che questi era natio di Tessalonica ( t. 3 , p. 62 5 ), 
e così afferma anche in un luogo il Boccaccio i»to. 
(Geneal. Deor. L i 5 , c. 6). Ma il Petrarca ci 
assicura ch’egli era calabrese, e solo faceasi 
creder greco , per averne maggior fama : Leo 
noster vere Calaber, sed , ut ipse vult , TJies- 
salus , quasi nobilius sit Graecum esse qùam 
Italum : idem tamen , ut tipud nos Graecus , 
sicut apud illos , credo , Italus, quo scilicet 
utrobique peregrina nobilitetur origine ( Sehil. 

I 3 , ep. 6) ,* e akrove dice che due uomini 
assai dotti nel greco avea la Calabria avuti a’ 
suoi giorni, Barlaamo e Leonzio (Senil. I. 11, 
ep. 9 ). Il Boccaccio medesimo ce ne fa una' 
pittura non molto piacevole , e cel descrive 
come uomo di orrido aspetto, di fattezze de- 
formi , di lunga barba e di capegli neri , sem- 
pre immerso in profonda meditazione, di rozze 
ed incolte maniere, ma insieme dottissimo nella 
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greca letteratura , e quasi un inesausto archivio 
delle storie e delle favole greche , benché nelle 
latine non troppo istruito ( l. cif. ). Costui dun- 
que venuto essendo a Venezia., l’anno i 3 Óo, 
per andarsene in Avignone ( nel che 1 ’ ab. de 
Sade confuta a ragione il sentimento del signòr 
Domenico Maria Manni , che dice ( Illusir. del 
Dccam. par. 1, c. 1 1) ciò avvenuto circa il 1 348 ) 
fu dal Boccaccio invitato a venirne a Firenze. 
Udiamo da lui medesimo come di ciò giusta- 
mente si vanti , narrando ciò che fatto avea 
riguardo a Leonzio : Non fui io forse ( /. cit. 
c. 7 ) che co 1 miei consigli distolsi Leonzio Pi- 
lato dal lungo viaggio che far volea da Pene- 
zia alla Babilonia occidentale , e il tenni meco 
in Firenze ? che il, ricevetti nella mia propria 
casa , e per lungo tempo gli diedi alloggio , e 
con gran fatica mi adoperai perche fòsse rice- 
vuto tra’ dottori dello Studio fiorentino , e as- 
segnato gli fosse dal pubblico lo stipendio? Io 
fui il primo tra gl italiani che da lui udii 
privatamente spiegar i Iliade ; io che feci in 
modo che i libri di Omero si spiegassero pub- 
blicamente. Ed .ecco la prima cattedra di lin- 
gua greca aperta in Italia , di cui io non so se 
altra più antica si possa additare nell* Occidente. 
Firenze ne fu debitrice al Boccaccio, il quale, 
di ciò non pago, diessi ancora a raccogliere , 
come altrove abbiamo veduto, a sue spese le 
opere d’ Omero , cui sotto la direzione di tal 
maestro studiò per lo spazio di tre anni con 
somma attenzione (ib. c. 6). Quindi a ragione 
Giannozzo Manetta affermò che quanto aveasi di 
libri greci in Toscana, tutto doveasi al Boccaccio: 
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ut totum hoc quidquid apud nos Graecorum 
est, Boccaccio nostro feratur acceptum ( Ap. 
Manni, l. ciL c. 18 ). Ma il Boccaccio non 

I iotè godere sì lungamente , come avrebbe vo- 
lito, della istruzion di Leonzio. Avendolo egli 
condotto seco a Venezia, ove era il Petrarca, 
sul fine dell’ anno 1 3G3 , nel tornarsene che dopo 
qualche tempo ei fece a Firenze , Leonzio volle 
rimanersi in Venezia per tragittarsi di nuovo in 
Grecia , come di fatto avvenne. Udiamone il 
racconto dallo stesso Petrarca in una stia let- 
tera al Boccaccio dei 5 di marzo i364 (Senil. 
1. 3 , ep. 6 ). Questo Leone , dice egli , che ve- 
ramente per ogni riguardo è una gran bestia , 
benché io noi volessi e cercassi di. dissuader- 
nelo, più. sordo nondimen degli scogli, a’ quali 
volea andarsene , dopo la tua partenza se n è 
partito. Tu ben conosci e me e lui,' e non sa- 
presti decidere se ei fosse più malinconico , o 
io più lieto. Temendo adunque che col conti- 
nuo convivere io non ne contraessi il reo umore 
{ poiché le infermità dell animo non son men 
contagiose di quelle del corpo), e fedendo che 
a ritenerlo facea d uopo ben d altro che di 
preghiere , gli ho permesso 1 andarsene , e gli 
ho dato a compagno del viaggio il comico Te- 
renzio , di cui ió aveva osservato che ei dilet- 
tavasi sommamente , benché io non intenda che 
abbia a fare questo sì malinconico Greco con 
quel sì piacevole Africano : tanto é vero che 
non v’ ha dissomiglianza che in qualche cosa 
non si assomigli. Ei dunque se ne è andato sul 
finir della state, dopo avere in mia piv senza 
fatte mille amare invettive conira l’Italia e 
Tiuaboschi, Fol. yi. 12 
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contro, il nome Latino. Appena poteva egli essere 
giunto in Grecia , quando eccomi alt improv- 
viso una sua lettera più lunga e più ispida 
della sua barba e de’ suoi cape gli, in cui , fra 
le altre cose , loda ed esalta come una terra 
celeste t Italia già da lui maledetta, e maledice 
Costantinopoli tanto da lui già lodata , e mi 
prega che gli comandi di tornarsene a me in 
Italia più istantemente di quel che Pietro vi- 
cino a naufragare chiedesse di esser liberato 
dall onde. Ma il Petrarca , che troppo avea co- 
nosciuta ristabilita di costui , non volle farne 
altra pruova :y e in un’ altra lettera scritta da 
Pavia al Boccaccio nel decembre dell’anno stesso 
(Senti. I. 4 , ep. 4), No, dice, ei non avrà mai 
nè lettera nè messo che in nome mio il richiami, 
per quanto egli mi preghi: stinsi ove egli ha 
voluto , e' abiti miseramente colà ove insolen- 
temente se ne è andato. L’infelice Leonzio, 
benché uon vedesse risposta alle sue lettere , 
determinossi di ritornare in Italia , sicuro di 
ritrovare nel Petrarca -e nel Boccaccio un’amo- 
revole accoglienza. Ma mentre, postosi in mare, 
accostavasi all’ Italia , ecco sorgere un’ impe- 
tuosa tempesta per cui atterrito , mentre si 
stringe a un albero della nave , un fulmine in- 
cenerì al medesimo tempo l’ albero e il misero 
Greco. Di che il Petrarca ragguagliando il Boc- 
caccio con una sua lettera, scritta nel gennaio 
dell’anno i365 ( ib. 1.6, ep. 1 ), ne piange con 
sentimenti di compassione la morte , poiché , 
comunque colui fosse sì poco amabile , sapeva 
ei nondimeno di esserne amato y ed' egli e il 
Boccaccio non poco frutto tratto n’ aveano pe’ 
loro studi. 
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JX. E il prindpal vantaggio che essi n’eb- T | ^ i|| . | 
bero , fu l’avere una traduzione di Omero dal ni di Omtre 

• ■ 1 \ . * fatte in qne- 

greco m latino. Aveasene , è vero, una piu an- ,u> tempo, 
tica versione attribuita a Pindaro tebano , come 
pruova l’ab. Mehus citando gli autori che han 
recati passi latini d’Omero, prima che Leonzio 
facesse la sua. Ma ella non soddisfaceva al de- 
siderio degli ammiratori di quel divino poeta. 

Leonzio perciò ad esortazion . del Boccaccio si 
accinse a questa impresa. Nella lettera poc’anzi 
citata , in cui il Petrarca avvisa il Boccaccio 
della partenza di Leonzio per la Grecia , io ti 
prego , gli dice, a volermi mandare quella parte 
dell’Odissea d Omero , in cui Ulisse scende ol- 
ii Inferno, che costui a tua esortazione ha re- 
cata in Latino .... Poscia procura di gra- 
zia , che a mie spese per opera tua questa mia 
Biblioteca, che già da lungo tempo ha un Omero 
greco , ne abbia ancora un intero latino. Il Boc- 
caccio soddisfece alle istanze del .suo amico 
Petrarca, mandandogli l’Omero latino di sua 
mano copiato , come raccogliesi dalle lettere 
che questi in ringraziamento gli scrisse ( SenU. 

I 5 , ep. 1 ; l. 6, ep. 1 , 2 ), da cui però in- 
tendiamo che ei n’ebbe bensì intera f Iliade, 
ma parte solo dell’Odissea". Fu dunque questa 
versione opera di Leonzio , fatta a esortazion 
del Boccaccio ; nè il Petrarca altra parte vi 
ebbe che di farne a sue spèse trarre una. co- 
pia. Quindi debbonsi emendare quegli scrittori , 
accennati dall’ ab. de Sade (t 3, p. 633), che 
dicono essersi fatta cotal traduzione k a spese 
dello stesso Petrarca , e quegli che con più 
grave errore pensano che il Petrarca medesimo 
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ne fosse il traduttore. Il dirsi poi dal Petrarca 
che solo una parte dell’Odissea avea ei rice- 
vuta, ha fatto credere allo stesso ab. de Sade 
(ib. p. 673 ) che Leonzio Pilato non l’avesse 
finita. Ma 1’ esemplare compito , che se ne con- 
serva nella biblioteca della Badia fiorentina , 
scritto per mano di Niccolò Niccoli ( Mehus , 
Vita Ambr. camald. p. 3y3 ) , ci mostra che 
Leonzio condusse a fine il suo lavoro , e che 
se il Petrarca non l’ ebbe intero , ciò fu proba- 
bilmente perchè il Boccaccio non potè finir di 
copiarlo (*). 

x. X. Così a due Calabresi Barlaamo e Leon- 
CidouìoprcH zio , e a due Fiorentini, cioè al Boccaccio ben 
istruito in questa lingua , e al Petrarca che non 
lingua. ne ebbe che qualche tintura, ma pur fomen- 
tonne molto lo studio, dovette l’Italia il fer- 
vore con cui si presero a ricercare e a stu- 
diare gli autori greci. Un altro Greco ebbe per 


(’) Della versione di Omero, che stava allora fa- 
cendo Leonzio , parla il Petrarca anche nella decima 
delle sue lettere inedite nel codice Morelliano , che è 
scritta al Boccaccio verso il 1861 , e in essa di nuovo 
si duole di non aver potuto apprender sì bene , come 
avrebbe bramato , la lingua greca : ni si meis principile 
invidissct fortuna , et praeceptoris exiniii hauaquaquam 
opportuna mors , ho die forte plus aliquid quam eie - 
mentarius Grajus essem. Parla in essa ancora di un 
codice greco delle Opere di Platone , eh’ ei seco avea, 
c che il Boccaccio bramava, per farlo pure recare in 
latino : Quod Plalonicum voltimeli , quoa ex ilio trans- 
alpini ruris incendio ereptum domi habeo , simili po- 
scitis, vestruni niilii commendai ardorem , et id ipsum 
praesto erit tempore; nec omnino aliquid tanlis caeptis 
per me deerii. 
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! [ualche tempo P Italia , che giovò egli pure a 
ar conoscere e coltivar la sua lingua , dico 
Demetrio, detto da altri Cidonio , da altri Tes- 
salonicense, da altri Costantinopolitano, di clic 
veggasi il Fabricio (Bibl. graec. voi. io, p. 385 ). 
Che ei venisse in Italia e soggiornasse gualche 
tempo in Milano nel corso di questo secolo , 
attendendovi allo studio della lingua latina e, 
della teologia, si afferma dal Volterrano (Com- 
mnt urban. I. i 5 ). Ma più certa pruova ne 
abbiamo non solo in" varie opere da lui tra- 
dotte da latino in greco , che si annoverano 
dallo stesso Fabricio, ma ancora dalla tradu- 
zione e sposizione che in lingua greca ei fece 
della Liturgia Ambrosiana, la quale, con eru- 
dite note illustrata e tradotta in italiano dal 
eh. P. D. Angelo Maria Fumagalli abate Cister- 
ciense, è stata pubblicata in Milano Panno 1757. 
Coluccio *Salutato in varie sue lettere inedite,, 
delle quali alcuni passi ha pubblicati Pab. Mehus 
{Vita Ambr. camald. p. 356 j ec.) , parla con 
somme lodi di questo Greco, di cui esalta Pelo- 
qupnza e il sapere,: e accenna che essendo egli 
venuto dalla Grecia a Venezia insieme con Ma- 
nnello Crisolora, Roberto Rossi fiorentino j di 
cui parleremo tra’ poeti latini del secol seguente, 
erasi colò recato per apprenderne la lingua greca. 
Quando ciò accadesse , non è facile a diffinirc , 
poiché ciò non dovett’ essere allor quando il 
Crisolora fu da’ Fiorentini chiamato Panno 1396 
alla cattedra di lingua greca nella loro univer- 
sità, perciocché in tal caso un Fiorentino non 
sarebbesi recato a Venezia per darglisi a disce- 
polo. Egli è dunque probabile che fosse questo 
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un viaggio da’ mentovati due Greci fatto alcuni 
anni prima. Dalle stessè lettere si raccoglie che 
.Jacopo d' Angelo fiorentino egli pure, di cui, 
come ancor del Crisolora, ragioneremo nel tomo 
seguente, erasi a bella posta recato in Grecia 
per imparare sotto la direzion di due sì famosi 
maestri la loro lingua. Il che ci mostra che non 
erasi spenta tra’ Fiorentini la brama d’ istruir- 
sene. La cattedra però di tal lingua , per opera 
del Boccaccio aperta in Firenze, non trovo che 
dopo la partenza dell’ infelice Leonzio fosse ad 
alcun altro affidata sino al 1396 in cui, come 
abbiamo accennato ed altrove diremo più ste- 
samente , fu ad essa condotto il Crisolora. 
xi- . XI. Abbiamo detto poc’anzi che Coluccio Sa- 
Salutalo sa- lutato non ebbe probabilmente tintura alcuna 
¥*- di greco. Io il raccolgo da una delle sue let- 
daido d»iu tere or ora accennate, scritta da lui in etk di 
sessantacinque anni, com’egli stesso’confessa: 
eros enim annum sexagesimum quintum attin- 
gevi. In essa ei dice che forse seguendo l’ esem- 
pio di Catone negli ultimi anni di sua vita ap- 
pjicherassi alla greca letteratura ; Forte etìam 
nostri Catonis exemplo , extremo licei \>itae 
tempore , graecis intendam litteris. Non avea egli 
dunque fatto per anche studio alcuno di greco, 
e solo avea qualche pensiero di farlo in ap- 
presso. Or io non trovo che ei 'Conducesse ad 
effetto questo suo disegno; e sembra difficile 
che la sua provetta età e il suo impiego di 
cancellier del Comune glie! permettesse. Egli è 
vero che Leonardo aretino confessa ( 1 . 2 , ep. 1 1) 
che, se ei sapeva dì greco. ne era debitore a 
Coluccio : Quod Graecas didici litteras , Colncii 
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est opus. Ma ciò ai può intendere ancor di sem- 
plice esortazione con cui Coluccio a tale studio 
lo stimolasse. Lasciato dunque in disparte questo 
scrittore , a eui non possiamo attribuir con cer- 
tezza un tal pregio, conchiuderemo quest’ar- 
gomento con nominare Fra Tedaldo dalla Casa 
dell’Ordine de’ Minori , di cui già abbiam al-» 
trove mostrato quanto diligente e sollecito fosse 
nel raccogliere e copiare i buoni autori , e di 
cui ragionando il Mehus ( l. cit. p. a35) pruova 
da alcuni codici , da lui medesimo scritti , che 
egli ancora era intendente di questa lingua. E 
io ben conosco che per quanto io abbia rac- 
colto intorno agli Italiani che in questo secolo 
sepper di greco, ciò è nulla in confronto alla 
copia che ne vedremo nell’ età susseguenti. Ma, 
a gloria della nostra Italia dee bastare il po- 
terne mostrar quel numero che pur può mo- 
strarne ; e a cui io non penso che alcun’ altra 
nazione ne possa di questi tempi additare 
l’uguale. - • • . 

XIL Nella storia del secolo precedente non „ 
abbiamo a questo luògo lasciato di ragionar di ceso di Gio- 
coloro che coltivarono la lingua francese e in 
essa scrissero libri. Noi potremmo qui ancora 
rammentare quel conte Lodovico di Porcia autor 
di una Vita di- Giulio Cesare in questa lingua 
di cui parla il eh. signor Liruti ( Notizie de’ 

Letter. del Friuli L 1 , p. 3<)i), e forse ancor 
qualche altro si potrebbe similmente indicare. 

Ma la lingua italiana , cresciuta in questo secolo 
in eleganza e in dolcezza, fece quasi dimenti- 
care ogni altra lingua vivente , nè fu più in 
gran pregio chi in alcuna di esse si esercitò. 
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E noi perciò lasciando di cercarne più oltre , 
direm sol brevemente di quel Niccolò di Gio- 
vanni da Casola bolognese di patria , ma cbe 
vivea, come sembra, nella corte de’ marchesi 
di Ferrara. Questa biblioteca Estense conserva 
manoscritto in due grossi tomi un poema in 
lingua francese da lui composto l’anno i 358 , 
o , come ei dice , tradotto in versi dalla Crò- 
naca antica di Tommaso d’Aquileia. Esso è in- 
titolato latinamente: Attila FlagellUm Dei , e 
m esso all’occasione di raccontare le guerre da 
quel re fatte in Italia , descrive le magnaniine 
imprese de’ signori Estensi che, secondo lui , 
fin d’ allora fiorivano gloriosamente. Del qual 
poeta si è poscia fatto un breve compendio 
storico, pubblicato in Ferrara l’anno 1068. Ma 

3 uesta nobilissima famiglia , come ben riflette 
Muratori ( Antich . estens. t 1, prej. p. ig), 
ha troppo chiari e incontrastabili documenti di 
una rimotissima antichità, per non doversene 
cercar le pruove ne’ romanzeschi racconti che 
questo poeta ci mette innanzi ( a ). 


(a) Assai più giusto diritto ad aver luogo tra' gli scrit- 
tori di poesia francese ha Tommaso HI , marchese di 
Saluzzo, che cominciò a reggere quello Stato vivente 
ancora il suo padre Federigo II, circa il >391, e lini 
di vivere a’ 18 d’aprile del 1418, dopo aver avuta gran 
parte ne’ pubblici affari dell’Italia e della Lombardia 
singolarmente. 11 eh. sig. Vincenzo Malacarne , da me 
più volte lodato per moki bei documenti alla mia Sto- 
ria opportuni da lui gentilmente comunicatimi, mi ba 
mandata una lunga ed esattissima descrizione di una 
voluminosa opera ms. da questo marchese composta. 
Essa è divisa in 3 io articoli, parte in prosa, parie in 
verso francese , e il codice è composto di 269 pagine , 
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Xni. Per la stessa ragione anche .di poesie 
provenzali abbiamo assai poco in questo se- 
colo , e io perciò ne parlerò a questo luogo , 
senza fame una trattazione distinta , come l’am- 
piezza delia materia mi ha consigliato a fare 
nel precedente tomo. Il Crescimbeni ( Commenta 

nell’ ultima delle quali egli espressamente se ne dice au- 
tore. Eccone il titolo colla stessa rozza ortografìa . con 
cui è scritto : Ce livre est appelle le livre du Lhcvalier 
errarti , le quel livre est extraìt et compile en partie de 
plusìcurs hystoires anciennes et parie en href de tous 
les Seigneurs et dames de renommee de lancien tempi 
et du present , et apres parie d' amour moralizee , et 
opres parie de madame fortune et puis apres parie de 
madame cognoissance et de ses ri filles et son fils. Et 
est ce livre en prose et en rime. Appena si può spie- 
gare quante belle notizie storiche in mezzo alle finzioni 
poetiche trovinsi in quest’ opera sparse ; quanti principi 
di quell’età dipinti co’ più vivi colori, e talvolta dal- 
l’autore ornante della satira e del sarcasmo beffeggiati 
e derisi ; quanti fatti poco conosciuti nelle storie di quel 
tempo spiegati chiaramente. Non poco vantaggio al certo 
recherebbe alla storia , chi facesse un giudizioso estratto 
di ciò che in quest’ opera si contiene di più interessante. 
Vuoisi qui avvertire che nel catalogo de’ mss. della Bi- 
blioteca dell’ Università di Torino si è accennata que- 
st’ opera che vi si conserva : ma senza conoscerne e 
indicarne l’autore, perchè non si sono osservati gli ul- 
timi versi , ne’ quali egli attesta di averla composta. Più 
degno ancora di .riflessione si è che nel i 557 fu pubbli- 
cato in Anversa le V oy a ge du Chevalier Errant di Gio- 
vanni Carthemi carmelitano; e l’idea che ne dà il Qua- 
drio (t. 7 , p. 270), corrisponde a quella del .marchese 
di Saluzzo, e potrebbe»'» sospettare che il Carthemi , 
avuta nelle mani copia di quell’ opera , ne facesse un 
transunto , e sotto il suo nome lo pubblicasse. Ma a 
ben giudicarne , converrebbe aver nelle mani il libro 
del Carmelitano , e confrontarlo con quel del Marchese , 
il che a me non è stato possibile. 




XIII. 

Scrittoli di 
poeti* prò 
v cosali. 
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£ a, par. i , p. 170) e il Quadrio (Stof. della 
Poes. t 2 , p. i 38 ) parlano di Beltramo della 
Torre, di cui nel codice Vaticano , altre volte 
da noi mentovato , si conservano alcune poe- 
sie provenzali 5 ma non è certo che ei fosse 
italiano , nè vi ha monumento a provarlo. « Il 
Nostradamus e, sulla fede di esso, l’ab. Millot 
{ Crescimb . I. cit p. 1 70 ; Quadr. I. cit p. 1 44 ) 
ragionano di Guglielmo Royer da Nizza che servì 
a’ re di Napoli Carlo H e Roberto , per essi fu 
podestà nella sua patria, e morì verso il i 355 , 
e gli attribuiscono alcuni trattati di Storia na- 
turale scritti in lingua provenzale , ma ora tutti 
smarriti ». Il Crescimbeni e il Quadrio ci nar- 
rano ancora , sulla fede del Nostradamus , le 
avventure di un certo Lodovico Lascaris signore 
di Ventimiglia , di Tenda e di Briga , che di- 
cesi pure avere scritti in tal lingua alcuni libri 
( £ 3 , p. 272). Ma tutto ciò che. essi ne nar- 
rano , è appoggiato all’ autorità del Nostrada- 
mus , la quale già abbiam veduto , e vedremo 
ancor meglio , quanto sia degna di fede (*). 
Dante Alighieri e Fazio degli Uberti ci lasciarono 
essi pur qualche saggio di poesia provenzale, ma 
di essi parleremo nel capo seguente. Io mi fer- 
merò solamente a esaminare la Vita che il Nostra- 
damus, e dopo lui il Crescimbeni ( l , cit p. 177) 
e il Quadrio ( l. cit p.-t 45 e il Baldinucci 

(*) Un saggio di poesia provenzale abbiamo ancora 
nel poema della Leandreide, da me nominato in que- 
sto tomo medesimo, in cui il canto ottavo del libro 
quarto è scritto in quella lingua, e in esso, come si 
dice nell’ argomento , introducitur Ernaldus de Provin- 
cia ad noininaiulum suos Provinciale Doctorcs. 
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(Notizie de’ Profess. del Disegno , t a, p. 1 76, ec. 
edit. Jir. 1 767 ) , ci bari data di uno degli acrit* 
tori delle Vite de’ poeti provenzali che da essi 
dicesi italiano, acciocché da questo si possa 
conoscere qual conto dobbiam fare della Sto- 
ria de’ Poeti provenzali de’ sopraddetti scrittori. 
Egli è il monaco detto dell’ Isole d' oro ossia 
di Jeres. Questi, secondo il Nostradamus, era 
dell’antica e nobil famiglia Cibo di Genova, e 
si fece religioso nel monastero di S. Onorato 
di Lerins. Ivi ebbe la cura della biblioteca 
che era la più famosa e bella di quante ne 
aveva T Europa. Ed eccoci tosto una notizia 
elle da niun altro ci è stata data (*)'. Questa 
biblioteca di Lerins non è stata conosciuta da 
alcuno degli scrittori di tale argomento , e il 
P. Ziegelbaver, che lungamente ha trattato di 
tutte le biblioteche Benedettine (Hist Litter. 
Ord. S. Bened. t 1 , p. /j 5 a , ec.), di ^questa 
sì celebre non ha fatto -pur motto. Ma’ ciò è 

' l , * 

(*) Ho dubitato dell’ esistenza della biblioteca del 
monastero di Lerins ; e veramente io non so se si possa 
provare ch’ella fosse a’ tempi, di cui ragiono, la pià 
famosa e bella di quante tf aveva l’Europa, come si 
afferma dal Nostradamus. È certo nondimeno, che in 
quel monastero tuttora esiste una biblioteca ricca di an- 
tichi Codici , come mi ha assicurato l’ ornatissimo signor 
abate D. Giannantonio della Beretta, ora degnissimo 
vescovo di Lodi , che l’ha veduta e esaminata, benché 
ei noli vi abbia potuto trovare il codice di cui il detto 
Nostradamus favella. Io credo però probabile che que- 
sta biblioteca debba principalmente la copia di cotai Co- 
dici al Cardinal Gregorio Cortese che per più anni vi 
fece soggiornò , come a suo luogo si dirà , e ad altri dotti 
monaci che a quel tempo medesimo vi abitarono. 
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pòco. U nostro monaco valoroso si <liè ad or- 
dinarla ed accrescerla , e vi trovò il catalogo 
che cf ordine d’ Idelfonso II Re di Aragona e 
Conte di Provenza , era stato già fatto. È vero 
che Idelfonso ossia Alfonso II , re di Aragona, 
l’anno 1167 occupò la contea di Provenza, da 
cui dipendeva il monastero di Lerins. Ma chi 
mai crederà che in un secolo in cui sì poco 
pensavasi a’ libri , questo re si volesse prender 
pensiero del catalogo di una biblioteca mona- 
stica? Siegue il Nostradamus a raccontare die 
fra’ codici di quella sì magnifica biblioteca trovò 
il monaco le Vite e le Poesie de’ Poeti proven- 
zali , che per comandp del medesimo re Idel- 
fonso erano state ivi raccolte, e che, copia- 
tolo con assai leggiadro carattere , ne inviò 
copia a Lodovico II, padre di Renato re di 
Napoli e conte di Provenza , e che alla regina 
Gioianda d’ Aragona madre del re Renato offerì 
in dono un Ufficio della B. Vergine da sè va- 
gamente copiato , e adorno di pregevoli minia- 
ture 5 onde Lodovico e Gioianda vollero presso 
loro questo monaco sì valoroso ; e che questi 
morì 1’ anno 1408. Io non posso a tai cose ap- * 
porre la taccia d’incredibili , poiché nulla vi è 
che ripugni alla serie de’ .tempi. Ma io dimando 
a’ seguaci del Nostradamus : se veramente e il 
monaco dell’ Isole d’oro, e Ugo di S. Cesario 
monaco di Monte Maggiore , e un altro monaco 
di questo medesimo monastero hanno scritte 
le Vite de’ Poeti provenzali, e se della prima 
opera singolarmente , come il Nostradamus af- 
ferma, si fecero allora moltissime copie , onde 
mai è avvenuto ohe niuna più se ne trovi ? 
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Inoltre a’ tempi del detto re Idelfooso II non 
erano ancora nè sì frequenti nè sì pregiati i 
poeti provenzali , che si possa creder probabile 
che ei pensasse a raccogliere le lor canzoni. 
Per altra parte le Vite de’ Poeti provenzali , x 
che si contengon ne’ codici della biblioteca del 
re di Francia , della Vaticana e della Esteuse , 
sono come altrove abbiamo osservato, diverse 
assai e assai men favolose di quelle del Nostra- 
damus. E io perciò sempre più mi confermo 
nel mio sospetto , che gli autori dal Nostrada- 
mus citati non abbian mai avuta esistenza fuon- 
che nella fantasia di questo storico romanziere; 
e che egli al più abbia vedute quelle di alcun 
de’ codici sopracitati , e le abbia poi ornate , 
o a meglio dire imbrattate e guaste a capric- 
cio. Io mi stupisco che l’ ab. de Sade scopritor 
sì minuto de’ falli degli scrittori italiani non 
abbia, parlando di queste Vite, sospettato punto 
d’impostura in questo scrittor francese ( Mérn. 
pour la vie de Pelr. t. 2 , nota p. 68 , ec. ). 
Egli ci rimette alla Storia de’ Poeti provenzali, 
che dovea pubblicar fra non molto M. de la 
Cume de Sainte Palaye. Io non so che que- 
st’ opera sia ancora uscita a luce; e se un giorno 
uscirà , mi gioverò ben volentieri delle fatiche 
di questo dotto scrittore, per illustrare un punto 
così interessante non solo per la francese, ma 
anche per l’ italiana letteratura , e su cui la 
mancanza de’ monumenti , a me non ha per- 
messo di spargere quella luce che avrei bra- 
malo (*). , , / 

(’) L’opera di M. de la Cume de Sainte Palaye, 
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Capo II. , > 

Poesìa italiana. 

CnJ' copi» I- L’applauso con cui nei secolo precedente 
«ii «rii lori <u erano state accolte le Ritne de’ poeti italiani , 

poesie italia* . «- *ll • » * , ; 

n« in questo e i nuovi vezzi che da essi si erano aggiunti 
““ lo ‘ al natio loro linguaggio , sollevata aveauo la 
poesia a sì alto grado d’ onore , che appena 
sembrava possibile acquistarsi fama d’uQm dotto, 
se ad essa ancora non si volgea il pensiero e 
lo studio. Basta dar un’ occhiata alle notizie de’ 
poeti di questi tempi, che ci han date il Cre- 
scimbeni e il Quadrio , che noi tosto incon- 
triamo il nome di teologi , di legisti , di me- 
dici , di guerrieri , i quali non si sdegnarono 
di poetare, e le cui rime ancor si leggono o 

ossia il Compendio di essa datoci dall’ ab. Millot , è poi 
uscito alla luce, e ne abbiamo parlato piti volte nelle 
giunte a’ due precedenti volumi. Qui aggingnerò sola- 
mente che intorno agli autori delle Vite de’ Poeti pro- 
vengali noi avevam diritto di lusingarci che lo scrittor 
di quest’opera meglio c’ istruisse. Ei dice (Pref.p.’j'j) 
che Ugo di S. Ciro r detto da altri di S. Cesario, e 
Michel dalla Torre sono i soli di cui conoscasi il nome. 
Ma abbino» veduto che il Nostradamus ne nomina al- 
cuni altri. Aggiugne che probabilmente la maggior parte 
di quelle Vite sono opera loro : e che quelle del No- 
stradamus, paragonate con quelle da essi scritte, non son 
che favole. Ma il dire che sono probabilmente opera 
loro, non basta a provare eh 1 èssi ne siano veramente 
gli autori, e intorno a ciò pareva che ci 6Ì dovessero 
ilare più esatte notizie. 


$0 6 
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ne’ libri stampati , o ne’ codici a penna. E poi- 
ché sin d’ allora sembrava a molti , come sem- 
bra anche al presente a non pochi, che il ver- 
seggiare e il poetare fossero una cosa medesima, 
e che ad esser poeta basasse l’essere rimatore, 
quindi infinito era il numero di coloro che si 
davano il vanto di cantare soavemente ; e a’ 
quali , quando avean accozzati insieme quattor- 
dici versi rimati , pareva d’ aver fatto un so- 
netto , e di poter cingere alloro alla fronte. 
Nondimeno , fra la gran turba di freddi ed in- 
sipidi rimatori, sorsero in questo secolo alcuni 
genii sublimi e veramente poetici ; ed altri an- 
cora che , benché inferiori ad essi in valore , 
seppero nondimeno con diligenza premere le 
lor pedate e divenner poeti. Nel quarto tomo di 
questa Storia ci siamo alquanto a lungo distesi 
in ricercar le notizie de’ più antichi poeti , ben- 
ché la più parte delle lor poesie possano senza 
gran danno giacersi diiùenticate. Doveasi questo 
a’ primi padri della poesia italiana , i quali , 
comunque poetassero rozzamente, furon però 
i primi ad aprire un non più tentato sentiero 
su cui poscia si misero i lor successori con 
esito più felice. Ma ora ci è troppo necessario 
il ristringer le nostre ricerche a quelli che o per 
T eccellenza del poetare, o per qualche altro 
riguardo furon e son tuttora più illustri. Altri- 
menti quando mai questa nostra Storia avrebbe 
fine ? Per altra parte , chi è avido di sapere 
quanti e chi fosser coloro che poétarono in 
lingua italiana , e in quai libri copservinsi le log* 
poesie, nelle sopracitate opere deLCrescirobeni 
e del Quadrio troverà abbondantemente di che 
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satollare P erudita sua curiosità. E nondimeno, 
benché io mi ristringa a que’ soli che degni 
sono di più distinta menzione , è sì ampia la 
materia di questo capo, che ni un altro forse 
ce ne ha offerto altrettanto. 


Noi ,L e ,1.1 corn ‘ n “° da un poeta che , con unione 

B. .Tampone a quella età più che in altre frequente a ve- 
di Todi. J ers j[ ^ f u jnsiem poeta e fu santo} dico il beato 
Jacopone da Todi, di cui però sarebbe stato 
più opportuno luogo a trattare il tomo prece- 
dente, poiché assai pochi anni ei toccò del se- 
colo di cui scriviamo. Di lui, oltre il Crescim- 


beni (Comm. della Poes. t a, par. 2, p. 64 ) 
ed il Quadrio (Stor. della Poes. t. a, p. 172), 
ha lungamente e prima di essi parlato il padre 
Wadingo ( Arni. Min. t. 5 ad an. 1 398, n. 24 , ec.j 
ad an. i 3 o 6 , n. 8). Io lascio che ognun legga 


presso questo scrittore ciò clìe spetta alle virtù 
cristiane e a’ doni celesti di, cui fu adorno. Egli 
era nato in Todi della famiglia de’ Benedetti, 
che ora, coinè afferma il Wadingo , volgar- 
mente dicesi de’ Benedettoni, ed eragli stato 
posto il nome di Jacopo che poi dal volgo gli 
Jii per disprezzo cambiato in quello di Jaco- 
pone , quando egli mosso da uno spirito straor- 
dinario di santità affettava di farsi credere pazzo. 
Dopo aver esercitata per più anni la giurispru- 
denza , ed aver menata una vita mondana e 
libera, convertitosi a Dio, all’occasion del mo- 
rirgli che fece la moglie donna di santa vita , ab- 
bandonata ogni cosa, si arrolò al Terz’ Ordine 


di S. Francesco, e dieci anni appresso', cioè 
nel 1278, si rendette claustrale nel medesimo 
Ordine. Ivi a perfezionarne la santità, si aggiunse 
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talvolta il rigore de’ suoi superiori > che per 
una colpa appostagli il gittaron prigione nel 
più fetente luogo di casa , ove dicesi che ei 
componesse il cantico che comincia: O giu- 
bilo del cuore , che fai cantar d amore. Ma più' 
ebbe a soffrire dal pontefice Bonifacio Vili. 
Mentre questi sdegnato contro dé’ Colonnesi 
assediava Palestrina, Jacopone che ivi allora tro- 
vavasi , alla vista de’ danni ond’ era travagliata 
la Chiesa, non potè frenare il suo zelo, e scrisse 
il cantico qhe comincia : Piange la Chiesa , 
piange e dolora (a) , e quello inoltre che nelle 
ultime edizioni non si ritrova, e che comincia : 

O Papa Bonifacio quanto hai giocato al mondo? 
Acceso però d’ira il pontefice, poiché ebbe in 
mano Palestrina , fé incarcerare e stringer tra’ 
ferri Fra Jacopone, condannandolo a vivere- 
solo di pane ed acqua. In questa dura prigione 
egli stette, finché Bonifacio non fu egli stesso 
imprigionato dai Colonnesi ; e dicesi che lo 
stesso Fra Jacopone glielo avesse predetto; c 
che avendolo un giorno Bonifacio interrogato 
nel passare innanzi alla prigione . in cui era 
chiuso : quando ne uscirai tu ? Jacopone gli ri- 
spondesse : quando tu V entrerai. Liberato dalla 1 
carcere sopravvisse per lo spazio di ire anni, 
finché verso l’ anno x 3o6 morì in Collazzone , 
e il corpo ne fu poi trasportato a Todi. \ Can- 
tici spirituali da lui composti, de’ quali si son 

fi' 

(a) Nelle note aggiunte all’edizione romana si è giu- 
stamente avvertito che il cantico che comincia: Piange 
Li Chiesa, ec. non può , próvarsi che fosse scritto a’ 
tempi di Bonifacio Vili. ^ . 

TlRABOSCHt, Voi. VI. l3 



'■io Li lillO 

fatte piu edizioni , gli han fatto aver luogo tra 1 
poeti italiani. Essi quanto allo stile son rozzi 
assai ; e la lingua, lungi dall 1 esser toscana; è 
un miscuglio di voci e di frasi siciliane , mar- 
chigiane e di più altri paesi; e nondimeno egli 
è annoverato ira gli autori che fanno testo di 
lingua. Ma i sentiménti ne son sublimi, e vi si 
vede per entro un estro e un fuoco che era 
probabilmente effetto dell 1 amor divino di cui 
ardeva. Dicesi -ancóra che ei sia l’autore del 
Ritmo ecclesiastico che comincia: Stabat Mater r 
e di un altro che riportasi dal Wadingo. 

, g ™- III. Dopo questo poeta, a cui, come si è 
a parlare di detto, doveasi a miglior ragione altro luogo, 
fi-V-ìi, lui Datfte ci si fa innanzi il primo, poiché, come 
ducìu « noi s j crede da molti, ne 1 primi anni di questo se- 
colobi diede mauo al gran lavoro a cui il con- 
senso di più secoli ha dato il titolo di Divino. 
Ed io mi compiaccio di poter seguire nel ra- 
gionare di lui le tracce di un erudito scrittor 
fiorentino, cioè del sig. Giuseppe Benvenuti già 
Pelli , il filale nelle sue Memorie per la Vita di 
Dante , premesse al quarto tomo dell 1 edizione 
dell 1 opere di questo poeta , fatta recentemente 
dal- Zatta , ha ctm somma diligenza e con am- 
plissima erudizione raccolto ed esamipato tutto 
ciò che alla vita di lui appartiene. E nondimeno 
mi lusingo di poter- aggiugnere qualche cosa 
alle belle ricerche di questo scrittore , e desi- 
dero insieme che altri, venendomi appresso, 
accrescano anéor nuova luce alla memoria di 
sì valoroso poeta. Il Boccaccio , Filippo Vil- 
lani , Leonardo Bruni , Giannozzò Manetti , 
Giammario Filelfo , Secco Polentone ed altri 
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autori del xiv c del xv secolo aveano scritto, 
quai più, quai meno ampiamente, della vita di 
Dante, e si posso» leggere, le osservazioni che 
su questi lor lavori ha fatti il suddetto signor 
Pelli (% a), e prima di lui F ab. TAehn&ffiitÀ 
Ambr. camald. p. 167 , ec.) {a). Ciò non ostante 
mollo rimaneva ancora a cercare, e la più parte 
di quelle Vite contenean anzi un elogio che 
un’ esatta serie di azioni e di vicende. Io non 
farò che accennare le cose che il' mentovato 
scrittore ha' già rischiarate e provate, e mi 
stenderò solo su quelle che mi sembreranno 
ancor meritevoli di qualche esame. E quanto» 
alla famiglia e agli antenati di Dante, io non 
ho che aggiugnere a ciò che il sig. Pelli ne ha 

(a) Tra i moderni scrittori che hanno illustrata la vita 
e il poema di Dante, deesi onorevol luogo a M. Me- 
rian, il quale nelle Memorie dell’ Accademia di Berlino 
del 1784 ( p . 439) una ne ha inserita intorno al nòstro 
poeta. Io confesso che non ho trovato finora alcun au- 
tore oltramontano che con uguale esattezza abbia ma-_ 
neggiato un tale argomento, e con piede casi sicuro, 
senza quasi mai inciampare, abbia corsa la storia let- 
teraria e civile d’Italia di que’ tempi. Tutto ciò. che a 
Dante e all’ argomento del suo poema, e al modo e allo 
stile con cui l’ha egli scritto, e alla scienza di cui egli 
fa or lodevole’, or biasimevole uso, tutto ivi vedesi con 
somma vivacità insieme e con singolare accuratezza svolto 
e spiegato. L’autore si mostra versatissimo nella lingua < 

italiana; e di fatto, cosa rarissima nelle. stampe di Ol- 
tramonti , molti tratti di Dante vi s ; incontrano esatta- 
mente stampati e fedelmente tradotti. Ei rileva assai 
bene i sommi pregi di Dante, ma non ne dissimula i 
molti difetti , e ci dà in somma la piò giusta idea che 
bramar si possa della Divina - Commedia e dell’ autore 
di essa. ' -• 
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scritto , il' quale , confutate le favolose , o al- 
meno non provate asserzioni del Boccaccio , 
del Villani e di altri scrittori intorno agli an- 
tichissimi ascendenti di questo poeta , ne ha 
formato l’albero genealogico (§ 3), da cui si 
raccoglie che ei discese da Cacciaguida e da 
Aldigiero ossia Aligiero di lui figliuolo nel se- 
colo xu , dal quale poi la famiglia fu detta degli 
Alighieri, nome, come affermasi dal Boccaccio 
e da Benvenuto da Imola ( Qomment. in Co- 
moed. Dant: t. i, Antiq. Jtal. p. t ó36 ) , tratto 
dalla famiglia della moglie di Cacciaguida, che 
era degli Alighieri di Ferrara (a) , come si ac- 
cenna dal medesimo Dante ( Paraci c . i5). Di 
ciò veggansi le pruove presso il sopralodato 
scrittore , il quale ancora assai lungamente ra- 
giona (| 4) di tutti gli antenati e di tutti i 
discendenti di Dante , la cui famiglia finì in 
Ginevra figlia di Pietro, maritata l’anno i 549 
nel conte Marcantonio Sarego veronese. Il no- 
stro Poeta nacque in Firenze , nel x a65 , di Ali- 
gliiero degli Alighieri e di Bella , e fu detto 
Durante , benché poscia per vezzo si dicesse 
comunemente Dante. Io qui non'parlerò. nè del- 
l’oroscopo che ,si dice averne formato Brunetto 
Latini , di che abbiamo parlato altrove (t 4, 
p. 438) , nè di un misterioso sogno avuto dalla 
madre di Dante , mentre èrane incinta , che 
narrasi dal Boccaccio , e si accenna dal signor 

{a) Nella Storia della Badia di Nonantola (t. •>. , p. 55o) 
abbinai dimostralo, che la- fami glia degli Aldighieri prima 
di stabilirsi in Ferrara sembra che fosse o per origine , . 
o per luogo domicilio stabilita io Nonantola. 
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Pelli ( § 5 )', poiché non credo che colai cose 
possan or? ottener fede sì facilmente , come 
ottenevanla a’ tempi antichi. Io lasciò pure che 
ognun veda presso questo scrittore )(§ 6, 7) 
la storia e le pruove dell’ innamoramento di 
Dante con Bice ossia Beatrice figlia di Folco 
Portinari , cominciato , mentre amendue erano 
in età di circa dieci anni , e durato fino . alla 
morte di essa , seguita nel 1 290 ; perciocché , 
comunque io non creda che l’amor di Dante 
fosse sol jnisterioso , ' e che sotto nome di Bea- 
trice intender, solo si debba , come altri han 
pensato , la Sapienza , o la Teologia , è certo 
però, come confessa il medesimo sig. Pelli, che 
Dante nelle sue' opere e nella sua Commedia 
singolarmente ha parlato di questo suo' amore 
in termini così eiummatici , e che sembrano 
spesso gli uni agli altri così contrari , che è 

3 uasi impossibile l’ adattarli, tutti nè al senso. 

legorico nè al letterale. Non giova dunque il 
voler indagare ciò che è avvolto fra tenebre 
troppo folte , l’ aggirarsi fra le quali sarebbe 
noiosa al pari che inutil fatica. ■ . / 

IV. Se Dante ne 1 primi suoi anni fu innamo- 
rato , ei seppe congiugnere all’ amore l’ appli- 
cazione agli studi delle gravi scienze non meno 
che dell 1 amena letteratura. Brunetto Latini , 
come altrove abbiarn detto , gli fu maèstro , ed 
egli era uomo a poterlo istruir negli studi di 
ogni maniera , e molto ancora potè giovargli 
P amicizia che con lui ebbe Guido Cavalcanti 
altrove da noi mentovato (t. 4 j p • 378 ). Il 
sig. Pelli non fa menzione di alcun viaggio che 
Dante facesse per motivo di studio ne’ primi 


iv. 

Suoi sludi. 
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anni della sua gioventù 5 e Solo accenpa (§ 14 ) 
il recarsi ch’ei fece ; mentre era esule , secondo 
Mario Filelfo , alle scuole di Cremona e eli Na- 
poli e , secondo Giovanni Villani , a quelle eli 
Bologna e di Parigi. Anche il Boccaccio il con- 
duce a Bologna e a Padova in. tempo d’esilio. 
Ma panni degno di riflessione, ciò che Benve- 
nuto da Imola narra , cioè che ancor giovane 
e prima dell’ esilio egli andos*sene alle univer- 
sità di Bologna e di Padova , e poi , essendo 
esule , a quella di Parigi : Quum Auctor iste 
in viridiori aelate vacasset Phibsophiae natu~ 
rali et morali in Florentia , Iìononia , et Pa- 
dua , in matura aetate jam exul dedit se sacrae 
Theologiae Parisiis (/. cit.) (a). E riguardo, a 

(a) Un altro antico scrittore, ma vissuto un secolo 
dopo Dante , non solo in Parigi , ma anche in Oxford 
conduce Dante per motivo di studio; . e in Parigi non 
solo cel rappresenta studente , ma maestro ancora e 
vicino a conseguire la laurea. Egli è Giovanni da Se r- 
ravalle vescovo di Fermo, che nel 'suo Comento ine- 
dito sulla Commèdia di Dante, scritto, mentri ri trova- 
vasi al concilio di Costanza, come vedrem tra non 
molto, cosi ne dice: Anagorice dilexit Theologìam Sa- 
crarti, in qua diu studili t tam in Oxoniis in Regno An- 
glie , quam Parisiis in Regno Frantie ; et fuit Bacha- 
larius in Universitate Parmensi , in qua legit Sententias 
prò forma Magistri ii: legit Biblia; respondit omnibus 
Doctoribus , ut moris est , et feci t omnes actus, qui feri 
debent per doctorandum in Sacra T! teologia. Nihil 're- 
stabat fieri nisì inceptio, seu conventus; et ad incipien- 
dum seu facìendum conventum deerat sibi pecunia , prò 
qua acquirenda rediit Florcntiam optimus Artista , per- 
fectus Theologus. Erat nolilis prosapia , prudens in 
sensu naturali , propter que scili cet f actus fuit Prior 
in Palatio Populi Fiorentini, et sic ccpit sequi officia 
Palatìi , et neglexit studium, nec redui Parisiis. E più 
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Bologna ,’ altrove così ha Benvenuto. Auctor 
notaverat istum aduni , qiium essct juvenis Jìo- 
noniae in studio ( ib . p. r 1 35 ). E vuoisi av- 
vertire che , benché il Villani sia più antico e 
perciò più autorevole di Benvenuto , questi però, 
essendo stato , 'come egli stesso ci disse ( ib. 
p. io83), per dieci anni in Bologna, ed avendo 
ivi letta pubblicani (Mite la Commedia di Danto, 
doveva di ciò essere meglio istruito che' non 
il Villani • e il Boccaccio. Inoltre lo stesso Ben- 
venuto ci narra altrove (ib. p. io85) cl\e Dante 
conobbe in Bologna il miniatore Oderigi da 
Gubbio. Or questi era. già morto , come ab- 
biamo provato ( /. 4 > p- 4^9 ) 5 l’anno i3oo , 
innanzi all’esilio di Dante, e convien dire per- 
ciò. che Dante prima del detto anno fosse stato 
in Bologna.. Ella 4 però cosa straua che autori- 
vissuti nel secolo stesso di Dante , quai sono 
il Boccaccio, il Villani e Benvenuto da Imola, 
sian tanto discordi ne’ lor racconti. Ma qualun- 
que fosse il luogo in cui Dante attese agli studi , 
è certo che ei coltivòlli con successo sopram- 
modo felice , come le opere da lui scritte ci 
, « 

sotto : Dantes se in juventute dedit omnibus Artibus 
Uberalibus , studens eas Padae, fononi e , dcnium Oxo- 
niis et Parìsiis , ubi feci t multos /ictus mirabile*, ih- 
tantum quod ab aliquibus dìcebatur magri us Philoso- 
phus , ab aliquibus magnus 'TheolOgus , ab aliquibus 
magniis Poeta. Io non so se l’ autorità di questo scrit- 
tore bqsti a persuaderci di questi fatti. Ma, ciò non 
ostante, trattandosi di cosa da niun altro, ch’io sap- 
pia , con tai -circostanze narrata. , e di uno scrittore che, 
benché lontano di un secolo, potè nondimeno conoscere 
chi era vissuto con Dante , mi è sembrato di non do- 
verne tralasciare il racconto. 
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manifestano. Da 6e medesimo apprese le leggi 
della poesia italiana , come egli stesso ci ac- 
cenna ( Vita nuova , t. 4 delFOp. ed. Zatia p. 7 ) j 
ma la sua amicizia col Calvalcanti, col Latini 
e con altri poeti di quell’età, dovette recargli 
non poco aiuto. La sua Commedia ci mostra 
quanto studio avesse egli latto nella filosofia , 
quale allora insegnavasi, e nella teologia. Amò 
anche Dante le arti liberali , e ne è pruova 
l’amicizia da lui avuta col mentovato Oderigi, 
e ancor. col celebre Giotto (Benven. I. cit.)', anzi , 
come afferma il medesimo Benvenuto (ib.p. 1 1 47 )? 
essendo egli di sua natura assai malinconico, 
per sollevarsi dalla tristezza godeva assai del 
suono e del canto, ed era grande amico de’ 
più celebri musici e sonatori che fossero iti 
Firenze , e singolarmente di un certo Casella 
musico ivi allora pregiato assai , e da lui ram- 
mentato con lode nella sua Commedia ( Purg . 
c. 2 , v. 88 , ec.). Il sig. Polli (§8) si sforza 
di persuaderci che Dante sapesse di greco , e 
ciò pure avea già affermato rnonsig. Girolamo 
Gradenigo ( Lettera intórno agF Italiani , ec. ). 
Ma questo secondo scrittore poscia modesta- 
mente ritrattò il suo parere ( Della Letterat 
greco-ltal. c. io), mosso principalmente dal- 
l’ autorità di Giannozzo Manetti che 'espressa- 
mente nega tal lode a Dante , e da più altre 
ragioni chè egli stesamente viene allegando, p 
certo le pfuove che il Pelli ne adduce , cioè 
il nominar che Dante fa spesso Omero ed al- 
tri poeti greci, e l’usar pure sovente di parole 
greche, non mi sembran bastevoli a dimostrare 
ch’ei sapesse di greco j poiché de’ primi ei potea 
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parlare per fama, e potea aver trovate le se- 
conde presso altri scrittori. Francesco da Boti , 
che nello stesso secolo xrv comentò Dante , ' 
racconta (V. Mem. della Vita di Dante, § 8) 
che questi essendo ancor giovane si fece frate 
nell’ Ordine de’ Minori, ma che prima di fame 
la professione , ne depose l’ abito ; la qual cir- 
costanza però non si accenna da verun altro 
scrittore della Vita di Dante (*). 

V. Mentre in tal maniera coltivava Dante il 
fervido e penetrante ingegno, di cui la natura p 
aveagli fatto dono, ei voile ancora servir la pa-,| 
tria coll’ armi , e trovossi a due battaglie , una 
contro gli Aretini l’anno 1 289, l’ altra l’anno 1 ago 
contro i Pisani ( ib . ) , e nell’anno seguente prese 
in sua moglie Gemma di Manetto de’ Donati 
( ib. § 9 ). Leonardo Bruni , nella Sua Vita di 
Dante , dice generalmente che fu adoperato 
nella Repubblica assai. Le quali parole più am- 
piamente si spiegano da Mario Filelfo , citato 
dal Pelli ( ib. ) , col dire eh’ ei sostenne in nome 
de’ Fiorentini quattordici ambasciate , cioè a’ 
Sanesi per regolamento de’ confini , a’ Perugini 
per liberare alcuni suoi concittadini che ivi eran 
prigioni, a’ Veneziani per istringer con essi al- 
leanza, al re di Napoli pel . medesimo fine, al 
marchese di Este in occasione di nozze, da cui 
dice il Filelfo che ei fu ohorato sopra tutti gli 

' 1 " • . • • 

(*) Anche il P. Giovanni di S. Antonio ha posto 
Dante tra’ Francescani , citando P autorità di alcuni 
scrittori del suo Ordine , i quali hanno creduto eh’ egli 
sul fin della vita si facesse prima terziario, poi anche 
vero religioso dell’ Ordine stesso ( Bibt. f 'ràncisc. t. «■ , 
v. 290). Ma queste son favole. < 


V. 
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altri ambasciadori , a’ Genovesi per regolamento 
de’ confini, di nuovo al re di Napoli per la 
liberazione di Vanne Barducci da lui dannato 
a morte quattro volte a Bonifacio VOI , due 
Volte al re d’ Ungheria ,. e una volta al re di 
Francia $ in tutte le quali ambasciate aggiugne 
il Filelfo , che egli ottenne quanto bramava , 
trattone nella quarta al pontefice Bonifacio, poH 
chè , mentre in essa era occupato , fu , come 
vedremo, dannato all’esilio. Se tulle queste am- 
basciate sostenne Dante a nome de’ Fiorentini, 
come il Filelfo accenna, converrà dire che al- 
tro ei non facesse che viaggiar di continuo , 
perciocché ei fu esiliato, come vedremo, l’an- 
no i5oa in età di trentasette anni, nè mai ricon- 
ciliossi co’ Fiorentini , e quindi convien porre 
tutte queste ambasciate negli anni che ne pre- 
cedon l’esilio, cominciandole da quel tempo in 
cui Dante poteva esser creduto opportuno a 
trattare negozi , il quale spazio di tempo ognun 
Vede quanto sia breve e ristretto. Per altra parte 
niuno de’ più antichi scrittori della Vita di Dante 
ha parlato di tali ambasciate, se se ne tragga 
qualcheduna , di cui or ora ragioneremo , nè in 
tante memorie della città di Firenze,' in questi 
ultimi tempi di sotterrate j non se ne trova / ch’io 
sappia , menzione alcuna , e 1’ autorità del Fi- 
lelfo , scrittore di quasi due secoli posteriore à 
Dante , non è abbastanza valevole ad assicu- 
rarcene. Le due sole ambasciate fatte al re di 
Napoli sembran le meno improbabili , di che 
veggasi ciò che altrove abbiamo osservato (li, 
c. a , n. 5 ). Troviamo inoltre eh’ ei fu nel numero 
de’ Priori in Firenze da’ 1 5 di giugno fino a’ 1 5 
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il’ agosto ilei 1 3 oo ( Metti. di Dante, § i o ). Questo 
onorevole impiego fu fatale a Dante , percioc- 
ché essendosi allor progettato di mandare a Fi- 
renze Carlo di Valois conte d’ Angiò per acche- 
tare le domestiche turbolenze onde quella città 
era agitata e sconvolta Dante , essendo allora 
priore , opinò che tal venuta fosse per riuscir 
funesta alla patria , e dovesse perciò impedirsi; 

Ma essendo riuscito a’ partigiani di Carlo di 
condurlo a Firenze , il partito de’ Bianchi fu 
da lui cacciato fuor di città; e Dante, che al- 
lora era ambasciadore a Bonifacio Vili , con 
più altri, a’ 27 di gennaio del i 3 oa fu con- 
dennato a una multa di 8000 lire, e a due 
anni d’ esilio , e , quando ei non pagasse la 
somma imposta, si ordinò che ne fossero Se- 
questrati i beni, come in fatti avvenne; di che 
veggasi una più stesa narrazione confermala da 
autentici monumenti presso il lodato moderno 
scrittore della Vita di Dante ( ib. ). Ei fa an- 
cora menzione di un’ altra sentenza fulminata 
contro Dante a 1 io di marzo dello stesso anno, 
e ne parla come di semplice conferma della 
prima sentenza. Ma ella , a dir vero , fu assai 
più severa; poiché in essa Dante, e più altri , 
se per lor mala sorte cadessero nelle mani del 
Comun di •Firenze , furon condennati ad essere 
arsi viva. Di questa circostanza e di questo mo- 
numento , sconosciuto finora ad ogni altro scrit- 
tore della Vita di Dante , io son debitore alla 
singolar gentilezza dell’ erpditissimo co. Lodo- 
vico Savioli senator bolognese che avendolo sco- 

F erto nell’ archivio della comunità di Firenze , 
anno 1772, ne fece trarre autentica copia , e . 
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io credo di far cosa grata a’ miei lettori pub- 
blicando in. piè di pagina questo pregevolissimo 
monumento (f). Se Dante fosse veramente reo 


(■f) Nos Conte de Gabriellibns de Eugubio Potestà t 
Civitatis Florentie ìnfrascriptam condemnationis sum - 
mani damus et proferùnus in hunc modum. 

Dominum Andream de Gherardinis. 

Dominion Lapum Salterelli Judicem. -, 
Dominum Palmerium de Altovids. 

Dominum Donatum Albertum de Sextu Porte Domus. 
Lapum Dominici de Sextu Ultrami. 

Lapum Blondum de Sextu Sancii Petri majoris. ^ 
Gherardinum Diodati Populi S. Martini Episcopi. 
Cursum Domini Alberti Ristori. 

Junctam de Bifjolis. 

Lìppam Becchi. 

Dantem Allighierii. < 

Orlanduccium Orlandi. 

Ser Simo ne m Guidabili de Sextu Ultrami. 

Ser Ghuccium Medicum de Sextu Porte Domus. 
Guidortem Brunum de Falconeriis de Sextu S. Petri. 
contro qutìs processimus , et per inquisitionem ex nostro 
Officio et Curie nostre Jfactam super eo et ex eo quod 
ad aures nostras et ipsius Curie nostre pervenerit fama 
pubblica precedente , quod cum ipsi et eorum quilibet 
nomifie et occaswne baracteriarum iniquarum , extor- 
sionum , et illicitorum lucrorum fuerinl condemnati , ut 
in ipsis xondemnatìonibus docelur aperlius, condemna- 
tiones easdern ipsi vel eorum aliqui termino assignato 
non solverint. Qui omnes et singuli per nuntium Co- 
muni a Florentie citati et requisiti fuerunt legiptime , ut 
certo termino jam elapso mandatis nostris pari turi venire 
deberent , et se a prefissa irtquisitione protinus excu - 
sarent. Qui non venientes per Clarum Clarissimi pu - 
blìcum Bapnitorem posuisse in bapnum Comunh Fb- 
rende subscriterunt (ita) in quod incurrentes eosdem 
absentis (ita) contumacia innodavil , ut hec omnia no- 
stre Curie latius acta tenent. Ipsos et ipsorum quemli - 
bel ideo habùos ex ipsorum contumacia prò confessis. 
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delle baratterie che qui gli vengono apposte, 
noli è sì facile a diffinire. Io credo che in que’ 
tempi di turbolenze e di dissensioni fosse assai 
frequente l’apporre falsi delitti, e che questi 
facilmente e volentieri si credessero da coloro 
che voleano sfogare il lor mal talento contro 
i loro nimici. Egli è però questo F unico mo- 
numento , eh’ io sappia , in cui si veda a tal 
delitto assegnata- tal pena 5 ed esso ci pruova 
il furore con cui i due contrari partiti si an- 
davano lacerando l’ un 1’ altro. 

VI Ove si andasse Dante aggirando nel tempo Q b vr. 
del suo esilio , è cosa difficile a stabilir con oa«/°Ee 
certezza. Quelle parole eh’ ei pone in bocca di 
Cacciaguida, nel predirgli che questi fa le sven- ” ^ a a “* 0 
ture che dovea incontrare : 

Lo primo tuo refugio e, ’l primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che ’n su la scala porla il santo uccello 

Parad. c. 17, v. 70, ec. 

• 1 ' • f 

secundun fura stàtiitorum et ordinamentorum Commu- 
nis et popoli Civitatis Florentie , et ex vigore nostri 
arbitrii, et ornai modo et jure, quibus melius possuhius, 
ut si quis predictorum allo tempore in forliam dicti 
Communis pervenerit , talis perveniens igne comburatur 
sic quod moriatur , in hiis scriptis sententialiter con - 
demnamus. 

Lata , pronuntiata , et promulgata fuit dieta condem- 
nationis s uni ma per dicium Canlem Potestatem predi- 
ctum prò tribunali sedentem in Consilio Generali Ci- 
vitatis Florentie , et lectum per me Bonorum Notarium 
supradictum sub anno Domini milesimo trecentesimo 
secundo Iodi elione xr tempore Domini Bonifatii Pape 
Ottavi die decimo JHensis Mariti presentibus testibus Ser 
Masio de Eugubio , Ser Bernardo de Camerino No- 
tarti* dicti Domini Potestatis , et pluribus alti* in eodem 
Consilio exiitentibus. 
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han fatto credere ad alcuni clic ei tosto se ne 
andasse alla corte degli Scaligeri in Verona. Ma 
è certo che Dante per qualche tempo non ab- 
bandonò la Toscana , finché i Bianchi si po- 
terono lusingare di rimetter piede in Firenze, 
cosa più volte da essi tentata, ma sempre in 
vano. Ei fu dapprima in Arezzo , come narra 
Leonardo Bruni, ed ivi conobbe Bosone da 
Gubbio , da cui fu poscia alloggiato , copie fra 
poco diremo j ed è probabile che Fanno i 3 o 4 
egli entrasse a parte dell’improvviso assalto 
che i Bianchi , benché con infelice successo , 
diedero a Firenze. È certo inoltre che F anno 1 3 o 6 
egli era in Padova , e l’ anno 1 307 nella Luni- 
giana presso il marchese Morello Malaspina 5 
di che il sig. Pelli reca incontrastabili pruove , 
tratte quanto al primo soggiorno da uno stro- 
mento che si conserva in Padova , e quanto al 
secondo da’ versi stessi di Dante (ib. % 11). 
Ciò però dee intendersi , come altrove abbiamo 
mostrato ( /. 1 , c. 2 , n. 6 ) , in questo Senso 
che Dante dopo aver soggiornato per qualche 
tempo in Arezzo , andasse a stabilirsi in Ve- 
rona , e che indi poscia per qualche particolar 
motivo passasse or a Padova or nella Lunigiana. 
Noi abbiam pur riferito gli onori che dagli Sca- 
ligeri ei ricevette, _ benché l’ umor capriccioso 
che lo dominava , gli desse anche occasione 
di qualche disgusto. Il Boccaccio ragiona in 
modo che, ci potrebbe far credere che si pen- 
sasse 'ivi di conferirgli F onore della corona 
d’ alloro , dicendo eh’ egli non F ebbe solo per- 
chè era risoluto di non volerla se non in pa- 
tria (Dò Genèal. Deor. I. i 5 , c. 6 ). Ma di questa 
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circostanza niun altro ci ha lasciata memoria. 
Verona però non fu sede stabile del nostro 
poeta. 11 Boccaccio lo conduce in giro, in Ca- 
sentino, in Lunigiana, ne’ monti presso Urbino, 
a Bologna, a Padora e a Parigi. Altri luoghi 
da lui abitati si annovera n da altri , e sembra 
che non potendosi disputare della patria di 
Dante, come si fa di quella di Omero, molte 
città d’Italia invece contendan tra loro per la 
gloria di aver data -in certo modo la nascita 
alla Divina Commedia da lui composta. Firenze 
vuole che ei già ne avesse composti i primi 
sette canti, quando fu esiliato, e ne reca in 
pruova l’autorità del Boccaccio e di Benvenuto, 
e alcuni passi del medesimo Dante (a). U mar- 
chese Maffei vuole che alla sua Verona concedasi 
il vanto , che ivi principalmente Dante si occu- 
passe scrivendola. Un’ iscrizione nella torre de’ 
conti Falcucci di Gubbio ci assicura che in 
quella città, ove, come sembra indicarci un 
sonetto da lui scritto a Bosone, abitò qualche 
tempo presso questo illustre cittadino , ei ne 
compose gran parte; e un’altra iscrizione, posta 
nel monastero di S. Croce di Fonte Avellana 


(a) Il eh. signor abate Denina crede probabile (Vi- 
cende della Lette rat. Berlino , 1784, /. 1 , p. 16 1) che 
Dante prendesse l’ idea del suo poema dallo spettacolo 
rappresentato in Firenze il primo di maggio del i 3 o 4 , 
che finì poi in luttuosa tragedia, e che descrivesi da 
Giovanni Villani. Ma oltrecchè Dante non avea bisogno 
di quello spettacolo, per trarne l’idea del suo lavoro , 
ei certo non vi potè esser presente', perchè fin dal i 3 oa 
era stato esiliato, nè più rimise il piede in Firenze. Ed 
è inoltre probabile eli ci già avesse allora dato princi- 
pio al suo poema. 



VII. 
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nel territorio della stessa città , afferma lo stesso 
di quel monastero, ove anche al presente si 
mostrano le camere di Dante. Altri danno per 
patria a questo poema la città d’ Udine e il 
castello di Tolmino nel Friuli , altri la città di 
Ravenna ; delle quali diverse opinioni si veggan 
le pruove presso il più volte lodato sig. Giu- 
seppe Pelli - , e vuoisi aggiugnere inoltre che il 
cav. Giuseppe Valeriano Vannetti pretende che 
nella Valle Lagarina nel territorio di Trento 
Dante scrivesse' parte della Commedia e altre 
poesie, come egli si fa a provare in una let- 
tera pubblicata dal Zatta ( Op. di Dante t. \ ^ 

{ ìar. 2 ). Io mi guarderò bene dall’ entrar nel- 
’ esame di tutte queste sentenze, e dirò solo 
che a me sembra probabile ciò che pure sem- 
bra probabile al sig. Pelli , che Dante comin- 
ciasse il poema innanzi all’esilio, e il compisse 
innanzi alla njorte di Arrigo, seguita nel i3i3, 
altrimenti, come egli dice, non si vedrebbono 
negli ultimi canti di esso le speranze che Dante 
formava nella venuta di quell’ imperadore in 
Italia ( Parad. c. 3o , v. 1 33 , ec. ) (a). 

VCL Egli sperava al certo che la discesa di 
Arrigo potesse aprirgli la via di ritornare a Fi- 
renze. Perciò, oltre una lettera scritta a’ re, a’ 
principi italiani e a’ senatori di Roma, per 
disporli a ricevere favorevolmente Arrigo , che 
dall’ ab. Lazzari è stata posta in lucè ( Misceli . 

(a) Assai bene ha qui osservato monsignor Dionigi, 
che questo passo di Dante ci mostra anzi ch’egli scrivea 
dopo la mo'rte di Arrigo ; perciocché altrimenti ei non 
avrebbe potuto 'dir con certezza, come pur dice < che 
l’ imperadore sarebbe motto prima di lui. 


■4 
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Coll. Rom. £ 1 , p. i 3 g) , un’altra ne scrisse 
ai medesimo imperadore l’anno i 3 u, che è 
stata pubblicata dal Doni ( Prose antiche di 
Dante , ec.), esortandolo a volger l’armi con- 
tro Firenze, e da essa ancora raccoglievi che 
Dante era stato personalmente ad inchinarsi ad 
Arrigo. E questi infatti era cotitro de’ Fioren- 
tini fortemente sdegnato; ma i poco felici suc- 
cessi eh’ egli' ebbe in Italia , e poi la morte che 
lo sorprese nel x 3 i 3 , non gli permisero di ese- 
guire i suoi disegni ; e l’ unico fruito che Dante 
ne ebbe , fu il perdere ogni speranza di rimetter 
piede in Firenze. Il sig. Pelli differisce (§ 1 3 ) 
al 1 3 1 5 la confermazione della sentenza di esilio 
contro di lui pronunciata; ma l’ab. Mehus ac- 
cenna una carta {Vita Ambr. camald. p. i 8 u) 
del i 3 i 1 , in cui si dichiara che Dante era 
irremissibilmente escluso dalla sua patria. vE 
allora è probabile che ei se ne andasse a Pa- 
rigi , non già ambasciadore de’ Fiorentini, come 
dice il Filelfo , ma per desiderio di passare util- 
mente il tempo , e di semprepiù istruirsi in 
quella università. Questo viaggio di Dante ram- 
mentasi da Giovanni Villani, come già abbiati! 
detto , da Benvenuto da Imola ( l. cit. p. 1 164 )> 
da Filippo Villani (Ap. Mehus , l. cit. p. 167I 
e dal Boccaccio ( Vita di Dante et Geneal. Deor. 
I. 1 4 , c. 1 1 ) , il quale aggiugne che in quel 
luminoso teatro ei sostenne pubblicamente una 
disputa su varie quistioni teologiche. Un’ altra 
disputa filosofica ei tenne nel i 3 ao in Verona , 
se pur non è un’ impostura un libretto stam- 
pato in Venezia nel 1 5 o 8 , di cui parlano Apo- 
stolo Zeno (Lettere, t 2 , p. 3 o/j ) e il Pelli 
Tira boschi, Voi VI. »4 
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(§ x 4 j, 18), e che ha questo titolo: Quaestio 
Jlorulenta ac pemtitis de duobus Elcrnentis A quae 
et Terrae tractans , nrtper re per t a , quae olim 
Manluae auspicata , V e ronae vero disputata , 
et decisa , ac manti propria scripta a Dante 
Fiorentino Poeta Clarissimo quae diligeriter et 
accurate correda fuit per Re v. Magistrum Joan. 
Benedicturn Moncettiun de Castilione Aretino 
Regentem Patavinum Ordinis Eremitamm Divi 
Augustini Sacraeque Tfieologiae Doctorein ex - 
ceUenlissimum. L’ultima stanza di Dante fu la 
città di Ravenna , a cui egli recossi sul finir de’ 
suoi giorni (’) , invitato da Guido Novello da 


(’) Quando io ho scritto che Dante si ritirò a Ra- 
venna sut finir de 1 suoi giorni , non ho già inteso che 
pochi giorni, o pochi mesi egli passasse in quella città, 
anzi da tutto il contesto di quelle parole si pub racco- 
gliere die io 6on di parere che Ravenna fosse l’ordi- 
nario soggiorno di Dante, dopo la morte d’Arrigo im- 
peratore , trattone il tempo che egli potè impiegare in 
qualche viaggio , o in qualche ambasciata. Giannozzo 
Mannetti , scritlor degno di molta fede , espressamente 
racconta che, dopo la m ol 'te d’Arrigo, Dante invitato 
da Guido Novello se ne andò a Ravenna, e il viaggio 
di Parigi , secondo questo scrittore , fu fatto da Dante 
innanzi la morte di quell’ imperadore; Deesi poi qui 
emendare ciò eh’ io ho scritto , cioè che Guido Novello 
non ebbe tempo ad innalzargli il destinato sepolcro, e 
che questo onore mar fu a Dante, fenduto che più di 
un secolo e mezzo dopo da Bernardo Bembo nel 1 483. 
Il sepolcro gli fu veramente innalzato da Guido , come 
chiaramente narra i) Boccaccio nella Vita di Dante; e 
anche il Mannelli, più anni prima che il Bembo andasse 
a Ravenna, nella Vita di quel poeta cosi scrisse: Se- 
putius est Rflvennae in Sacra fllinortun Ade egregio 
(/ttodaw atque eminenti tumulo lapide quadrato et amus- 
siut conslructo , compluribus insupcr egregiis carmi nibus 
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Polenta coltivatore insieme e splendido protet- 
tore de’ buoni studi , come dice il Boccaccio. 
Fra le prose di Dante, pubblicate dal Doni, 
havvi una lunga lettera da lui scritta al suddetto 
Guido da cui egli era stato inviato l’anno i3i3 
a Venezia ambasciadore al nuovo doge , nella 
qual lettera di Venezia e de’ Veneziani ei parla 
con insofferibil dispreizo. Ma clic una tal lettera 
c in conseguenza ànclie una tale ambasciata die 
ad essa sola si appoggia, sia un’impostura del 
Doni , era già stato avvertito dal dimoiti co Biscióni 
nel ristampare eh’ ei fece le medesime prose, 
e si è lungamente provato dui doge Fosca- 
rini (Letterat venez. p. 319, cc. ), e più for- 
temente ancora dal P. degli Agostini (è Scria, 
venez. t. 1 , pref. p. 17, ec.) , il quale inoltre 
confuta a lungo le accuse che l’ autor della let- 
tera dà a’ Veneziani. Più verisimile è un’ altra 
ambasciata di Dante a 1 medesimi , che si narra 
da Gianuozzo Mannetti uplla Vita eh’ egli ne 

» » 

inciso insignì toq ite. Il Bembo ristórollo poscia , c vi 
aggiunse la statua del poeta e altri ornamenti di mar- 
mo; intorno a che leggasi la dissertazione, da me in- 
dicata, del eh. sig. conte Ippolito Gamba Ghisclli, a 
cui io debbo le osservazioni da me qui esposte. 

<1 Un assai più magnifico sepolcro ha poscia a sue 
spese innalzato a Dante, nel 1780, il sig. Cardinal 
Luigi Valenti Gotuaga, mentre era legato di Ravenna; 
e Se ne può vedere la descrizione con uguale magni- 
ficenza stampata in Firenze. Quanto alle diverse epoche 
stabilite dal sopralodato monsignor Dionigi intorno al- 
l’ambita di Dante a Verona e ad altri luoghi, io mi 
rimetto a ciò che ne ha detto quell’ erudito scrittore 
nel secondo e quarto 1 de’ suoi Aneddoti; perchè troppo a 
lungo mi condurrebbe il chiamare ogni cosa nd esame ». 
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scrisse, dicendo che essendo in guerra i Ve- 
neziani con Guido , questi il mandò ad essi 
ambasciadore per ottenere la pace ; che Dante 
avendo perciò più volte richiesta pubblica udien- 
za , questa per l’odio, di che i Veneziani ar- 
devano contro di Guido, ^li fu sempre negata; 
di che egli dolente e afllitto tomossene a Ra- 
venna e in poco tempo vi morì l’anno i 3 ai. 
In somigliante maniera raccontano il fatto an- 
che Filippo Villani e Domenico di Barìdino d’ À- 
rezzo ( ap . Mchus , l. cit p. 167 , 170) , e si ac- 
cenna àncora da Giovanni Villani , il quale così 
narra la morte di Dante: Nel deito anno i 3 ai 
C del mese di Settembre il dì di Santa Croce morì 
il grande e valente Poeta Dante Allìghìerì di 
Firenze nella Città di Ravenna in Romagna 
essendo tornalo cC ambasceria da Finegia in 
servigio de ’ Signori da Polenta , con cui dimo- 
rava ( /. 9 , c. i 33 ). v 

via Vili. Queste parole del Villani ci danno l'epoca 
certa della morte di Dante , confermata con al- 

morte: ,u# tre pruove dal sic. Pelli {Nuova Racc. d’Opusc. 

carature. * , 0 , . 1 m # 1 

t. 17)» il quale poscia ragiona dell onorevol 
sepolcro che Guido da Polenta volea innalzar- 
gli , ma che , non avendolo egli potuto per la 
morte da cui non molto dopo fu preso, gli fu 
poscia eretto l’anno 1 483 da Bernardo Bembo 
pretor di Ravenna per la Repubblica. di Vene- 
zia, e restaurato nel 1692 dal Cardinal Dome- 
nico Maria Corsi legato di Romagna ; intorno 
al qual monuménto degna è d’essere letta una 
erudita dissertazione del co. Ippolito Gamba 
Ghiselli contro un supposto M. Lovillet, il quale 
avea preteso di togliere a Ravenna la gloria di 
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posseder le ceneri di questo poeta. Il Pelli reca 
ancora Je diverse iscrizioni onde esso ne fu 
onorato ; e narra le istanze più volte fatte da’ 
Fiorentini , ma sempre inutilmente, per riaverne 
le ceneri; il disegno da essi formato, ma che 
non ebbe effetto, di ergergli un maestoso de- 
posito; e f onore che gii fu in Firenze renduto, 
con coronarne . solennemente l’ immagine nel 
tempio di S. Giovanni , come narra in una sua 
lettera il Ficino , il qual.racconto però da altri si 
prende in senso allegorico; e finalmente ragiona 
(§ 16) delle medaglie in onor di esso battute, 
e delle statue a Ini innalzate. Il Boccaccio ce 
lo descrive come uomo ne* suoi costumi soin- 
mamente composto , cortese e civile. Al con- 
trario Giovanni Villani ce ne fa un carattere 
alquanto diverso; e io recherò qui il passo in 
cui ne ragiona , perchè panni il più acconcio 
a darcene una giusta idea (/. 9, c. i 34 ): Questi 
fu grande letterato quasi in ogni scienza , tutto 
fosse laico ; fu sommo Poeta et Philosofo et 
Rettorico , perfetto tanto in dittare , e versifi- 
care , come in aringhiera parlare . nobilissimo 
dicitore , è in rima sommo con più pulito e 
belio stile , che mai fosse in nos tra lingua in- 
fino al suo tempo et più innanzi. Feci } in sua 
giovanezza el libro della Jfi ita nuova di amore , 
et poi quando fu in esìlio fece da 20 Canzoni 
morali el d amore molto eccellenti , et infra 
F altre fece tre nobili Pistole , l una mandò al 
reggimento di Firenze , dogliendosi del suo esi- 
lio senza colpa ; F altra mandò all' Irnperadorc 
Arrigo, quando era allo assedio di Brescia, 
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riprendendolo della sua stanza , quasi profeti - 
zando ; la terza a’ Cardinali Italiani , quando 
era la vacatione dopo la morte di Papa Cle- 
mente , acciò che s’ accordassero a eleggere Papa 
Italiano ; tutte in latino- con alto dittalo et con 
eccellenti sententie et autoritadi , le quali furono 
molto commendate da' savj intenditori. Et fece 
la Comedia , ove in pulita rima , et con grandi 
questioni morali, naturali , astrologhc , philo- 
sophiche , et theologiche , et con belle compa- 
rationi, e poetrìe compose , et trattò in cento 
Capitoli ovvero Canti dell' essere et stalo del - 
V Inferno et Purgatorio et Paradiso così alta- 
mente . come dire se ne possa , siccome per lo 
detto suo trattato si può vedere , et intendere , 
chi è di sottile intelletto. Bene si dilettò in 
quella Comedia di garrire , et sciamare a guisa 
di Poeta, forse in parte più che non conve- 
nia , ma forse il suo esilio li fece fare ancora 
la Monarchia , ove con allo latino trattò ilello 
Officio del Papa e degl ’ Imperadori. Et comin- 
ciò uno Cemento sopra 1 1\ delle sopradette sue 
Canzoni morali volgarmente ) il quale per la 
sopravvenuta morte non perfetto si trova , se 
non sopra le tre , la quale per quello, che si 
vede, grande e alta e bellissima opera ne riu- 
se ia , però che ornalo appare, d 1 alto dittato et 
dì belle ragioni philosophiche et aslrologirhe. 
Altresì fece un libretto , che l' intitolò di ul- 
nari Eloquentia , ove. promette fare quattro li- 
bri , ma non se ne trova se non due , forse 
per la affrettata sua fine , ove con forte et 
adorno Latino et belle ragioni riprova tutti i 
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vulgdri et Italia. Questo Dante per suo sapere 
fu alquanto presuntuoso et schifo et isdegnoso, 
et quasi a guisa di Philosopho mal gratioso 
non bene sapeva conversare co' Laici , ma per 
r altre sue virtudi et scienti a et valore di tanto 
Cittadino ne pare , che si convenga di darli 
perpetua memoria in questa nostra Cronica , 
con tutto che per le sue nobili opere lasciate 
a noi in iscritture facciano di lui vero testi - 
monio et honorabile fama alla nostra Città. La 
taccia d’ tlom troppo libero nel favellare e di 
costumi alquanto aspri e spiacevoli gli si ap- 
pone ancora da Domenico d’ Arezzo e da Secco 
Polentone ( ap . Mehus, l. cit p. 169, 175). Al 
qual carattere Benvenuto da Imola* aggiugne 
(l. cit p. 1209) quello di una singoiar astra- 
zione di mente, allorquando immergevasi nello 
studio , e ne reca in pruoVa ciò che gli avvenne 
in Siena , ove essendosi abbattuto a trovar nella 
bottega di uno speziale un libro da lui finallora 
inùtilmente cercato, appoggiato a un banco si 
pose a leggerlo con tale attenzione , che da 
nona sino a vespero §i stette ivi immobile , 
senza punto avvedersi dell’immenso strepilo 
che menava nella contigua strada un accom- 
pagnamento di nozze , che di colà, venne a 
passare. 

IX. Il Villani nel passo' da me recato ci parla Di. 
di quasi tutte P opere che ci son rimaste di ? r " c ™fpi r ! 
Dante. Io non farò che accennare le più im- |* c ’ 
portanti notizie intorno alle altre , per isten- •«> 
dermi alquanto più su quella a cui sola egli è 
debitore del nome di cui gode tuttora fra’ dotti. 

La Vita nuova è una storia de’ giovanili suoi 


ol»rrrtr*nl«f 

Cortinw- 
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amori con Beatrice, frammischiata a diversi 
componimenti che per essa compose. Il Comento 
su quattordici sue canzoni, di cui parla il Vil- 
lani, è quell'opera che vien detta il Convivio , 
la qual però fu da lui lasciata imperfetta, poi- 
ché lton comprende che tre sole canzóni col 
lor comento. Il libro de Monarchia fu da lui 
scritto in latino, e in esso prese a difendere 
i diritti imperiali , e scrisse perciò di essi e 
dell’autorità della Chiesa, come poteva aspet- 
tarsi da un Gibellino che dal contrario partito 
riconosceva il suo esilio e tutte le sue sventure. 
In latino pure egli scrisse i libri de Vulgati 
eloquentia, i quali essendo dapprima usciti alla 
luce solo nella lor traduzione italiana (a), furon 
creduti supposti a Dante; nè si riconobbero come 
opera di lui, se non qaahdo ne fu pubblicato 

(a) La traduzione de’ fibri de Vulgati Eloquentia 
fu, secondo Apostolo Zeno, opera del Trissino. Ecco 
ciò ch’egli ne scrive a monsignor Fontanini ( Lettere , 
t. I , p. 65 , see. ed. ) : Prima di partirmi da Dante , 
vi dico che il trattato latino de Vulgari Eloquentia 
tanfo è suo , quanto il volgare è tradizione del Trissino. 
Io l’ho a parte a parte esaminato , e ho fatti molti 
curiosi riscontri, per'far avveduto ciascuno che la tra- 
duzione non ?• di Dante , ma bensì del Tris.sino , che 
in molti luoghi ha sbagliato, non intendendo il senti- 
mento del latino , confondendolo , ed alterandolo a 
suo piacimento. La dicitura scuopre la verità dell uno 
e dell’ altro , vedendosi il latino di quella barbarie 
misto , che era in uso a que ’ tempi , e praticata da 
Dante negli altri suoi componimenti latini ; dove al- 
V opposto il volgare si scosta di molto dalla di lui 
dicitura assai piu purgata ed armoniosa. La prima 
edizione di fatto ne fu pubblicata in Vicenza, patria 
del Trissino, l’anno i5ag. 
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r originai latino in Parigi 1577. Abbiamo an- 
cora di Dante la traduzione in versi italiani 
de’ Salmi Penitenziali, del Simbolo Apostolico, 
dell’Orazione Domenicale e di altre simili cose 
sacre; le quai poesie, troppo diverse dalla Di- 
vina Commedia , sono state di nuovo date alla 
luce dall’ ab. Quadrio l’anno 1762. Delle quali 
opere, e di alcune contese a cui esse han data 
occasione, delle lettere scritte da Dante, delle 
poesie italiane e - latine, e di una canzon pro- 
venzale che di lui abbiamo, veggansi le tante 
volte lodate Memorie del sig. Pelli (§ 17, i8)j 
a cui però io debbo aggiugnere che le poesie 
sacre che vanno unite a’ Salmi Penitenziali tra- 
dotti da Dante, credonsi dal celebre Apostolo 
Zeno non già di Dante, ma o di Antonio dal 
Beccaio ferrarese, o di qualche altro poeta con- 
temporaneo del Petrarca ( Lettere , L 1, p. 91). 
Io passò senz’ altro a dire del gran lavoro a 
cui egli volle dare il nome di Commedia. Essa 
è, come è noto ad ognuno, la descrizione di 
una visione in cui finge di essere stato con- 
dotto a veder l’Inferno, il Purgatorio e il Pa- 
radiso. E checchessia . del tempo in cui ei la 
scrivesse , di che si è detto poc' anzi , è certo 
eh’ ei finge di averla avuta l’anno i 3 oo, dal 
lunedì santo fino al solenne giorno di Pasqua ; 
come da’ vari passi di essa raccogliesi chiara- 
mente. Per qual ragione ei volesse così chia- 
mare un’ opera a cui pareva che tutt’ altro ti- 
tolo convenisse , si è lungamente e noiosamente 
disputato da molti. La più probabile origine di 
questo nome a me sembra quella che si adduce 
dal marchese Maflei , e prima di lui era stata 
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recata da Torquato Tasso ( V. Pelli § 17) , cioè, 
che avendo Dante distinti tre stili , il sublime 
da lui detto tragico, il mezzano ch’ei chiamò 
comico, e rinfililo eli 1 ci disse elegiaco, diede 
il titolo di Commedia al suo poema , perchè ei 
si prefisse di scriverlo nello stile di mezzo. Ma 
non .così ne han giudicato i più saggi discer- 
nitori del hello e del sublime poetico , che han 
rimirato e rimirali tuttora la Commedia di Dante, 
come uno de 1 più maravigliosi lavori elle dal- 
l’umano ingegno si producesser giammai. La- 
sciamo stare 1’ erudizione per quei tempi vastis- 
sima , che vi s’incontra, per cui Dante è stato 
detto a ragione profondo teologo non meno 
che filosofo ingegnoso , poiché egli mostra di 
aver appreso quanto in quelle scienze poteasi 
allora apprendere ( a ) , e consideriamo la Com- 
media di Dante solo in quanto ella è poesia. 
Io so che essa non è commedia, nè poema 
epico , nè alcun altro regolare componimento. 


(a) Chi avrebbe creduto che in Dante dovesse tro- 
varsi espressa una delle nuove opinioni del Galilei ri- 
guardo alla fìsica ? Nelle Lettere scientifiche del Ma- 
galotti, stampale in Firenze nel 1721 , ne ha una (lelt.r) 
su quel detto di quell 7 illustre filosofo, che il Vino ni- 
tro non è, se non luce ilei Sole mescolata con V umido 
della vite. Or il Redi in una sua lettera al Magalotti , 
graziosamente scherzando lo avverte ( Redi f (Jp. t. 5 , 
p. i 34 , ed. Napol. 1778) che Dante più secoli prima 
avea detto lo stesso in que’ versi: 

E perchè meno ammiri la parola , 

Guarda ’l calar del Sol, che si fa vino 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

l’urg. c. 25 . 

Qijesto passo non è stato avvertito dal sopralodato 
M. Merian. ■ 
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E qual maraviglia , s’ essa non è ciò che Dante 
non ha voluto che fosse? So che vi si leggon 
sovente cose inverisimili e strane ; che le im- 
magini sono talvolta del tutto contro natura ; 
che ei fa parlare Virgilio in modo cui certo ei 
non avrebbe tenuto ; che molto vi ha di lan- 
guido; e che di alcuni Canti appena si può 
sostener la lettura; che i versi hanno spesso 
un’insofieribil durezza, e che le rime non rare 
volte sono così sforzate e strane che ci destano 


alle risa ; che in somma Dante ha non pochi 
e non leggieri difetti che da niun uomo, il qual 
non sia privo di buon senso , potranno giam- 
mai scusarsi. Ma , in mezzo a tutti questi di- 


fetti , non possiamo a meno di non riconoscere 
in Dante tai pregi che sarebbe a bramare di 
vederli ne’ nostri poeti più spesso che non si 
veggono. Una vivacissima fantasia , un ingegno 
acuto, uno stile a quando a quando sublime, 
patetico , energico che ti solleva e rapisce , 
immagini pittoresche, fortissime invettive, tratti 
teneri e passibnati , ed altri somiglianti orna- 
menti onde è fregiato questo o poema, o, co- 
munque vogliam chiamarlo , lavoro poetico , 
son un ben abbondante compenso de’ difetti 


e delle macchie che in esso s’ incontrano. E 


assai più chiaramente vedremo qual lode deb- 
basi a Dante , se poniain mente a’ tempi in 
cui egli visse. Quale era stata finallora la poesia 
italiana? Poco altro più che un semplice accoz- 
zamento di parole rimate, con sentimenti per 
lo più languidi e freddi , e tutti comunemente 
d’amore , ovver precetti morali , ma esposti 
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senza una scintilla di -fuoco poetico. Dante fu 
il primo che ardisse di levarsi sublime, di can- 
tar cose a cui niuno avea ardito rivolgersi , di 
animare la poesia e di parlare in linguaggio 
finallora non conosciuto. Ammiriam dunque in 
lui ciò che anche al presente è più facile am- 
mirar che imitare ; e scusiamo in lui que’ di- 
fetti che debbonsi anzi attribuire al tempo in 
cui visse il poeta, che al poeta medesimo. Io 
non entrerò qui a rigettare^ i sogni del P. Ar- 
duino che pretese di togliere a Dante la gloria 
di questo lavoro ( Mém . de T rév. 171G, aoill, , 
art 76), e se pur essi han bisogno di ^da- 
tazione, ciò è stato già fatto dall’eruditissimo 
sig. march, abate Giuseppe Scarampi ora de- 
gnissimo vescovo di Vigevano (Innanzi alt x 
dell’ ediz. di Dante in Ver. 1749)- Solo non è 
da ommettere che Dante avea cominciata que- 
st’ opera in versi latini , e oltre i tre primi versi 
che il Boccaccio ne recita nella Vita di lui , 
alcuni codici si conservano che ne hanno un 
numero anche maggiore ( V. Pelli ì l. cit. § 17, 
p. in, nota 3 ). Ma ei fu saggio in mutare 
consiglio ; poiché verisimilmehle egli avrebbe 
ottenuta fama minore assai scrivendo ili latino, 
come è avvenuto al Petrarca, 
x. X. Appena la Commedia di Dante fa pub- 
« cementalo- blicata, ch’ella divenne tosto l’oggetto dell arn- 
n <i> Dante, milione di tutta l’ Italia. E ne son pruova non 
solo i moltissimi codici che ne abbiamo , scritti 
in quel secol medesimo, ma più ancora i co- 
menti con cui molti presero ad illustrarla. E * 
tra’ primi a farlo furono, come ben conveniva , 
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Pietro (a) e Jacopo figliuoli di Dante , delle cui 
fatiche sopra il poema del padre , che - ancor 
si giacciono inedite, parlano il sig. Pelli (§4) 
e l’ab. Mehus ( Vita Ambr. Camalli, p. 180 ), 
il qual secondo scrittore accenna ancora ( Ib. 
et p. iZ'j ) i Conienti di Accorso de’ Bonfan- 
tini francescano, di Micchino da Mezzano ca- 
nonico di Ravenna, di un anonimo che scrivea 
nel i334 e di più altri spositori di Dante in 
questo secol medesimo. Giovanni Visconti ar- 
civescovo e signor di Milano circa l’anno t35o 
radunò sei de’ più dotti uomini che fosser in 
Italia, due teologi, due filosofi e due di patria 
fiorentini, e commise loro che un ampio co- 
mento scrivessero sulla Commedia di Dante., 
di cui al presente conservasi copia nella biblio- 
teca Laurenziana in Firenze (Mehus ,' L cit). 
Chi fossero questi comentatori , non è ben certoj 
ma il Mehus paragonando il comento che Jacopo 
della Lana in questo medesimo secolo scrisse 
su Dante , e che vedesi anche alle stampe , e 
le Chiose sullo stesso poeta attribuite al Pe- 
trarca , che nella citata biblioteca si trovano , 
ne congettura che amendue fosser tra quelli che 

(1 a ) Che Pietro figliuol di Dante interpretasse la Com- 
media del padre , non ce ne lascia dubitare P iscrizione 
che al sepolcro di esso si vede in Trevigi. Ma che il 
comento che sotto il nome di Pietro trovasi ins. in al- 
cuna’ biblioteche, sia veramente opera del figlio di Dante, 
parecchi non dispregevoli argomenti ce ne lan dubitare, 
come ha provato il eh. monsignor Giovanni Jacopo Dio- 
nisi canonico di Verona , nel secondo de’ suoi Aneddoti 
nella stessa città pubblicati. 
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vennero in tal lavoro impiegati (*). L’ab. de Sade 
però si crede ben fondato a pensare (Mém. pour 
la vie de Petr. t. 3 , p. 5x5) che il Petrarca non 
iscrivesse comento alcuno su Dante. 11 fonda- 
mento, a cui egli si appoggia, è una lettera 
del Petrarca al Boccaccio, che trovasi néll’ edi- 
zione delle Lettere di questo poeta , fatta in 
Ginevra l’anno x6oi , in cui egli si duole di 
esser creduto invidioso della fama di Dante (**.). 


(*) A’ cementatori di Dante, qui mentovati, debbonsi 
aggiugnere un certo F. Riccardo carmelitano , e un An- 
drea partenopeo ossia di Napoli , i Conienti de’ quali 
afferma di aver letti Martino Paolo Nibbia novarese , 
nella prefazione alla bella edizione di Dante fatta in 
Milano nel 1478. 

(**) lo ho qui esaminata lungamente la lettera in 
cui, secondo l'abate de Sade, il Petrarca ragiona di 
Dante , e nell’ atto medesimo in cui protesta di non 
avere pel nome di lui quella invidia che volgarmente 
eraglì attribuita, parla in maniera che sembra confer- 
mare quell’ opinione. £ ho recate alcune ragioni che 
mi faceano dubitare o ch’ella non fosse del Petrarca, 
o che questi non parli ivi di Dante. Ho poscia avuta 
l’edizione delle Lettere del Petrarca fatta nel t 6 oi , 
in cui essa si legge, e che io dolevami allora di non 
avere ancora veduta. £ veramente non panni che ri 
possa negare eh’ ella sia del Petrarca. Confesso ancora 
che la difficoltà da me mossa intorno a ciò che ivi si 
dice, cioè che il padre del Petrarca e quel poeta di 
cui ragiona , furono da Firenze esiliati nel dì mede- 
simo, il che pare non potersi intender di Dante, che 
secondo gli autori citati dall’ abate de Sade fu esiliato 
alcuni mesi prima del padre del Petrarca , confesso , 
dico, che questa difficoltà non sembrami più aver molta 
forza , perchè Dino Compagni scrittoi - di que’ tempi 
pone sotto il giorno medesimo l’ esilio di amendue 
( Script. Rer. ital. voi. io, p. 5 oi ). Ma ciò nou ostante 
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Ei veramente non nomina mai questo poeta , 
ma , a parere dell’ ab. de Sade , parla in tal 
modo che è evidente che parla di Dante. Ei 
dunque, rispondendo al Boccaccio che lodato 
uvea questo poeta , gli dice ch’egli è ben giusto 
eli’ ei si mostri grato a colui che è stato la 

» • 

io non ardisco ancor di affermare che ivi si parli di 
Dante , e oltre la ragion presa dall’ età di esso e del 
padre del Petrarca , che non combina con ciò che qui 
se nc dice , mi’ altra icf nc trovo nella lettera stessa. 
Dii essa raccoglisi che il Boccaccio soleva vantarsi di 
aver avuto quel poeta ivi indicato per suo maestro ; e 
le espressioni con cui ciò dal Petrarca si aiVerma,'son 
tali che sembrano non potersi spiegare abbastanza cui 
due che il Boccaccio rimiravalo come maestro, perchè 
sull’ opere di esso avea formato il suo stile; ma che si 
debbano intendere di vero magistero : Inserii nomina- 
tini hanc hit j a* affidi lui excusationem , qiiod ille libi 
adolescentulo primus studiorum dux et prima fax fuerit, 
Justc qui de ni , grate, memoriter , et, ut ita di cani , pie. 
Si anni genitoribus corporum nostrorum omnia , . . quid 
nnn ingenio rum' pareniib ut ac formatoribui debeamus ? 
Quanto enim melius de nobis ineriti sunt , qui animum 
nostrum eXcoluere , quam qui corpus , ec. Or Dante 
non potè éerto esser maestro del Boccaccio ; percioc- 
ché questi, nato nel, 1 3 1 3 , passò in Firenze gli anni 
della sua fanciullezza, e Dante esiliatone fin dal i3oa, 
più non vi pose piede , e inoltre quando Dante mori 
nel i3ar,, il Boccaccio non contava che otto anni di 
età. Per altra parte confesso ancora che non veggo 
qual altro poeta si possa qui intendere ; e nel catalogo 
degli esuli , lasciatoci dal detto Compagni , non trovò 
alcuno a cui possano convenir le cose che qui dice il 
Petrarca. Quindi su questo punto mi è forza restare al 
buio; e avvertirò solo che essendo si intralciato ed oscuro 
il senso di questa lettera , non dovea P abate de Sade 
menar tanto rumore perchè gl’ Italiani non ne abbian 
Cuora fatto uso. 
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prima guida ne’ suoi studi ; che ben dovute 
sono le lodi di cui 1* onora ; eh’ esse sono assai 
piu pregevoli degli applausi del volgo ; e che 
egli stesso con colui si congiunge a lodar quel 
poeta volgare nello siile , ma nobilissimo ne * 
pensieri. Quindi si duole di ciò che spargeasi, 
eh’ ei fosse invidioso del gran nome di cui 
quegli godeva; dice eh’ ei non F avea veduto che 
una volta sola essendo fanciullo, o a dir me- 
glio, che una volta gli èra stato mostrato a 
dito; che quegli avea vissuto con suo padre 
e con suo avolo, più vecchio del primo, più 
giovane del secondo ; e che suo padre e quel 
poeta erano stati nel medesimo giorno espulsi 
dalla lor patria. Poscia confessa eh’ ei non erasi 
guari curato di averne le poesie , non perchè 
non le avesse in gran pregio, ma perchè es- 
sendosi allor dato a verseggiar volgarmente, 
temeva di divenir copiatore, se avesse lette le 
altrui poesie , è avea risoluto di formarsi uno 
stile che fosse tutto Suo proprio e originale. 
Siegue indi a replicare mille proteste eh’ ei non 
ne è punto invidioso, che stima e apprezza 
moltissimo quel poeta , e gli spiace anzi il ve- 
derne i versi sì sconciamente sfigurati da co- 
loro che per le vie gli andavano canticchiando. 
Nel qual parlare però osserva Fab. -de Sade, 
che vedesi un non so che di sforzato , per cui 
quanto più il Petrarca si studia di persuaderci 
eh’ ei non era punto invidioso , anzi che to- 
glierlo, ci- accresce il sospetto eh’ ei veramente 
il fosse alquanto; e da ciò ne ricava il mede- 
simo autore, che non è punto probabile che 
il Petrarca si facesse a scrivere eomenti su 
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Dante. Dopo aver recata quasi interamente -que- 
sta lunghissima lettera , l’ ab. de Sade si volge 
agfltaliani , e si maraviglia che ni uno tra essi 
abbia fatta , di essa menzione, e con un amaro 
insulto conchiude : il Jàut avouer , qu-’ìly a dans 
votre littérature des choses singulieres , et tout- 
à-fait inconcevables ( p . 5 i 4 )* ,A me sembra 
però, cli’ei non avesse a maravigliarsi cotanto 
che gli Italiani non avesser parlato di questa 
lettera che non si trova che nella edizione assai 
rara del 1601 , e in cui Dante non è espressar 
mente nominato. Io non ho veduta questa edi- 
zione, nè posso perciò giudicare «e questa let- 
tera sia veramente secondo lo stil del Petrarca, 
poiché lo scrittor francese non ce l’ ha data 
che in francese. Ma io confesso che incontrò 
in essa qualche difficoltà , la quale, vedrei vo- 
lentieri sciolta dall’ ab. de Sade. Io lascio da 
parte una contraddizione in cui cade il Pe- 
trarca , s’ egli è autor della lettera j poiché dopo 
. aver detto che i suoi propri 'versi italiani sono 
abbandonati al popolo , il quale gli sfigura can- 
tandoli, poco appresso dice eh 1 ei non invidia 
a Dante gli applausi del volgo, de’ quali gode 
di essere privo con Virgilio e con Omero. Lascio 
quel vantarsi cl/ei fa di aver voluto essere scrittor 
originale , il che non mi pare proprio del pensar 
del Petrarca che è sempre modesto nel parlar 
di se stesso. Ma due errori io trovo in questa 
lettera, i quali non so persuadermi che si po- 
tesser commettere dal Petrarca. Si dice in essa 
che il padre del Petrarca e Dante furon nel 
medesimo giorno cacciati da Firenze. ‘Or i mo- 
numenti autèntici , citati dal Pelli , mostrano che 
Tuuboschi, Voi. VI. 1 ^ 
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Dante fu esiliato a’ 27 di gennaio del i 3 oa, e 
il. padre del. Petrarca, come .Confessa lo stesso 
ab. de Sade ( t. i , p. 1 3 ) , non fu condennalo 
che a’ 20 d’ ottobre deHa slesso anno. Più grave 
ancora è il secpndo. In questa lettera si dice 
che il padre del Petrarca era più giovili di 
Dante. Or checché ne dica l’ ab. de Sade ( ib. 
p. 12, 54 , ec.), è certo che egli era più vecchio. 
Pruova convincentissima ne è una lettera del Pe- 
trarca a Guido da Soltimo scritta, come confessa 

10 stesso ab. de Sade (L 2 y p. 671 ), Fanno 1367, 
poiché in essa, fa menzione del tremuoto che 
ei sentì in Verona vent’ anni addietro , che fu 
appunto nel 1347. Or il Petrarca narra in -questa 
lettera un viaggio ch’égli con suo padre, con 
un zio paterno di Guido e. con Guido mede- 
simo avea fatto al fonte di Sorga , mentre egli 
i insieme eou Guido studiavan gramatica : in ilio 
surgentis aevi flore !.. quem grammaticornm 
in stramine . . . egimus {l. 10 Senil, ep. 2): il 
che si dee riferire circa all’anno i 3 i 6 in cui 

11 Petrarca contava dodici anni di età. Questi 
aggmgne che su® padre e il zio di Guido ave- 
vano a quel tempo quell’ età. a un di presso 
che aveano al presente egli e Guido 5 e coma 
il Petrarca nàto nel i 3 o 4 contava, mentre scri- 
veva tal lettera, cioè nel iZQqy sessantatrè anni 
d’età, così è evidente che verso il i 3 i 6 il pa- 
dre del Petrarca avea egli pure circa sessan- 
tatrè anni, mentre Dante nato nel i 365 appena 
avea passati i cinquanta. Come dunque polea 
scrivere il Petrarca , ohe suo padre era più gio- 
vin di Dante? È egli possibile che l’ab. de Sade, 
osservator sì minuto dell’ opere del Petrarca , 
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non abbia a ciò posto mente? Nè io perciò ar- 
disco decidere che la inferita lettera sia Sup- 
posta ; ma desidero solo che l’ab. de Sade sia 
alquanto più ritenuto nell’ insultare agli Italiani, 
perché non abbiati parlato di una lettera della 
cui sincerità essi potean dubitare npn senza 
qualche ragione. Ma rimettiamoci in sentiero., 
c torniamo a' . cementatori di Dante. Già ab- 
biamo parlato della traduzione che Alberigo da 
Rosciate fece iti lingua latina del Contento di 
Jacopo della Lana, cui anche stese ed ampliò 
maggiormente. Il Boccaccio ancora, Benvenuto 
da Imola, Francesco da Buti scrissero in questo 
secolo dichiarazioni è conienti; ma questi ap- 
partengono a un’ altra classe d’ interpreti de* 
quali ora ragioneremo (a). ' ' 

... 1 

{n) Anche i padri del concilio di Costanza al prin- 
cipio del seeol seguente occuparonsi nella lettura di 
Dante , e uno di essi a richiesta di altri tra loro 'im- 
piegò il teriipo a tradurlo e a cementarlo. F. Giovanni 
da Serfavalle della diocesi di Rimini dell’ Ordine de* 
Minori, e vescovo e principe di Fermo, a istanza del 
Cardinal Amedeo di Saluzzo , e di due vescovi inglesi 
Niccolò Bubwich véscovo balhoniese , e Roberto Halm 
vcicoyo sarisberiese , prese a tradurre in prosa latina , 
e quindi a comentpre la Commedia di Dante, e comin- 
ciò il lavoro il i.° di febbraio del «4*61 e compiello 
a’ 16 di febbraio dell’ anno v seguente. Cosi raccpgtiesi 
dalla lettera dedicatoria ad essi diretta , in cui si scusa 
se, attesa la brevità del tempo a ciò concedutogli , 
egli è stato costretto a tradurla meno elegantemente , 
e li prega a non riprenderlo de rusticana Insinuate in * 
compta et inepta ir ansia! ione. L’ opera non è mai stata 
stampata, ed è nota a pochissimi; ed è torse unico 
l'esemplare che se ne conserva nella Caponiuna ora 
Vaticana , da cui io ho avuta copia della lunga prefa- 
none eh’ ei vi premise. 5 ' 
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Cattedre per ^ E ra sì grande il concetto in cui aveasi 
la spoglilo- Dante, che si credè opportuno l’aprire in Fi- 
" 0 p Ìù cuti renze una cattedra jn cui questo autore si spie- 
gasse a cornuti vantaggio pubblicamente. Ne fu 
fatto decreto a’ 9 di agosto del 13 ^ 3 , e il -Boc- 
caccio es. endò stato a ciò destinato coll’ annuo 


stipendio di cento fiorini { Marini, Stor. del De- 
cani. par. 1 , c. 39), egli a’ 3 d’ottobre del- 
l’anno medesimo , nella chiesa- di S. Stefano 
presso il Pónte vecchio, cominciò a tenere le 
sue lezioni ; all’ occasion delle quali egli scrisse 
il suo Contento sii Dante , che è poi stato stam- 
pato, e di cui parla , t)ltre il co. Mazzucchelli, 
anche 1 ’ ab. Mehus (/. cit. p. 181 ). J 1 decreto 
era stato fatto sol per un anno; ma l’applauso 
che cotai lezioni ottenevano , fece che dopo la 
morte del Boccaccio, avvenuta l’anno ì 3 j 5 , 
alcuni altri fossero nominati a tal cattedra ; e 
.il canonico Salvino Salvini, che eruditamente 
I13 raccolto ciò che a questo argomento appar- 
tiene ( Fasti consol. delX Accad. Jiorenl. pcef. 
p. la, ec.), nomina Autónio Piovano che leg- 
geva Dante nel 1 38 1 , e Filippo- Villani già da 
noi nominatò fra gli storici di questo secolo , che 
fu a ciò destinato nel 1401. Bologna imitò presto 
l’esèmpio di Firenze-, e Benvenuto de’ Rambaldi 
da Imola , dà nói nominato più volte , vi fu 
chiamato a legger Dante , e dieci anni vi si 
trattenne , come poc’ anzi si è detto, alla qual 
lettera noi dobbiamo l’ ampio, Comento ciré su 

a uest'autore egli scrisse, di cui ili Muratori ha 
ati alla luce què’ tratti (Antiq. Iial.t 1) che 
giovano ad illustrare la storia. Da un di essi 
sembra raccogliersi che ei lo scrivesse nel 1389; 
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perciocché, parlando del Campidoglio , dice 
(ib. p. 1070): Scd proh dolori istud sump- 
tuosurn opus deslmctum et prostratimi est de 
armo praesenti 1 389 per populum Romanum. 
E così veramente si legge nel codice ms. che 
ne ha questa biblioteca Estense. Ma l’ab. Mehus 
riflette (p. 182) che in un codice della Laureti* 
ziana si legge mccclxxix , e così veramente mi 
sembra ché debba leggersi, poiché in quest’anno 
ì Romani espugnarono il Campidoglio occupato 
finallora da’ fautori dell’ antipapa Clemente (a). 
È certo però , eh’ ei vi leggeva Dante fino 
dal 1 3 ^ 5 , poiché ei dice che avendo scoperto un 
grave disordine in quella università in mccclxxv 
dura essem Bononiac , et legerem istitm librum 
( /. cit p. ip 63 d , ne diede avviso ài Cardinal di 
Bourges Jegato , il quale in quest’ anno appunto 
ebbe il governo di Bologna ( Gkirardacci , t. 2, 

* » 'l 

• * v 

(a) Vuoisi qui avvertire che il Contento italiano sulla 
Commedia di Dante , sotto il nome di Benvenuto' da 
Imola pubblicato in. Milano bel >473, e in, Venezia 
nel i 477 j' ^ cosa adatto .diversa dal Comento latino in 
gran parte prodotto dal Muratori , e eba vi è fonda- 
mento a credere cb’essa sia opera a Benvenuto suppo- 
sta. Veggansi' su ciò il (Quadrio ( /. 6 , p. 249 , ec. ) , 
il P. abate Bàrgellioi ( industrie filologiche , ec. p. 96 J 
e gli Elogi degl’ illustri I titolesi del sig. canonico Ri- 
valla ( p . ig5). Anzi il eh. sig. conte Fantuzzi ha pub- 
blicata una lettera del celebre Giovanni Vincenzo Ti- 
nelli ( Se riti, bologn. t. 5,,p. 18 }, m cui osserva che 
quel Comento italiano sembra lo stesso- che quel poc’anzi 
citato di Jacopo della Lana. Benvenuto- illustrò ancora * 
con suo latino comento le opere del Petrarca ; ed esso 
fu stampato in Venezia, da Marco Orrigone, colla data 
del Mcoccxvi *, ove è probabile che debba leggersi 

JUCCCCXCVI. 
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S , 333 ). Ei dedicò il silo Cemento' al marchese 
iccolò II d’ Este , ila cui dice di essere stato 
consigliato a distenderlo e a pubblicarlo. An- 
che in Pisa £u istituita la lettura di Dante, 
èd essa fu data, circa il i 386 , a Francesco 
di Bartolo .da Buti , di cui e del Cemento che 
egli pure scrisse su Dante, e di qualche -altra 
operétta da lui composta , veggasi il co. Maz- 
' zucchelli (Scritt. ital. t. 3, par. 4 > p- » 4 ^ 8 ) c 
gli, altri scrittori da lui citati. In Venezia an- 
córa leggevasi in questo secolo Dante da Ga- 
briello Squarò veronese , come pruòva il P. degli 
Agostini ( Scrìtt. venez. £ 1 , pref. p. 27). Fi- 
nalmente nel catalogo, da noi mentovato piu 
volte, de’ professori dell’università di Piacenza, 
all’anno 1099 véggi am assegnato lo stipendio 
mensuale di L. 5 . 6.- 8. M. Philippo de Regio 
legenli Dantem et Auctorcs ( Script Rer. ital. 
voi. 20, p. 940). Altri al tempo medesimo pre- 
sero a tradurre Dante in versi latini ; e il primo 
fu Matteo Bonto monaco olivetano , del .quale 
ragioneremo fra’ poeti latini del secol seguente 
a cui appartiene. Egli è vero però, che tutte 

3 peste fatiche , con’ cui a que’ tempi cercossi 
i rischiarar Dante, non produssér gran frutto. 
Invece di occuparsi in rilevarne le i^llezze poe- 
tiche, in illustrarne i passi pii oscuri , in di- 
chiarare le storie che vi si trovano solo accen- . 
nate , la maggior parte degl’ interpreti gittavano 
il tempo nel ricercarne le allegorie e i misteri. 
Ogni parola di Dante credessi che racchiudesse 
qualche profondo arcano , e perciò i cementa- 
tori poneano tutto il loro studio nel penetrar 
dentro a quella pretesa caligine, e nel ridurre 
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il senso mistico al letterale. E chi sa quanti 

I jensieri hanno essi attribuiti a Dante , che a 
ui non erano mai passati pel capo ! Ma chec- 
chessia del successo delle loro fatiche , l’ardore 
con cui le intrapresero , ci fa vedere quanta 
fosse in questo secolo la bi-ama di venirsi 
istruendo, e in quanto pregio si avessero i 
buoni studi , o quelli almeno , che allor cre- 
deansi buoni. . 

XII. Dal padre non debbonsi separare i figliuoli. 

Sei ne ebbe Dante , Pietro ,- Jacopo , Gabriello , Pietro * a; 
Aligero , Eliseo e Beatrice ; perciocché quatito dì Dante, 
all’altro detto Francesco che' alcuni gli aggiun- 
gono, il Pelli crede .(§ e pmmi a ragione, 
che essi confondano un fratello di Dante , che 
così fu chiamato , con v ’Jacopo di lui figliuolo. 

Questi e Pietro , sono i soli tra’ figli di Daiite, 
che a questa Storia appartengono -, perciocché 
amendue, oltre l’ illustrar che fecero la paterna. 
Commedia si esercitarono anche in versi , e 
alcune lor poesie si annoverano dal soprallo- 
dato Pelli e dal co. Mazzucc belli (Scritt. ital 
t 1 , par. 1 , p. 4,)3 f 394 ), presso i quali più 
altre notizie ancora di essi potran vedersi. Pie- 
tro fu inoltre versato assai nelle leggi , e col- 
l’esercizio di queste scienze radunò in Verona,, 
ov’ erasi stabilito , molte ricchezze , e morì in 
Trevigi nel i36i. Ei fu amico del Petrarca di 
cui abbiamo alcuni vèrsi a lui scritti ( Carm. 

I. 3, ep. 7 ). Da essi F ab. de Sade raccoglie che 
Pietro l’anno t348 fosse già ritornato a Fi- 
renze ( Mém. pour la vie de Petr. t 2 , p. 44° *c»). 

A me essi non sembrano abbastanza chiari , per 
affermarlo con sicurezza. E se pure ei Vi fece 
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ritorno , ciò non fu che per poco tempo ; per- 
ciocché negli ultimi isuoi anni egli era certa- 
mente in Verona e in Trevigi. Jacopo visse 
sempre in Firenze , come pruova il Pelli , ed. 
era ancor vivo nel Un sonetto da lui in- 

dirizzato al celebre Paolo dell' Abaco da noi 
mentovato altróve , in cui pare che il riconosca 
pel* suo maestro, ha fatto credere ad alcuni, 
che ct»sì fosse ; ni a F olà dell' uno e dell’ altro > 
. nòn ce lo rende credibile, come- parlando, di 
Paolo, abbiamo^ osservalo, e perniò è probabile 
che o quel sonetto non sia di Jacopo, o elle 
il tèrmine di maestro da lui si adoperi solo a 
1 spiegare la stima in cui lo tenea’. 
s j xllh a XIII. Tra i cortesi ricettatori di Dante ab- 
parlar di al- biamo annoverato, oltre Can Grande della Scala, 
ìu.f'di Guit un sonettò del quale si accenna dal Quadrio 
da Polenta ^ Stor. della Poes. t. 2, p. 174), Guido Novello 
«gnor a» ju- da Polenta signor di Ravenna, e Bosone da 
Gubbio ; e amendue debbon aver qui luogo , 
perchè non • solo protessero , ma coltivarono 
ancora la poesia. Il Crescimbeni ( Conunent. 
della volg. Poes. t. 2 , par. 2, p. 4 g) , ha con- 
fuso il primo cbn quel Guido Novello de’ conti 
Guidi vicario in Toscana del re Manfredi , di 
cui abbiamo altrove parlato (,£ l. 2 , c. 2, 
n. i -5 ). Il nostro Guido era figliuol di Ostasio, 
da Polenta, e Fanno 1265, cacciati i Traver- 
sali e i lor seguaci da Ravenna, se. ne fece 
signore {Ann. forol. Script Rer. ital. voi. 22, 
p. i 3 g). Uno j o due anni appresso egli in- 
sieme con altri ottenne die la Romagna si 
soggettasse al pontefice 5 ma poscia di nuovo 
si sottrasse all’ubbidienza della Chiesa, coma 
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abbiamo negli antichi Annali di Cesena ( Ann. 
Caes: ib. vói: i 4 > P- no 4 ). Secondo questi egli 
era podestà di Firenze nel 1290 (ib. }>. ( 107 ) , 
nel qual anno. Lamberto e Ostasib di lui figliuoli 
lecer prigione Stefano di Genazzano conte di 
Romagna*, ma di questa carica di Guido non 
trovo indi ciò negli scrittor fiorentini. Nel 1293 , 
secondo gli Annali di Forlì (l. cit. p. i 63 ), o 
nel seguente ■, secondo que’ di Cesenai ( l. cit. 

{ >. 1100), essendo egli capitano in Forlì, sol- 
evatasi una popolar sedizione , ne riportò una 
ferita con Lamberto suo figlio , e fu con lui 
fatto prigione j ipa pochi giorni appresso da 
Maghinardó da Susinana riebbe la libertà. Più 
gravev sciagura il colsè l'anno 1295 in cui Pie- 
tro arcivescovo di: Monreale, .comandante ge- 
nerai della Chiesa , entrato in Ravenna , vi ri- 
mise gli esuli, e rilegò. Guido a 1 confini, e ne 
fece spianai* le case ( Ann. Forol. I. cit. p. 1GG; 
Ann. Caes. I. cit'p. 1 1 1 1 ). Le quali circostanze 
della t’ita di Guido ho veduto qui riferire perchè 
non Je veggo accennate' dal cfy, P. ab, Ginaiini 
(Scrìtti ravenn. t. a , p. 3 1 5 ) , il quale ha rac- 
colto quanto . di lùi ha scritto il Rossi nelle sue 
Storie ravennati.- Non trovo quando ei ripigliasse 
la signoria di questa città p rba se è vero ciò 
che i suddetti. due scrittori affermano, die 
Fanno x 3 o 4 ei prendesse a nome de’ Raven- 
nati il possesso di .Cornacchia, il die pure af- 
fermano eh’ ei fece di nuovo l’anno i 3 ig, ciò 
ci dimostra ch’egli nòn fu esule per lungo tempo. 
I medesimi scrittori parlano dell’ andar ch’egli 
fece podestà a. Cesena nel 1 3 1 4 ? come. infatti 
abbiamo anche itegli antichi Annali di questa 
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città (l. cit p. j 1 34 ) , ne’ quali si aggiugne òhe 
nell’anno medesimo ei combattè contro i ne- 
mici , facendoli ritirare di là dal ponte 5 ma " 
poscia ei medesimo ritirossi segretamente e ab-. 
Dandone» la città. Questo fatto dal Rossi e dal 
P. abate Ginanni si differisce all’anno i3i 5 in 
cui Ricon el ie fluido era podestà di Faenza ; 
ma io dubito che forse abbiati essi fatto se- 
guire in Faenza ciò che accadde in Cesena. 
Finalmente ei fu di nuovo privo del dominio, 
di Ravenna, pòco dopo la morte di Datile, e 
fuggito a Bologna, fu ivi, Tannò t3aa, capi- 
tano del popolo (Script. Rcr. [tal, voi. 18 , 
p. 335) , e ivi, secondo gli storici di Ravenna, 
morì l’ànno seguente. Or un uomo sì occupato 
da’ pubblici affari , e travagliato da contrarie 
vicende, era, come .dice il Boccaccio nella Vita 
di Dante, negli liberali studi ammaestrato som- 
mamente , e gli valorosi uomini onorava , e ma- 
ximamente, quegli, che j>er scienza gli altri 
avanzavano. Quindi fu T accoglier ch’ei fece sì 
amorevolmente Dante, e l’onorarne egli stesso, 
come dice il Boccaccio, le esequie, con una 
orazione funebre. Ei dilettossj singolarmente 
deila poesia italiana, e alcuni componimenti sé 
ne conservano nelle Raccolte dell’ Allacci e de’ 
Poeti ravennati , nella Poetica del Trissino , & 
nelle nptp dell’ Ubaldini a’ documénti del Bar- 
berino , .intorno a - cRe.veggasi il sopralodato 
padre Ginanni. ■ ' 

xtv. XTV, Più Brevemente ci spediremo dall’ altro 
GutTuo? da cortese aecogtitore di Dante , cioè da Bosone 
da Gubbio , poiché le notizie intorno à lui sono 
già state esattamente e diligentemente raccolte 
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dal sig. Francesco Maria Rafaelli (Deliciae Erti- 
ci iter. t. 17 ), e compendiate poscia dal co. Maz- 
zuccReHi. {Scritt. ita! l 2, par. 3 , p i 84 a, ec. ). 

Bosone adunque , figlio di Bosonc di Guido 
d’ Alberico , e detto pel-ciò 'comunemente Bo- 
sonc Novello. , era dell’antica e nobil fainiglia 
de’ Rafaelli di Gubbio, e non de’ Cafiarelli , 
come molti bau detto. Nato verso il j.280, fu 
probabilmente compreso tra i Gibellini esiliati 
da Gubbio 1 ’ anno 1 3 oO , ed è veri slmile che 
in tal occasione ' ei contraesse amicizia con 
Dante in Arezzo nel i 3 o 4 - Richiamato in pa- 
tria più volte, ne fu più volte di bel nuovo 
cacciato, secondo il costume di quell’età, e a 
questi esilii ei dovette le cariche , che sostenne , 
di podestà d’ Arezzo nel i 3 iG e nel' 1 3 17, poscia 
di podestà di Viterbo in questo secondo anlio; 
quindi di capitano di Pisa e di vicario, di Lo- 
dovico il Bavaro nel 1327, e finalmente di se- 
natore di Roma da’ i 5 d’ottobre del 1 337 sino 
al giorno medesimo dell’ anno Seguente. Ei vivea 
ancora nel i 345 , e probabilmente morì circa 
il i 35 o ; di tutte le quali cose si posson veder 
le pruove ne’-poc’anzi^ citati autori. Essi par- 
lano ancora delle poesie , non troppo al certo 
felici , che di lui ci sono’ rimaste , le quali dal 
medesimo Rafaelli sono state date alla luce., e 
che sono per la più parte chiose e comeuti in 
terza rima sulla Commedia di Dante. Egli scrisse 
ancora un romanzo, intitolato 1 "'Avventuroso 
Ciciliane), che non è mai stato stampato,.. 

XV. Fra gli illustri Fiorentini , de’ quali Fi- 
lippo Villani ha scritta la Vita, havvi Francesco da Barberi • 
da Barberino , di cui però egli ci ha date assai 
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poche notizie (Vile iF ili:' Fiorcnt. p. G 4 ). Più 
ampiamente ne ha scritto Federigo Ubaldini , 
il quale, avendo prima d’*ogrti altro pubblicati 
in Koma> l’anno i 64 o, r i Documenti d’amore 
di questo poeta, ne premise ad essi la Vita 
raccolta da quegli autori- eh’ ei potè aver tra 
le mani, e finalmente ne ha ragionato a lungo 
il co. Mazzucchelli così nelle sue, note al Vil- 
lani, come ne’ suoi Scrittori italiani (t 2, 
par. 1 , p. 295 ). L’ ab. Mehus si duole ( Vita 
Ambr. carnald. p. 187) che la Vita -del Barbe- 
rino, pubblicata dal co. Mazzucchelli, sia piena, 
d’ errdri , e che 1 ’ Ubaldini abbia senza discer- 
nimento affastellate' le notizie da lui raccolte. 
Ma noi gli saremmo assai tenuti, se non con- 
tento di far tali doglianze ,' ci avesse additati 
i falli che si debbon correggere. Ei nacque , 
secondo il .Villani , l’ anno 1 3G4 in Barberino 
castello di Valdelsa, e applicòssi alla giurispru- 
denza Civile é canonica , il che ei fece in Pa- 
dova e in Bologna , secondo il co. Màzzucchelli. 
E in Bologna egli era al certo l’anno 1294, ed 
era già notaio, come racpogliesi da una carta 
accennata dal P. ab. Sarti ( Dè Prof. Bori: t. i, 
pars 1 , p. 4 -* 5 ). Mancatogli il padre nel 1296 
( di che però ha mosso qualche dubbio (Novelle 
letter. 1^4$ > p- 3 i 7 ) il celebre dottor Lami) 
venne a Firenze, ove òontinuò gli studi già in- 
trapresi , e servì in essi a due vescovi , Fran- 
cesco da Bagnarea e Lottieri della Tosa. Credesi 
che pia volte viaggiasse alla corte d’ Avignone 5 
ed è Certo , come pruova il sopracitato scrit- 
tore , eh’ egli intervenne al generai concilio di 
Vienna nel i 3 i 1 , e forse fu premio di uno di 
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questi viaggi il privilegio eh 1 egli ottenne da 
Clemente V. di. essere laureato in legge. Questo 
privilegio rilerito ancora dal Toinrnasini (Gjrrmu 
patav. p, 162 ), e accennato dal Mehus , è in- 
dirizzato a’ vescovi di Firenze , di Bologna e 
di Padova,, forse perchè avendo Francesco ili 
tutte queste cjttà date prue ve del suo, sapere, 
essi poleano farne onorevole testimonianza. Di- 
cesi di’ ei fòsse il primo che ricevesse un tal 
onore in Firenze, e che ciò avvenne Fanno ,i3i 3, 
Il dótt. Lami accenna al cóBtrario più Fioren- 
tini che aveano prima di lui ricevuta la laurea, 
Accorso, Francesco di lui figliuolo, Dino dal 
Mugello ed altri. Ma questi certamente avean 
ricevuta la laurea in Bologna Lo Stesso Fran- 
cesco però , come avverte il medesimó Lami, 
non si sa di certo in qual città la ricevesse. 
Il Mehus accénna due altre carte fiorentine, 1 in 
una delle quali del j3o 4> e gh è detto notaio, 
nell’ altra , del i3a4, ha il nome di giudice. 
Questi studi però- e queste occupazioni legali 
noi distolsero dal coltivare la, poesia , e ne ab- 
biamo in pruova l’opera meqtòvata de’ Docu- 
menti d’amore scritta in vari metri e in uno 
stile che, benché non sia il più facilé e il più 
elegante, e troppo sappia di poesia provenzale 
in cui egli dovea essere ben versato. , lo ha 
fatto annoverar nondimeno tra’ buoni poeti che 
fan testo di lingua. Ella non è già , come il 
titolo sembra- promettere , un’ opera amorosa , 
ma è anzi un trattato di filosofia morale' j di- 
viso in dodici patti ,'tn ciascheduna delle quali 
ragiona di qualòhe virtù, o de’ premi ad essa 
destinati. Un’ altra opera egli scrisse , accennata 
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pur dal Villani , su’ Costumi delle Donne , essa 
pure in versi , di cui conservasi nelljt V ulicana 
un codice a penna 5 e Forse j come osserva il 
co. Mazzucchelli , le Novelle , di cui ^alcuni il 
fanno autore, non sono opera punto diversa 
da rjuesta;. poiché più Novelle ei viene in essa 
narrando ad istruzione delle donne. Ei morì iii 
Firenze nella peste del i 34 ' 8 , in età di ottan- 
taqwattro anni, e se ne può vedere l’ iscrizior» 
sepolcrale presso il co. Mazzucchelli, il quale 
ancpra altro 1 più minute notizie potrà sommi- 
nistrare intorno a questo poeta (a). - ' - 

XVI. Di alcuni che potrebbooo aver qui luogo , 
verino altri abbiam già altrove parlato. Tai sono Cecco d’ A- 
nl't'uro- scoli, del cui poema detto X Acerba si è già trat- 
». parlato, tato nel ragionar de’ filosofi , e Paolo dell’ Abaco 
nominato nel medesimo capo, di cui aldine poe- 
sie si citano , 4 °p° altri scrittori , dal co. Maz- 
zucchelli j [Scritt. iiul. t. .1., par. i , p y 16),' e 
Dino Compagni da noi mentovato tea gli sto- 
rici, di cui il Crescimbeni ha pubblicato un 
sonetto ( Comment . t. 3 , p. Due ancora de’ 
teologi agostiniani da noi rammentati , cioè Gre- 
gorio 'da Binimi e Guglielmo Àmidani, si anno- 
verano dal Quadrio { t 2, p. 170, 172) trà’ 

■(tf)'Tn argomento somigliante a quello del Barberino 
eseroitossi Graziolo de 1 UambaglioH bolognese , morto 
verso la metà di questo, secolo , di cui si posson ve- 
der notizie presso il eh. sig. conte Fantuzzi ( Scritt. 
bolo gii. t.i ip. 335, ec. b Egti scrisse in versi italiani 
un trattato deHe Virtù Morali , falsamente attribuito a 
llOberto re di Napoli , e 'sotto il nome di esso pubbli- 
cato da Federigo Ubaldini. in Roma nel- 1642 , e lo 
stesso Grazialo aggiunse alla sua opera un consento in 
prosa latina. > * 


Digitized by Google 



TERZO y55 

coltivatori della poesia italiana, e del secondo 
il Cresci mbeni ha pubblicato un sonetto (t 3, 
p. 7 i ). Abbiamo inoltre parlato a lungo di Cino 
da Pistoia giureconsulto insieme e poeta, ma 
più famoso per le sue poesie clic per le sue 
opere legali, perciocché per comune consenti- 
mento egli é unò de’ più coiti poeti di questa 
età , e fra quelli che precedei‘0110 il Petrarca , 
non vi ha forse alcuno che in eleganza e in 
dolcezza a lui si possa paragonare , degno per- 
ciò dell’ amicizia e della stima di Dante che 
spesse volle ne parla gón molta Tode ( Op. t. \ 
edZattap. 2G1, 268, 2^5, 235,„ec. ). Più edi- 
zioni si hanno delle poesie di Cino , e fra esse 
quella più copiosa pubblicata in Venezia , l’an- 
no i 589 , dal P. Faustino- Tasso minor osser- 
vante, nella quale però il P. degli Agostini con 
buon fondamento sospetta che le poesie del se- 
condo libro siano di autor più moderni ( ScritL 
venez. pref. I. a, p- 5 j 3 , ec.). Una canzone di 
Cino sulla morte di Dante conservasi manoscritta 
nella biblioteca di S. Marco in Venezia ( CaU 
Bill. S. Marci , t. 2, p. 247). Il Petrarca che, 
benché non F avesse probabilmente avuto mai 
a maestro , stimavaio nondimeno come leggia- 
dro poeta , ne pianse con un sonetto la morte 
(par. i, soh. 71). Nell’ edizion dei Petrarca, 
fatta in Firenze nel i522j leggonsi , come av- 
verte il Quadrio ( /. c/4, p. 187), alcune rime 
di Giovanni de’ Dondi , non già pistoiese , come 
altri ha scritto, ma padovano, di cui si è ra- 
gionato all’ occasione dell’ ingegnosa sfera da lui 
ritrovata. Lo stesso dicasi di ideimi altri di 
quelli da noi rammentati ne’ precedenti capi, 


s 
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de’ quali qaalcìic poesia si legge nelle Raccolte 
degli antichi Poeti , ma cui non giova il ricer- 
care minutamente , per la stessa ragione per 
cui ci siamo prefissi di non .voler parlar di tutti 
i poeti, , ' - . , . 

xvh. XVII. Fra’ poeti che in questo secolo prò- 

Beuuccio . , * 1 

Salimi»™ * dussé Srena , due hanno ottenuto nome stipe- 
rtrim --.; ' riore agli altri , Benuccio Salimbeni e Bindo Bo- 
llichi. Il Salimbeni avvolto nelle turbolenze da 


cui Siena era agitata , « nelle domestiche nirai- 
cizie che la sua famiglia aveà con quella de 1 
Tolomiiiei , ne rimase all’ ultimo vittima infe- 
lice. Il Crescimbeni (l. cit. p. 77 ) è il Quadrio 
{ l . cit. p. 178 ) avvertono che altri ne fìssa la 
morte al i3a8, altri al i33o. Ma pare. che la 
contesa si possa decidere coll’ autorità della 
Cronaca di AndreaJDei scrittore contemporaneo, 
che co$ì ne parla all’ anno i33o. ^ dì 22 di 
Ottobre , anno detto , Misser Pietro Mini , Mis- 
ter Tavenozzo , e certi altri della casa de’ To~ 
lommei uccisero nella contrada di Tortanieri 
Misser Senile io, e Misser Alessandro proposto 
della casa de’ Salimbeni ( Script. Rer. (tal. voi. 1 5, 
p. 88 ). Nondimeno nelle note del sig. Uberto 
Benvoglienti ,‘ ad essa Cronaca aggiunte , si cita 
uri monumento (ib. p. g5) che c’ indica Benuc- 
cio vivente ancora nel 1 33y e nel seguente, e 
ci dà una, grande idea.delle ricchezze di quella 
famiglia , riè io ho lumi bastevoli a sciogliere 
questo inviluppo. I due suddetti autori ne lodali 
lo stile, e accennano le biblioteche in cui se ne 
conservan le Rime; e un sonetto ne ha pubbli- 
cato, dopo l’ Allacci, il Crescimbeni (t. 3, p. 83), 
che a pie però non. sembra corrispondente 



Digitized by Google 



, TERZO «57 

agli elogi che essi ne fanno. Esso è indirizzato 
all’altro poeta da noi or or nominato, cioè a 
Bindo Bollichi. Di lui, oltre i mentovati scrit- 
tori , parla il co. Mazzucchelli ( Scria, ital. t 3 , 
par. 3, p. i638) che annovera esattamente le 
rime che se ne hanno alle stampe, e quelle 
che se ne conservano manoscritte. In lui lodasi 
comunemente più la nobiltà de’ pensieri che 
1 * eleganza della espressione , e dicesi perciò , 
eh’ ei fu più filosofo che poeta. Nelle poche rime 
ch’io ne lio vedute, a me pare che egli non 
superi di molto ne’ sentimenti gli altri poeti di 
questo tempo , nè di molto sia loro inferiore 
nell’eleganza. Égli, secondo l’Ugurgieri ( Pompe 
sanesi p. 548), morì a’ 3 di gennaio del i33y. 

X.VI1I. Di mezzo a questi poeti, de’ quali co- 
munemente non ci son rimasti che brevi com- 
ponimenti , uno ne abbiamo che volle levarsi 
più alto , e come Dante avea corso nella sua 
Commedia l' Inferno , il Purgatorio e il Para- 
diso, così egli intraprese di correre il Mondo 
tutto, e di darcene in versi una fedel descri- 
zione. Ei fu Bonifacio ossia Fazio degli Uberti 
fiorentino di patria. Filippo Villani ne ha scritta 
la Vita , in cui , dopo aver detto ciò eh’, egli ci 
permetterà di non credergli , cioè, ch’ei discen- 
dea da Catilipa , soggiugne: fu figliuolo di Lupo 
( 0 come altri vogliono di Lapo figliuol del ce- 
lebre Farinata degli Uberti ) e fu uomo a no- 
stri tempi ( File <? ili. FiorenL p. 70 , ec.) <1 in- 
gegno liberale , il quale alP Ode volgari e rimate 
con continuo studio attese : uomo certamente 
giocondo e piacevole , e solo d una cosa re- 
prensibile , che per guadagno frequentava le 

Tiraboscbi, V ol . VI . 16 


xvm. 

Fazio degli 
U berli. 
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Corti- de Tiranni, adulava e la vita e i co- 
stumi de' pote nti. Ed « essendo cacciato dalla 
patria , te loro laudi fingendo con parole e con 
lettere cantava. Questi fu il primo , che in quel 
modo di dire , il quale i volgari chiamano fat- 
tole , mirabilmente e con gran senso usò. Ma 
nella vecchiezza voltosi a miglior consiglio , e 
imitando Dante , compose un libro a! volgari 
assai grato e piacevole del sito e Investigazione 
del mondo , il quale alcuni vogliono dire , che 
sopravvenuto dalla morte non Jfòmì : nel quale 
quasi andando in cammino, come Dante e Vir- 
gilio , cosi egli si fa Maestro Solino , il quale 
libro è assai dilettevole e utile a quegli , che 
cercano di sapere il circuito e ’l sito del mondo. 
Molte, cose ridusse in quell’ opera appartenenti 
a verità Storica e a varie materie secondo la 
distinzione delle regioni e de’ tempi , le qiuili 
pienamente compiono la Cosmografia. Contiene 
eziandio molte altre cose degne per Iq loro ele- 
ganza di essere lette, le quali anche perla loro 
brevità rendono facile la memoria. Questi dopo 
molti dì della sua vecchiezza mòdestissimarnente 
passati in tranquillità morì a Verona, e quivi 
fu seppellito. L’esilio dalla patria .sostenuto da 
Fazio, che qui si accenna, è probabile che 
non fosse a lui intimato personalmente , ma 
ch’ei soffrisse la pena a cui i suoi ! maggiori 
erano stati condennati, come pruova il conte 
Mazzucchelli ( Note al ViUani ì. cit.). Ma della 
vita da lui condotta appena sappiamo altro 
che ciò che qui ne accenna il Villani. In una 
sua canzone , pubblicata nella Raccolta de’ 
Giunti (l. 9), egU' amaramente e disperatamente 
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si duole dello stremo di povertà, a cui era 
condotto; mq non ci accenna alcuna particolar 
circostanza. Alcuni autóri hanno asserito eh’ ei 
fosse solennemente coronato in Firenze ; ma 
non se ne adduce pruova ; e non sembra al 
certo che ciò potesse accadere in questa città 
in cui pare eh’ ei non avesse stabil soggiorno. 
Delle canzoni da lui composte parla il sopra- 
citato co. Mazzucchelli e il dott. Lami (Novelle' 
letter. 1748 ), il quale ancora nel Catalogo della 
Riccardiana ne ha pubblicata una che per altro 
già vedeasi stampata dopo la Bella Mano di 
Giusto de’ Conti. Ma la <più celebre opera da 
lui composta è quella sopraccennata , in cui 
egli prese a imitar Dante , e che s’ intitola il 
Ditlaniondo , ed è divisa in sei librh Qual ne 
sia l’ argomento , già l’ abbiamo udito da Filippo 
Villani; ma essa non è compita, come ognun 
conosce leggendola , e come pruovasi da qual- 
che codice a penna , citato dal co. Mazzucchelli 
e dal Quadrio (t. 6 , p. 47 )• Il primo di questi 
due scrittori, e prima di lui Apostolo Zeno 
( Diss. voss. t. 1 , p u3 ) , riflettendo a que’ 
■versi di Fazio : 

Carlo il figli uol coronato dapoi 
Nel mille trecento e cinquantuno 
E cinque più , e questo regna ancoi. 

Dittarli. 1. a , c. 3o. 

ne inferiscono eh’ egli scrivea a’ tempi di 
Carlo IV. E ciò è éertissimo ; ma ancora cer- 
tissimo che Fazio ragiona in di versi 'passi in sì 
diversa maniera , che non è possibile il fissare 
precisamente a qual tempo egli scrivesse il suo 
Dittamondo. Nel passo or ora recato ei pària 
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della coronazion di Cario, che però avvenne 
non nel i336, com’egli sembra accennare , ma 
nel 1 355. Non mollo, dopo { /. 3, c. 4) » 3 par- 
lando della città di Milano e de’ Visconti , dice : 

Tutti questi son morti', fuorché uno , 

Cioè Giovanni { questo ne condùce 
, ' Sì ben j che al mondo non ha pari alcuno ; 

' Nè non pur sol del temporale è duce ; 

Ma questa nostra Chieresia dispone ' 

' Come vero pastor et vera luce. 

Ora egli è certissimo che Giovanni Visconti , 
arcivescovo e signor di Milano , morì nel i354- 
Come potè dunque Fazio parlare di lui ancora 
vivente, dopo aver parlato della coronazione 
di Carlo, seguita solo nel i355 ? Inoltre egli 
paria della venuta del re di Cipri alla corte 
d’ Avignone, come cosa seguita appunto men- 
ti’’ egli scrivea ( l. 4 ? c. 21 ) , e questo non si 
può intendere che del re Pietro , il quale 1’ an- 
no 1 36a fece un tal viaggio ( Rayn„ Ann. eccl. 
ad h. an. n. 18 ). E poco prima (l. cit c. 18 ) 
indica il re Carlo V, di Francia, succeduto a 
Giovanni suo padre l’anno i364- 

Venuti meno quei di questo scudo 
Filippo de V alois Signor poi 
Et Giovanni, el figli noi’ del qual concludo , 

Che con gran guerra tiene el regno aucoi. 

Io confèsso che. non so come conciliare tai 
passi così tra loro contrari , se non dicendo 
che Fazio pose mano a questo poema circa la 
metà di questo secolo , e che poscia più volte 
e per rio spazio di più anni lo andò «ritoccando 
e in alcuni luoghi aggjugnendo ciò eh’ era po- 
scia seguito, e lasciandone altri, quali già aveagli 
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scritti. E forse ei travagliava ancora intorno a 
(pesto poema l’anno 1 S67. Perciocché, verso 
il fine di esso ei dice : ; - 

Dal principio del Mondo dei sapere , 

Può seimila anni al tempo ove hora se’ 

Con cinqueciento sessanta sei avere. < 

L> 6, c. 8. 

Non sappiamo di certo (pai cronologia seguisse 
Fazio per poterne raccogliere, qual anno del- 
l’ era volgare còrrisponda , secondo lui , al 
detto anno del mondo. Ma questa biblioteca 
Estense, oltre la rarissima e prima edizione 
del Dittamondo fatta in Vicenza nel 1 474 ? ne 
ha un bel codice a penna ornato di pitture e 
di un ampio comento , il quale, come dice il ce- 
mentatore a questo luogo , fu scritto l’anno 1 435. 
Or questi dice che ' in quest’ anno contavansi 
dalla creazione del mondo 6635 anni, e perciò 
se il cementatore , come è probabile , segui 
la stessa cronologia di Fazio, - gli anni del 
mondo 6566 corrispondono all’anno 1367 del- 
F era volgare , ed è probabile che poéo appresso 
morendo Fazio , non gli rimanesse tempd a 
compiere H suo lavoro. Questo non è certamente 
paragonabile ali’ originale cui 1’ autore prese a 
seguire. È certo però , eh’ egli è uno de’ mi- 
gliori poeti di questa età , in ciò singolarmente 
che è forza ed energia di stile, e che legge- 
rebbesi ancora con più piacere , se le due edi- 
zioni, che sole ne abbiamo, non fossero troppo 
ingombre di errori. In questo qual eh’ egli sia 
poema, Fazio ci ha dato ancor qualche saggio 
della perizia ch’egli avea così della lingua fran- 
cese , in cui introduce a parlar un corriere di 
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quella nazione ( /. 4 ? c. 17), come della pro- 
venzale , in cui fa ragionare un pellegrino Ro- 
meo, nel qual s’incontra per via (ib. c. ai ). 
Ma di poeti di serio e grave argomento pia 
fecondi saranno gli ultimi anni • di questo se- 
colo ; e noi ne ,ratnment eremo i più celebri , 
dopo aver parlato del gran padre della lirica 
poesia italiana , cioè dell’ immortai Petrarca a 
cui ora facciam passaggio, 
xix. XIX. Niuno ha mai avuto sì gran diritto ad 
de 1 menti aver luogo distinto nella Storia della Lettera- 
I» Terio*ia torà Italiana, quanto il Petrarca. Egli ricercator 
tmtm!* 1 diligente e faticoso raccóglitore dell’ opere degli 
antichi scrittori ; egli studiosissimo delle storie 
e delle antichità singolarmente romane , e il 
primo di cui si trovi memoria che pensasse a 
formar serie di medaglie imperiali 5 egli zelan- 
tissimo della gloria del nenie italiano , e soste- 
nitore fermissimo de’ pregi della còmmi patria 
contro la gelosia e l’invidia degli stranieri ; egli 
tra’ pfimi a promuovere e a propagare in Italia 
lo studio della lingua greca ; egli filosofo , stò- 
rico, «oratore; poeta, filologo, coltivò ad un ' 
tempo e promosse i buoni studi d’ogni ma- 
niera , e ottenne loro la stima e la protezione 
di tutti i principi dell’età sua, a’ quali era sin- 
golarmente caro èd accetto. La perfezione a cui 
la poesia italiana fu per lui sollevata , suol es- 
sere il principale argomento degli elogi che 
ne fan gli scrittori. Io non cederò ad alcuno in 
lodarlo di ciò. Ma non temerò insieme di dire 
che quando ancora ei non si fosse giammai 
rivolto a poetare in lingua italiana, l’Italia do- 
vrebbe pur riconoscerlo ed ammirarlo come 
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uno de 1 più grand’ uomini , di cui ella possa 
vantarsi. Essa potrà mostrare più uomini quali 
in una , quali in altra scienza più dotti di lui, 
ma niuno ne potrà, io credo, mostrare a cui 
a più 'giusta ragione convenga il titolo di risto- 
ratore e dj padre, dell’italiana letteratura. Le 
cose che qua e là ne abbiamo già dette nel 
decorso di questo tomo, ne ! sono chiarissima 
pruova. Spero pertanto di far cosa non dispia- 
cevole a’ miei lettori, se intorno alla vita di 
questo grand’ uomo io mi estenderò forse più 
che non abbia mai fatto su quella di alcun al- 
tro. La Storia che ne ha scritta l’ab. de Sade, 
e di cui ho a lungo parlato nella prefazione di 
questo tomo, mi servirà comunemente di scorta, 
trattone quando mi avvenga di aver ragione , 
a mio parere valevole, per discostarmene ^ e 
talvolta ancora introdurrò a parlare lo stesso 
Petrarca , di cui niuno ha mai esposti Con più 
sincero candore i suoi sentimenti (a). 

XX. Pietro, detto comunemente Petracco 0 xv. 
Petraccolo , notaio di Firenze , ed Eletta Cani- e suoi primi 
giani sua moglie furono i genitori di Francesco, c 
che perciò fu detto dapprima, Francesco di Pe- 
tracco , e poscia Petrarca. Essi sbanditi dalla 
patria,, nell’anno stesso i3o2 in cui erane stato 
esiliato Dante, si ritirarono in Arezzo , ed ivi 

V 

(a) Due scrittori ci han dato di fresco un nuovo 
Elogio del Petrarca, il sig. abate Rubbi che lo ha in- 
serito nel tomo dodicesimo della spu raccolta di Elogi 
italiani, e il sig. abate Bettinelli che lo ha pubblicalo 
colle stampe di Padova l’anao 178(1, il qual secondo 
scrittore singolarmente con molta eloquenza descrive i 
ineriti del Petrarca verso ogni genere di letteratura. 
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a 1 ao di luglio del i3o4 nacque Francesco. Ap- 
pena era giunto a sette mesi di età , che Eletta 
sua madre essendo stata richiamata dall’ esilio 
ritirossi col fanciullino Francesco a un suo po- 
dere in Ancisa quattordici miglia sopra Firenze, 
nel qual viaggio poco mancò ch’egli non rima- 
nesse affogato nell’Arno, insiem con colui a 
cui ne era stato confidato l’incarico. Ivi egli si 
stette fino a compiuto il settimo anno, dopo 
il quale passò coi genitori a Pisa , .e quindi un 
anno appresso , perduta ornai ogoi speranza di 
tornare a Firenze , essi postisi in mare, e usciti 
felicemente da una pericolosa tempesta che in- 
contrarono presso Marsiglia , giunsero coi fan- 
ciullo alla città d’ Avignone: Quivi adunque , 
«lice il Petrarca ( ep. ad poster. ) , alle sponde 
del Rodano passai la mia fanciullezza sotto la 
cura de’ miei genitori , poscia , abbandonalo alla 
mia vanità , gli anni giovanili. Ma questo sog- 
giorno fu da più viaggi interrotto. Perciocché 
quattro anni intieri mi trattenni in Carpentras 
piccola città vicina ad Avignone , e postale al- 
C oriente , e in amendue queste, città feci nella 
gramalica , nella dialettica e nella rettorica que’ 
progressi che V-età permettevami , e che far si 
possono nette scuole, i quali quanto sogliano 
essere scarsi , tu puoi ben saperlo , o lettore. 
Indi passato allo studio delle leggi in Mont- 
pellier , e poscia a Bologna , quattro anni vi 
impiegai nella prima città , tre nella seconda ; 
e tutto udii spiegare il Corpo del Diritto civile. 
Molti dicevano eli io mi sarei in esso non poco 
avanzato , se proseguito V avessi. Ma appena io 
mi trovai abbandonato da’ genitori , che in tuito 
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T abbandonai , non perche non piacessemi V au- 
torità delle leggi , che ò grandissima e piena di 
antichità . romane , di cui mi diletto non poco; 
ma perchè l' iniquità degli uomini ne ha guasto 
f uso , e io perciò non sofferiva di apprendere 
una scienza di cui io non volea fare un infame 
esercizio, e appena mi era possibile il Jarlo 
onesto; e -quando pure l’ avessi voluto, lamia 
onestà sarebbe stata creduta ignoranza. Quindi 
in età di ventidue anni feci ritorno a casa ; che 
con tal nome io- chiamo V esilio mio d Avignone 7 
ove avea passati gli ultimi anni della mia fan- 
ciullezza. Così parla il Petrarda de’ primi suoi 
studi. L’ ab. de Sade ( Mém. pour la vie de 
Petr. t. 1 , p. ig) avverte giustamente l’ errore 
del Tommasini, del Muratori, di Luigi Ban- 
dini e di altri, che affermano avere il Pe- 
trarca avuto a suo maestro in Pisa il monaco 
Barlaamoj cui egli non conobbe che molti anni 
dopo. Ma io penso ch’ei non sia stato più di 
essi felice nel dargli ivi a maestro Conven- 
nole, ossia Convenevole, da Prato, di cui poi 
dice che di nuovo lo istruì in Carpenlras. Fi- 
lippo Villani, che è il solo tra gli scrittori della 
Vita del Petrarca, che ci abbia conservato il 
nome di questo poeta , ci dice solo eh’ ei gli 
fu maestro non in Carpentras , ma in Avignone 
( Mehus , Vita Ambr. camald. p. 1 o5 ) 5 e nelle 
opere del Petrarca non trovo parola onde rac- 
cogliere che il fosse anche in Pisa, o in Car- 
pentras. Ei riprende ancora non men giustamente 
(p. 3y ) 4’ errpre di quelli chef in Montpellier han 
dato per maestri al Petrarca Cino da Pistoia 
e Giovanni d’ Andrea , e in Bologna Giovanni 
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Calderino c Bartolommeo d’ Ossa ; poiché i due 

f irimi non tennero giammai scuola fuori d’ Ita- 
la, e Bartolommeo fu professore, per quanto 
credesi , non in Bologna , ma in Montpellier. 
Ma noi abbiam già osservato che anche Gino 
e Bartolommeo probabilmente non ebber mai a 
loro scolaro il Petrarca ; e io credo inoltre eh’ ei 
non avesse a maestro alcuno degli altri due 
professori, perciocché essi erano interpreti del 
Diritto canonico , ed egli dice bensì di avere 
studiata il Diritto civile, ma del canonico non 
fa inai motto ; e io non trovo, che il solo Do- 
menico d’ Arezzo, che dica avere il Petrarca 
anche a questo studio rivolta la mente ( Mcìuis , 
l. cit. p. 197)- Questi, come abbiamo udito da 
lui medesimo, era naturalmente avverso, a co- 
tali studi , e tutto il tempo, di cui potea a suo 
talento disporre , da lui impiegavasi nella let- 
tura di Cicerone , di Virgilio e di altri antichi 
scrittori di belle lettere. Al qual proposito leg- 
giadro è il fatto ch’egli stesso raccouta, (Senil. 
I. i 5 , ep. 1 ), e che con piccola diversità nar- 
rasi ancor dal Villani ( Mehus , l. cit. p. 196). 
Petracco , che avrebbe ad ogni modo voluto 
che suo figliuolo divenisse un solenne dottore, 
avendo saputo eh’ egli in vece del Codice avea 
di continuo in mano oratori e poeti , entrogli 
'un giorno in camera all’improvviso; e cercatala 
per ogni parte, e trovati finalmente in un angolo 
alcuni di cotai libri da lui odiati, presili con dis- 
petto, gittogli al fuoco. Francesco a tal vista 
non potè ritenersi dal gemere amaramente; e 
il padre mossone a compassione, e tratti dalle 
fiamme due di que’ libri già mezzo arsi, cioè 
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Virgilio e la Reltorica di Cioerone , U diè sor- 
ridendo al figlio, e, iiènti questi, gli disse, per 
sollevarti qualche rara volta nel leggerli. L’ abate 
de Sade ci vorrebbe far credere (p. 44 ) c l ie 
Petracco a tal fine venisse a bella posta da Avi- 
gnone a Bologna. Ma chi mai gli può credere 
che perciò solo egli intraprendesse sì .lungo 
viaggio ? Per altra parte il Petrarca non dice 
ove tal fatto accadesse; e il Villani ne parla 
in modo che sembra indicarne la scena , come 
è in fatti assai più probabile, jn Montpellier. 

XXI. Giunto a* ventidue anni d’ età 1 , cioè ™ r |; 
l’anno i3a6, il Petrarca tornò da Bologna ad vita da lui 
Avignone. L 1 ab. de Sade arreca per prindpal ^"iTmorté 
motivo la morte prima di Eletta sua madre, '*•’ B rnitorl - 

{ >oscia di Petracco suo padre che un anno dopq 
e tenne dietro ( p. 53, '54). Io non so ov’ egli 
abbia trovata l’epoca di queste morti. E bensì 
certo che amendue morirono verso questo tempo, 
poiché il Petrarca dice che dopo la lor morte 
abbandonò gli studi legali: il che accadde ap- 
punto in quest’anno. Ma a me sembra più ve- 
risimile che Petracco morisse mentre Francesco 
era ancora in Bologna , e che egli tornato al- 
lora in Avignone , assistesse non molto dopo 
alla morte eli Eletta. Ei certamente ne’ versi con 
cui formonne ¥ elogio , ci parla in modo che 
parmi troppo evidente a persuadercene. 

Versiculos tibi mine totidem , quot praebuit anno* 

Vita , dattili* ; gemitus et coetera digna tulisti , 

Dum stetit ante oculos feretrum miserabile nostro* , 

Ac licuit gelidi* lacrima* infundere membris. ' 

Carni., l. 1 , ep. 7. 

Avrebbe egli il Petrarca così parlato , se ei fosse 
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stato assente, mentre Eletta mori? Tornato ad 
Avignone insieme con, suo fratello Gherardo 

f iochi anni più giovane di Francesco', e final- 
ora suo compagno negli studi , trovandosi in 
uno stato assai mediocre, e fatto ancora peg- 
giore dalla infedeltà degli esecutori del testa- 
mento paterno ( Sémi. I. i5 , ep. 1 ) , si aso- 
larono amendue nel Clero , paghi però della sola 
tonsura. Era ivi allora Jacopo' Colonna , che fu 
poi vescovo di Lombes , figliuol di Stefano, il 
quale nelle famose discordie con Bonifacio VTH 
erasi con tutta la famiglia ritirato in Francia. 
Jacopo avendo avuta occasione di conoscere e 
di trattare il Petrarca , lo onorò della sua ami- 
cizia ; e in tal maniera si strinse egli alla fa- 
miglia de 1 Colonnesi con quel sincero attacca- 
mento che in tutto il tempo ch’ei visse, non 
venne meno. Con tale appoggio avrebbon po- 
tuto i due fratelli avanzarsi agevolmente nella 
via ecclesiàstica; ma non pare che essi ne fos- 
ser molto solleciti; anzi all’ abito chericale non 
troppo corrispondevano i lor costumi. Tu ben 
ti ricordi , scriveva egli più anni dopo a Ghe- 
rardo, quando questi già da sette anni erasi 
renduto monaco certosino , quanto noi fossimo 
allora ansiosamente solleciti per la pulitezza dei 
nostri abiti; qual fosse la noia nel vestirci e 
nello spogliarci mattina e sera ; quale il timore 
che i capegli non si scomponessero , e che dal 
vento non venisser turbati e sconvolti; che i 
passaggieri non ci urtassero, non ci macchias- 
ser le vesti , non ne sconciasser le pieghe . . . 
Che dirò io delle scarpe? Come ci straziavano 
i piedi in vece di coprirli? I miei al certo mi 
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sarebbon divenuti inutili, sa finalmente non 
avessi amato meglio di ojfendere alquanto gli 
sguardi altrui , che di rovinarmi t netvi e gli 
articoli ( Cariar, ep. 28 ). Così egli prosiegue 
rammentando al fratello l’ antica lor vanità , e 
la soverchia cura che prendevano néll’ ornarsi. 
Con tali disposizioni non è maraviglia che il 
Petrarca avvenutosi in una donna , che a lui 
parve di non più veduta bellezza, ne avvam- 
passe d’amore per modo, che per ventun anni 
gli si mantenne viva la fiamma in seno, nè potè 
per quanto si adoperasse , sopirla ed~«stipguerla. 

XXIL Chi fosse la Laura del Petrarca, si è 
lungamente disputato da molti ne’ secoli ad- 
dietro. Alcuni , a’ quali par che i poeti non 
sappiali parlare e scrivere che in senso allego- 
rico , pretesero che il Petrarca non fosse inna- 
morato che dalla. sapienza, e ch’ella fosse la 
Laura tanto da lui celebrata. Questa opinione era 
stata sparsa da alcuni fino a’ tempi dello stesso 
Petrarca , come veggiam da una lettera eh’ egli 
scrisse a Jacopo Colonna vescovo di Lombes 
( Famil. I. 2 j-ep. 9) , il quale su «io avea con 
lui scherzato. Ma non giova il trattepersi nel 
confutare tai sogni. Alessandro Vellutello, che 
nel secolo xvi fu uno de’ più accreditati co- 
mentatori del, Petrarca, andossene a bella posta 
in Avignone per ricercar notizie di Laura; ed 
avvenutosi, com’egli stesso racconta nella Vita 
del Petrarca , in Gabriello de Sade , questi volle 
persuadergli che Laura fosse figlia di Giovanni 
de Sade, e che essa vivesse fra il i 36 o e ’l 
i 3 ya ; ma il Vellutello veggendo che quest’ e- 
poca non combinava con ciò che nelle sue rime 


XXII. 

Chi fossa 
)a Laura »- 
mata dal Pe- 
trarca. 
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ne dice il Petrarca , non fece alcun conto di 
ciò clie Gabriello diceagli. Ei si abboccò ac- 
cora con Àimaro d' Ancezunes signóre di Ca- 
brieres picciola terra circa cinque leghe lontana 
da Avignone, e nulla avendone raccolto al suo 
inlento, si diè a ricercare i registri de’ batte- 
simi di quelle terre; in un de 1 quali trovò una 
Laura figlia di Arrigo di Chiabau signore di Ca- 
brieres, battezzata a’ 4 di giugno del x 3 1 4- Il 
Vellutello non dubitò punto che questa non 
fosse la sì celebrata Laura , e lieto di tale sco- 
perta, fondò sopra essa il suo alquanto roman- 
zesco sistema dell' innamoramento del Petrarca. 
Un uomo che avea veduti ed^esaminati i luo- 
ghi in cui l'amore di questo poeta era, per 
così dire , nato e Cresciuto , e che avea con- 
sultati coloro da ? quali potea sperare piu ac- 
certate notizie, parea che fosse degno di fede; 
e la più parte infatti degli scrittori ne segui- 
rono 1’ opinione. Altri nondimeno fondati sulla 
scoperta che l’ anno 1 533 si fece del sepolcro 
di Laura nella chiesa de’ Francescani d’ Avi- 
gnone , nella cappella della famiglia de Sade 
(V. Mém. de la Vie de Petr. t. i ,n. p. i3, ec.), 
pensarono ch’ella fosse uscita da questa fami- 
glia. Ma finalmente 1' ab. de Sade esaminando 
attentaménte i documenti del suo archivio , i 
quali anche sono stali da Ini pubblicati (JPze- 
" ces jaslificativ. ) , ha chiaramente provato che 
Laura era figlia di Audeberto de Noves cava- 
liere e Sindaco d’ Avignone , e di Ermessenda 
di lui moglie; ch’ella era nata nel sobborgo 
d’ Avignone verso il i3o8, e che nel i3a5 fu 
data in moglie a Ugo figlio di Paolo de Sade. 
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Noi ci rallegriamo coir ab. de Sade di sì belle 
scoperte, delle quali a lui deesi tutta la gloria; 
ma il preghiamo a non insultarci, com’ egli fa 
( t. i , préf. p. 37 imperché siamo stati sì lun- 
gamente ingannati su questo pulito. Che potean 
far di più gli Italiani per risapere chi fosse 
Laura? Il Vellutello va a bella posta in Avi- 
gnone, ne chiede notizia a tutti coloro da cui 
potea sperarle , 1 e nominatamente alla famiglia 
de Sade. Il medesimo tentativo , ma col mede- 
simo infelice successo , fece P arcivescovo di 
Raglisi Lodovico Beccadelli , come ei narra nella 
prefazione alla sua Vita del Petrarca. Chi dun- 
que dee incolparsi dell’ignoranza in cui sinora 
noi siamo stati ? gl’ Italiani che non perdonarono 
a diligenza per averne contezza? o i Francesi 
che non conservarono , nè seppero darci esatte 
notizie di un fatto tj-a loro accaduto ? L’ abate 
de Sade ci rimprovera che noi siam troppo at- 
taccali alle nostre opinioni, e che non sappiamo 
indurci a cedere all' evidenza , quand’ essa si 
scuopre di là dall’ Alpi, Ma di grazia : era forse 
stato in Frahcia alcuno prima di lui, che pro- 
vasse con evidenza ciò ch’egli ha provato in- 
torno alla famiglia di Laura? ^Come dunque po- 
tevan gli Italiani cedere a un evidenza che ancor 
non v’era? Dappoiché egli ha evidentemente 
provato chi fosse Laura , io non so che siavi 
stato in Italia , chi abbia ripetuti gli antichi 
errori. Appena era uscito il primo tomo di que- 
ste Memorie , che il sig. Giuseppe Pelli , for- 
mando l’elogio del Petrarca nel primo tomo 
degli Elogi degli illustri Toscani , ne parlò con 
gran lode , e fece applauso alla scoperta fatta 
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dall’ ab. de Sade. Io ancora ben volentieri cedo 
a questa evidenza , benché essa si sia scoperta 
di là dall' Alpi. Ma a me sembra che l’ abate 
de Sade abbia a fare con più ragione a’ suoi 
Francesi il rimprovero che senza Ragione fa 
agl’ Italiani. In un’ opera , stampata in Parigi tre 
anni dopo la pubblicazione dèi primo tomo 
delle sue Memorie, non solo si torna a ripe- 
tere francamente che Laura fu figlia di Paolo 
de Sade (Vies des Homm. et des Femm. ili. 
d Ital. à Paris 1767 , £ 1 , p. 148), ma si 
producon di nuovo con ammirabile sicurezza 
tutti gli errori che Fab. de Sade avea già con- 
futati. Sono elleno dunque sì poco conosciute 
in Francia le Memorie dell’ ab. de Sade? o sono 
eglino sì difficili i Francesi a cedere all' evi- 
denza, ancor quando ella si scuopre loro da’ 
lor medesimi autori ? 

«111. XXIII. Tale adunque fù l’oggetto del lungo 
« fcemenra amore e de’ versi teneri del Petrarca. Egli si 
avvenne in lei nella chiesa di S. Chiara in Avi- 
gnone a’ 6 di aprile del 1827 (come da vari 
passi dell’ opere del Petrarca pruova evidente- 
mente l’ab. de Sade, e ’ come prima di lui avea 
asserito il Beccadelli {Vita del Petr. ) seguito 
da altri; giorno m^cui quell’anno cadde il lu- 
nedì santo, e non il venerdì, còme sembra ac- 
cennare il Petrarca in. due luoghi (son. 3 , 48) 
i quali si posson perciò e si debbono intendere 
non del giorno di venerdì, ma del giorno sei 
d’aprile in cui poteasi con qualche ragione af- 
fermare che fosse morto, il Divin Redentore 
(V. Mèm. pour la vie de Petr. t. 1 , p. iZ'] ). 
Molti scrittori ci parlano dell’ amor del Petrarca , 
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coma di un perfettissimo amor platonico che 
altro oggetto non avesse che le virtjù di Laura ; 
altri ce ne ragionano come di amore , di cui 
il Petrarca non si occupasse che poetando (*). 

(*) L’opinione che puro fosse e 'virtuoso l’ amor del 
Petrarca per la sua Laura , trovò seguaci anche men- 
tr’ ei vivea. Cosi raccogliamo da un’opera inedita, di 
cui due copie scritte, per quanto sembra, r prima della 
metà del xv secolo, una in pergamena , Pulirà in carta, 
conservami in Milano presso l’ eruditissimo sig. abate 
D. Carla de’ marchesi Trivulzi , che di codici antichi 
e di ogni genere di bei monumenti , singolarmente de’ 
bassi secoli ha fatta una ricca e sommamente prege- 
vol raccolta. Essa è intitolata : Rosario odor di vita , 
ed è divisa in ottantaquattro capi, dall’ undecinio de’ 
quali si scuoprc che l’autore scrivea nel f 373 , cioè 
un anno prima che il Petrarca morisse. Chi egli sia, è 
ignoto ; ma il costume eh’ egli ha di citare alcuni au- 
tori domenicani , nominando 1 ’ Ordine a cui apparten- 
nero, può darci una benché tenue congettura per cre- 
dere che dell’Ordine stesso fosse egli pure; e la purezza 
della lmgria con cui egli scrive, benché con poco esatta 
ortografia , potrebbe ancor persuaderci eli’ ei fosse to- 
scano. Or nel capo ottantadue, intitolato LuXuria, dopo 
aver mostrato quanto abbominevole sia questo vizio , 
entra a cercare se delibatisi riprovare molti valenti uo- 
mini perchè furono amanti di qualche donna. E risponde 
die no , perciocché J'amor loro, suole aver fondamento 
nella virtù, e dopo averne recato qualche esempio, 
cosi continua : Ma pur Messer Francesco Petrarca , 
che e oggi vìvo , fiche un amante spirituale apelata 
Laura , che sempre nomina -in tutù soi Sonetti et Cari - 
ioni , che li fa ; et ha diclo elli , che lei è stato ca- 
gione ile tulio l’honore , cì.t: ha ricevuto nel mondo. 
Or non sarei , die’ elli , non sarei ingrato , s’ io non 
manifestasse Lei , come la fatto a me , e non solamente 
in la vita , ma dopo morte ? Però , poiché ella morì , 
gPè stato piu fedele che mai , et ali data tanta J'ama t 
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E io son ben lungi dal credere che o egli ten- 
tasse mai cosa che offender potesse l’ onestà 
di Laura , o quésta gli corrispondesse in modo 
che a virtuosa matrona non convenisse.' Ma che 
l’amor del Petrarca fosse una vera e impetuosa 
passione che ne agitava l’animo, ,e ne turbava 
continuamente la pace , non può rivocarsi in 
dubbio da elnunquedegga, non dirò già le poe- 
sie, nelle quali pptrebbe credersi iCh’ ei volesse 
poeticamente scherzare , ma le sue Lettere e le 
altre opere datine,, nelle quali parla seriamente, 
e sinceramente esporre do stato deh’ attimo suo. 
Egli è ben vero che il Petrarca medesimo si 
lusinga vU che il suo amore fosse innocente; e 
eli’ esso anzi gli avesse giovato non poco a sol- 
levarsi coll’ animo al Cielo e a Dio ; ed anche 
nella sua lettera alla posterità chiama il suo 
amore veementissimo , ma unico ed onesto ( t. i 
Op.). Ma egli stesso poi è costretto a conce- 
dere che questa non era che una lusinga ; e che 
il suo amore era ben lungi dall’ essere così vir- 
tuoso , com’ ei pretendeva. E non si può leg- 
gere senza un dolce senso di tenerezza il terzo 

4 

% 

che la sempre nominata , et non morirà mai. Et quel- 
ito è quanto al corpo ; po’ li ha fatto tante limosine , 
et facte dire tante Mctse et Orationi con tanta devo - 
none, che s’ ella fosse stata la più cativa femina del 
mondo , l'avrebbe tratta dalle mani del Diavolo , ben- 
ché se raxona , che morì pure santa. Così nel codice 
cartaceo , a cui è conforme P altro in pergamena , se 
non che vi è alquanto più corretta P ortografia. E vuoisi 
avvertire che è questo, per quanto io sappia, il sol 
monumento da cui raccolgasi che (I Petrraca , 'dopo la 
morte di Laura , procur asse devotamente di suffragarne 
P anima con limosine e con Messe. 
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de’ buqI dialogi con S. Agostino, da lui scritti 
F anno 1 343 , cioè cinque anni prima delia morte 
di Laura , in cui egli si fa a disputare col Santo, 
e a volergli provare F innocenza del suo amore; 
ma all’-udirsi schierare innanzi da lui tutti gli 
effetti die né seguivano , F inquietudine , la tur- 
bazione, il trasporto, le veglie, la noia d’agni 
cosa , confessa sinceramente eh’ egli è avvolto 
in un laccio pericoloso , e chiede aiuto ad 
uscirne. Deesi però confessare , a * onor del Pe- 
trarca, ch’egli ^stesso non tardò molto a cono- 
scere che la sua passione abbisognava di freno, 
e a cercarne gli opportuni rimedi. Ecco com’ei 
ne* ragiona' in una lettera scritta l’ anno i336 
al P. Dionigi dà Borgo S. Sepolcro agostiniano 
e professore 5 - nell’ Università di Parigi, da noi 
altrove già nominato. Io diceva a me ' stesso : 
oggi ri compie il decimo anno , dacché , abbanr 
donati i fanciulleschi studi , partisti da Bolo- 
gna. Dio immortale ! qual cambiamento de’ tuoi 
costumi, è in questo frattempo accaduto! Sono 
ancora troppo lungi ' dal porto- per potere ri- 
cordare sicuramente le passate procelle. Verrà 
forse un giorno in cui rammenterò le cose con 
quell’ ordine stesso con cui sorto avvenute , di- 
cendo prima col tuo S. Agostino.: io Vuò ri- 
cordarmi le antiche mie debolezze , e le vergo- 
gnose passioni dell ’ animo mio , non perchè le 
ami ancora, ma per amar voi, mio Dio. Molto , 
(gli è vero, ancor mi rimane di pericolo e di 
fatica : io più non amo. ciò che ho amato in 
addietro: mano: pur troppo io F amo ancora , 
ma l’amo con più modestia , con più contegno ; 
si ; io amo ancora , quasi mio malgrado Io 
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amo ; amo sfòrzatamente. ; amo piangendo e so- 
spirando , e provo in me quel detto di Ovidio : 

Odero, si poterò -, si non, invitus amabo. 


Non è ancor passato il terz ’ anno , dacché 
quella rea e perversa passione , che solo tutto 
mi occupava e mi regnava nel cuore, ha co- 
minciato a sentire una nemica che la combatte ; 
e già da gran. tempo esse sono in guerra tra 
loro. Quindi , dopo aver dette più altre cose 
su questo argomento , e dopo aver fatta men- 
zione del libro delle Confessioni di S* Agostino, 
che dà Dionigi avea ricevuto , e che sempre 
portava seco, conchiude: Tu vedi adunque , 
Padre amantissimo , come io non voglia nascon- 
derti cosà alcuna ; mentre non solo sincera- 


mente ti espongo tutta la mia vita , ma tutti 
aticora i miei pensieri, pe quali prega Dio , di 
, grazia , eh' essi una volta si rendano stabili e 
fermi , e che , dopo essersi istabilmente aggi- 
rati per tanto tempo Jra tanti oggetti , si vol- 
gano finalmente a quello eh ’ e U solo , vero , 
stabile e certo bene ,( Famil. I. 4 } ep. 1 ). 
xxiv. XXIV, Fra i mezzi che il Petrarca usò a 


p«um 5! dcl combattere la sua passione, uno fu il frequente 
viaggiare per allontanarsi dall’ oggetto cui gli 
pareva di non poter non amare , e cui non 
poteva amare senza sentirsi il cuore agitato e 
sconvolto. E di questo mezzo perciò ancora 
valessi volentieri , perchè era adattato a se- 
condare la sua avidità di apprendere quanto 
potea sapersi , e conforme a una certa sua im- 
pazienza che non lasciavalo fissar soggiorno 
stabile 'in alcun luogo. L'anno i33o andossene 
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a Lombes con Jacopo Colonna die ne era stato 
eletto vescovo , ed ivi si strinse in amicizia con 
Lello di Stefano di antica e nobil famiglia ro- 
mana, e con un Fiammingo di nome Lodovico, 
co’ quali poi ebbe continua .corrispondenza il 
Petrarca, che uno chiamò sempre col nome di 
Lelio, l 1 altro con quel di Socrate per la gra- 
vità de’ costumi che in lui scorgeasi. Dopo 
avere ivi passata la statei, e parte dell’ autunno, 
lo stesso vescovo il ricondusse ad Avignone , 
e introdusselo nell’amicizia del Cardinal Gio- 
vanni Colonna suo fratello, che fu poscia sem- 
pre splendido protettor del Petrarca , e nella 
cui casa egli ebbe occasion di conoscere i più 
dotti uomini die allor si trovavano, o che per 
qualche motivo venivano ad Avignone. Più lungo 
e più gradito all’erudita curiosità del Petrarca 
fu un altro viaggio eli’ ei lungamente descrive 
nelle sue Lettere ( ih. I. i , ep. 3, 4)- Partito 
da Avignone , l’ anno 1 333 , andossene a Pa- 
rigi, e vi si trattenne non pochi giorni; quindi, 
entrato nelle Fiaudre, vide Gand e Liegi; po- 
scia in Alemagna , Aquisgrana e Colonia ; e di 
là tornossene per Lione ad Avignone , ove trovò 
partito per Roma il vescovo di Lombes, L’abate 
de Sade dice che il Petrarca confessa die fece 
sì frettolosamente un tal viaggio, clic noti potè 
osservar cosa alcuna con esali ezza (t i.p. 206 ). 
Io non trovo ove il Petrarca dica tal cosa; anzi 
rifletto cli’ei ci assicura di avere, singolarmente 
in Parigi , osservata attentamente ogni cosa : 
contemplatus sollicite morcs hominum . . . sin- 
gula cum nostris confcrms . . . cimcta circumspi- 
ckns videndi cupidus cxplorandique , ec. ( Fornii . 
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l. i , ep. 3 ). E frutto di questo osservar di- 
ligentemente ogni cosa fu il confessar ch’ ei 
fece che, benché molte cose magnifiche avesse 
altrove vedute, nòli vergognavasrperò di esser 
nato in Italia ; e che anzi questa tanto .più sem- 
brava gli bella e ammirabile , quanto, più lunga- 
mente viaggiava ( ib. ). Soggiornava frattanto il 
pontefice Giovanni XXII in Avignone 5 e alcuni 
autori italiani', come il Muratori e Luigi Ban- 
dini nelle lor Vite dèi Petrarca , affermano che 
questo pontefice il fece suo segretario e lo ado- 
però in gravi affari. L’ ab. de Sade li riprende 
con ragione d’errore {t 1 , p. 255); ma ei po- 
teva aggiugnere che in tale erróre non è caduto 
il Beccadelli che è il più esatto e il jnù giu- 
dizioso scrittore della Vita di questo poeta. 1 
XXV.. r XXV. Morto Giovanni l’ anno 1 334 ? ed eletto 
«MianKdfi-a succedergli il Cardinal Jacopo Fournier, che 
noiki* di on prese il nome di Benedetto XII (a ) , il Petrarca 
•uà figlio, 'cominciò in questa occasione a fare ciò che 
usò poscia frequentemente, ciò a rivolgersi or 
co’ suoi versi , or colle sue lettere a 1 ponte- 
fici, agl’ imperadori e ad altri sovrani, e a 


(a) Io non reputo degno di seria confutazione lo 
scandaloso romanzo ehe Francesco Filelfo ebbq 1 ’. im- 
pudenza di pubblicare nel suo comento sulle Rime del 
Petrarca, stampato in Milano l’anno 1 ì ove ? fo- 
mentando Ja canzone Mai non no’ più cantai ec. , 
descrive 'gli amori di Benedetto XI I con Selvaggia pre- 
tesa sorella dello stesso Petrarca, fomentati dal comun 
fratello Gherardo. Se ne può vedere un cenno presso 
Pab. de Sade ( Mém. pour la vie de Petr, t. 2 . p. 67 ), 
il quale osserva che anche il Chaufepiè La rigettata 
questa favola da altri autori protestanti troppo facil- 
mente adottata. 


Digitized by Google 



TERSO yjQ 

rappresentar loro liberamente l’oppressione in 
cui giaceva l’Italia, per 'muoverli a pietà di, essa, 
c per impetrarle soccorso. Sorisse egli dunque 
una lettera in versi latini al nuovo pontefice, 
in cui introduce Roma che gli espone il com- 
passionevole stato in cui si trova , e il prega 
a volerle render l’onore dell’ apostolica sede 
(ii, carni- 2 ).. Ma non era ancor giunto per 
Roma il tempo di rivedere i suoi pontefici. Io 
non parlerò qui nè dei difender eli’ ei fece presso 
il suddetto pontefice la causa di Azzo da Cor- 
reggio mandato dagli Scaligeri ad Avignone 
l’ anno 1 335 per- ottener loro la conferma della 
signoria di Parma, nè del breve viaggio ch’egli 
intraprese l’anno seguente al Monte Ventoso j 
poiché non è mia intenzione di andar ricer- 
cando ogni più leggiera circostanza della vita 
del Petrarca, come ha fatto l’ab. de Sade. A 
me basta d’ accennarne le cose più- acconce a 
darcene una giusta idea. Ma tra queste non 
vuoisi ommettere un fallo in cui egli cadde , e 
di cui fu frutto un figlio che rracquegli , e al 
quale diè il nome di Giovanni. L’ab. de Sade 
ne fissa la nascita ne’ primi mesi dela337 (t 1 , 
p. 3i3 ), osservando, a ragione, che fu scritta 
agli 8 di giugno del i36i la lettera in cui, il 
Petrarca ne racconta la morte , ,e in cui dice 
eh’ ei non avea ancor compiuto il xxrv anno di 
età ( Senil. I. 1 , ep. 2 ). Ei riflette ancora che 

J uesto figliuol del Petrarca è stato sconosciuto 
nora a tutti i biografi e a tutti gl’ interpreti 
del Petrarca. Nè è a stupirsene, poiché questi 
in tutte le lettére (in quelle almeno eh’ io ho 
vedute stampate) non gli dà mai altro nome 



XXVI. 

Dbpo altri 
viaggi ai ri- 
tira in Vai- 
chi tua. 
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che quello di suo giovane : meus adolescens ; 
parole che potean essere intese in qualunque 
altro senso. E forsè io stesso ab. de Sade non 
l’ avrebbe scoperto , se non avesse trovato ne’ 
Registri di Clemente VI il Breve, con cui questi, 
non l’anno 1 347 > com’egli afferma (t. a, p. 3^3), 
ma nel seguente , essendo esso segnato a’ 9 di 
settembre del settimo anno del suo pontificato, 
lo abilita, non ostante il difetto della sua na- 
scita , ad entrare negli ordini sacri , e a godere 
di qualunque beneficio ecclesiastico. In questo 
Breve, che dall’ ab. de Sade è stato pubblicato 
( Piéces justific. p. 49)? cgl' è detto Giovanni 
di Pelrarco scolaro Fiorentino , e nato de so- 
luto. et soluta. Assai sollecito fu il Petrarca per 
1’ educazione di questo suo figlio, e ne abbiamo 
m pruova alcune lettere da lui scritte ne’ se- 
guenti anni a Gilberto e a Moggio da Parma 
( Famil. I. 7, ep. 17; Variar, ep. 20), a’ quali 
aveane confidato a coltivare l’ ingegno. Ma pare 
eh’ egli non corrispondesse abbastanza alle in- 
tenzioni del padre , il quale , come si ,è detto, 
lo perdette per morte l’ anno 1 36 1 . 

XXVI. Prima di aver questo figlio, egli avea 
fatto il primo Suo viaggio in -Italia. Partito di 
Francia verso la fine del i336( giunse per mare 
a Civitavecchia , e quindi a Cgpranica , ove, 

( lassati alcuni giorni con Orso conte d’Anguil- 
ara , entrò in Roma sul principio di febbraio 
dell’anno seguente, e vi, ebbe da’ Colonnesi 
quell’ amorevole accoglimento che dalla loro 
amicizia poteva attendere. Trattenutovisi per 
qualche tempo, ch’egli impiegò singolarmente 
nel visitare i venerandi .monumenti d’antichità, 

1 * 
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che ancora l’ adornano , ne partì , e dopo aver 
lungamente viaggiato in diversi paesi per terra 
e per mare affili di estinguere , se veniagli fatto, 
la fiamma di cui ardeva (/. 1 , carm. 7), tor- 
nòssene finalmente , nella state dello stesso 
anno i 337, in Avignone. Ma sentendo accen- 
dersi sempre più vivo il fuoco ch’egli avrebbe 
voluto sopire , determinossi in quest’anno me- 
desimo a ritirarsi nella solitudine di Vaichiusa , 
ch’ egli ha rencìuta sì celebre co’ suói versi non 
meno clje colle sue prose. Egli vi comperò una 
piccola casa e un piccol podere , che fecero 
per più anni le sue delicie. Alcuni scrittori ci 
hanno rappresentata Vaichiusa (a) come il luogo 
in cui la virtù del Petrarca fece naufragio col- 
l’ innamorarsi di Laura; Ina è certo, e ne ab- 
biam mille praove nelle, sue Lettere, ch’egli 
anzi vi si ritirò per combattere e, superare la 
sua passione. L’ab. de Sade reca più lettere 
del Petrarca ( t. 1 , p. 345 } irt cui egli descrìve 
la solitaria e tranquilla vita che vi ponduceva. 


(a) Innanzi a una edizion del Petrarca , falla nel se- 
colo xv , e posseduta in Bergamo dal coltissimo cava- 
liere sig. Giuseppe Beltramelh , leggesi un epigramma 
di esso in ipde di Vaichiusa , che , non avendo io tro- 
vato stampato in alcun luogo , ho volìito qui pubbli- 
care. Epi. Frane. P. de Falle Clausa , qtiac nunc 
dicilur Falle Chiasma non longe ab Avinione. 

Vdlle locus clausa toto mihi nulltis in orbe 
Gratior aut nuli» aptior ora me»: 

Valle puer clausa fiieram , juvenemque reversum ’ 
Fovit in aprico vallis amena sinu. 

Valle vir iu clausa mrliords dulciter atinos 
Exegi etWitae candida fila meae. 

Valle senex clausa supremum ducere tempi»; 

Et clausa cupio , te duce , Valle Dori. 


I 
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Ma in mezzo alla ^solitudine ancora le sue fiamme 
faceansi sempre più ardenti. Io soleva , . scrive 
egli a un suo amico ( Famil . I. 8, ep. 3), ri- 
tirarmi nell 1 età mia giovanile a Vaichiusa , spe- 
rando di mitigare fra quelle fresche ombre I ar- 
dore di cui tu ben sai che per molti armi sono 
stato compreso. Ma oime ! che gli stessi rimedii 
mi si volgevano a danno. Il fuoco eh’ io avea 
meco recato, ivi ancor si accendeva ,, e non 
essendovi in sì solitario deserto chi ni aiutasse 
ad estinguerlo , faceasi sempre più impetuoso. 
Quindi a sfogarlo io andava riempiendo di 
pietosi lamenti , i quali però ad alcuni sem - 
bravan dolci , le valli e ’l cielo. Quindi ne ven- 
nero le mie giovanili poesie volgari, delle quali 
ora pruovo pentimento e rossore , ma che pur 
sono accettissime a coloro i squali dallo stesso 
male sono compresi. La'vicjnanza di Cavaillon , 
piccola città lontana due leghe da Valchiusae 
quattro da Avignone , gli diè occasione di co- 
noscere Filippo di Cabassole che n 1 era , ve- 
scovo , e con cui poscia tenne frequente com- 
mercio di lettere; ma non vi è pruova, cóme 
avverte l 1 ab. de Sa^e ( t. i , p. 365) , di ciò 
che il Muratori ha asserito , che in quella chiesa 
avesse il Petrarca un canonicato. « Ben ne ebbe 
uno in Loipbes, per opera probabilmente del 
vescovo Giacomo Colonna suo amico, e ne fa 
menzione egli stesso in, una delle sue lettere 
( Famil. I. 4 > ep. 6 ) « . Non era però egli ' sì 
attaccato alla sua solitudine che non tornasse 
di tanto in tanto ad Avignone , é non vi si 
trattenesse or più or meno ; e appunto in una 
delle sue dimore in questa città ei si valse , 
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come altrove abbiano dettò, del venire che fece 
a quella corte il monaco Barlaamo, per appren- 
dere «otto la direzione di Ini la lingua greca. 

XXVII. La solitudine di Valchiusa fu quella 
in cui il Pdtrarca compose non solo una gran 
parte delle sue Rime , ma molte ancora delle 
sue Lettere così in versi come in prosa la- 
tina , e molte delle sue Egloghe. Ivi ancora 
negli anni seguenti egli scrisse i suoi libri della 
Vita solitaria e della Pace de’ Religiosi, come 
«8» stesso afferma nella lettera poc’ anzi citata. 
Ma ivi singolarmente , l’ anno 1 339 > e * diede 
principio al suo poema dell’Africa,, che fini 
poscia più anni dopo. Un poema a quell’ età 
era una cosa sì rara, che doveva destare am- 
mirazione verso l’ autore in chiunque udfvane 
il nome; e lo stiIein cuiilPetrarcaloscris.se, 
benché or ci sembri ben lungi dall’eleganza del 
secol d’ Augusto, era però allora il più colto e 
il più sublime che dopo molti secoli si fosse 
veduto. Quindi appena ne corse la fama , men- 
tre il Petrarca non aveanè fatta che piccola 
parte, e appena furon vedute le altre latine 
poesie da lui Composte , egli divenne F oggetto 
dell’ universal maraviglia , e per poco non fu 
creduto un uomo divino. Dionigi da Borgo San 
Sepolcro andato frattanto a Napoli fece cono- 
scere al re Roberto il nome e. l’onere del Pe- 
trarca ; e questo gran principe, che di ninna 
cosa pregiayasi maggiormente che della prote- 
zione de’ dotti , gli scrisse una lettera in cui 
inviavagli l’ epitafip da sé composto per Cle- 
menza sua nipote reina di Francia, allor morta, 
come raocogliam dalla lettera che in risposta 


XXVII. 

Il suo poe- 
ma dell 1 A- 
frica lo ren- 
de celebre. 
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gli scrisse il Petrarca ( Fornii . I. f \ , ep. 3 ). Ma 
questo non era che un saggio degli onori che 
Roberto gli destinava. Era già da più secoli 
cessato l’uso di ornare solennemente del poe- 
tico alloro nel Campidoglio di Roma que’ tra’ 
poeti , che salissero a maggior fama.; uso' an- 
tico fra i Greci , quindi introdotto in Roma da 
Nerone e da Domiziano, come altrove abbiam 
detto ( t . 2, p. 52 ', 66), e poscia nella deca- 
denza degli studi venuto meno. Di questo uso 
ha lungamente parlato l’ab. du Resoci in una 
sua erudita dissertazione (Mém. de l'Acad. des 
Inscr. t iò) in cui afferma che i giuochi Ca- 
pitolini cessarono al tempo di Teodosio, di 
cui abbiam noi pure trattato a suo luogo ( L 2 , 
p. 286, ec. ). L’ab. de Sade, al contrario , 
sostiene ( Mém. pour la vie de Petr. t. 2 , noe. 
p. 10) che comunque i giuocln Capitolini con- 
tinuassero fino al tempo di Teodosio , non con- 
tinuò però l’uso di coronare in essi i poeti, 
e che non si trova menzione di poeta alcuno 
coronato nel primo e nel terzo secolo. Ma noi 
abbiamo altrove provato , col testimonio di 
un’antica Iscrizione ( l . cit. p. 99), che l’anno 106 
Pudente giovili poeta fu in que’ giuochi onorato 
della corona ; e poiché è certo , per testimo- 
nianza di Censorino , come si è dimostrato 
(ib. p. 286, ec.), che l’anno 238 celebrati fu- 
ron que’ giuochi, e che in quél tempo mede- 
simo erano in Roma contese e sfide di molti 
poeti , egli è troppo' probabile che l’uso ancora 
di coronare non fosse se non più tardi abolito. 
Certo è però , che dopo la decadenza dell’ im- 
pero romano non troviam più memoria di tale 
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onore conferito ad alcun poeta. Al primo risor- 
gimento delle scienze e dell’ arti, nel secolo xm, 
si vide ancora risorgere in qualche modo questa 
onorevole cirimonia, e noi ne abbiamo veduto 
nel quarto tomo di questa Storia qualche esem- 
pio ] e altri ne vedremo fra poco, che prima 
ancor del Petrarca furono coronati. Ma niuno 
ricevuto avea la corona nel Campidoglio , e con 
quella solenne pompa che anticamente era in 
uso. Il Petrarca , che per una parte non era 
insensibile alle lusinghe di una sì gloriosa co- 
ronazione, e per l’altra desiderava assai di ve- 
der Roma risorta all’antica grandezza, già da 
lungo tempo bramava di giugnere a questo 
onore , c a ciò singolarmente indirizzava i suoi 
studi e le erudite sue fatiche. Chi crederebbe ' 
die ad accendere nel cuor del Petrarca un tal 
desiderio non poco contribuisse il nome della 
sua Laura , e che più dolce gli riuscisse il pen- / 

siero della corona , perchè ella doveva esser di 
lauro? E nondimeno così confessa egli stesso, 
coll’amabile sua sincerità, ne’ suoi dialogi con 
S. Agostino , ne’ quali introduce il Santo che 
gli rimprovera cotal debolezza (Op. i. 1 , p. 4o3). 

Così la sua passione medesima rendevalo più 
ardente ne’ suoi poetici studi , e facealo usar 
d’ ogni sforzo per giugnere a quell’ onore a cui 
aspirava. 

XXVIII. Mentre ei si occupava in un tal pen- xvvin. 
siero , ecco giugnergli improvvisamente a’ a3 Su °!°!! na * 
d’agosto del i34o, lettera dal senato romano, fo> 
in cui egli era invitato e caldamente esortato 
a venirsene a Roma a ricevervi la corona d’al- 
loro, e poche ore appresso un’altra lettera di 
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Roberto de’ Bardi cancelliere dell’ università di 
Parigi, in cui pregavalo a voler ricevere lo stesso 
onore in quella città reale. Chi può spiegare il 
trasporto e la gioia del Petrarca nel vedersi in- 
vitato da- due 'sì ' grandi città a ciò eli’ egli sì 
ardentemente bramava? Dubbioso a qual di esse 
dare la preferenza , ne scrisse il giorno mede- 
simo al Cardinal Colonna (Mém. pour la vie 
de Petr. t. 1 , p. 428, ec.) per averne consi- 
glio; e quindi , seguendo il parere da lui avuto 
e la sua medesima inclinazione f determinossi, 
per- Roma, Prima però Credette opportuno di 
sottoporsi in certo modo a un esame die il 
provasse degno di tant’ onore, e a tal fine egli 
scelse il più dotto monarca che allora avesse 
il mondo , cioè Roberto re di Napoli , alla cui 
corte egli giunse ne’ primi giorni di marzo 
del 1 34 * - Ognuno può agevolmente immaginare 
quale accoglienza un sì grand’uomo vi rice- 
vesse da un sì grande sovrano. I lor-o ragiona- 
menti erano sempre di lettere e di scienze; e 
come il Petrarca di questa occasione si valse 
ad istillare nell’animo di Roberto stima ed amor 
de’ poeti e della poesia , a cui egli non erasi 
mai applicato, così Roberto mostrò desiderio 
che il Petrarca gli dedicasse la sua Africa , come 
infatti egli fece, benché il re morisse prima di 
vederla compita. L’ esame a cui Roberto lo sot- 
topose, non per assicurarsi del saper del Pe- 
trarca, ma per dargli campo di farne pubblica 
pompa, durò tre giorni, e ne furono argomento 
i discorsi d’ ogni maniera di scienza , * che il 
Petrarca tenne innanzi a tutta la corte ; dopo 
1 quali Robet-to dichiarollo solennemente degno 
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della corona; e inoltre- diedegli l’onorevole ti- 
tolo di suo cappellano, che gli fu poi confer- 
mato dalla regina Giovanna ( Thomasin. Pe- 
trarch. rediv. pi 65 ). Egli ne lo avrebbe voluto 
ornare di sua manoJn Napoli; ma, udite le ra- 
gioni per cui il Petrarca amava che ciò seguisse 
in Roma, appro volle, e destinò Giovanili Ba- 
rili suo cortigiano, e valoroso poeta esso pure, 
ad assistere in suo nome alla solenne cerimo- 
nia. Ma questi postosi a tal fine in viaggio, ca- 
duto in un’imboscata tesagli da' nemici , e a 
gran pena ' campatone , ‘ dovette tornarsene a 
Napoli. Frattanto giunto essendo a Roma il Pe- 
trarca , Orso conte di Anguillara , senator di 
Roma e amicissimo del Petrarca , destinò a 
questa sì straordinaria celebrità il giorno stesso 
oi Pasqua , che in quell’ anno cadeva negli otto 
di aprile. Io non mi tratterrò in descrivere le 
circostanze con cui il Petrarca fra gli applausi 
di tutto il popolo romano , e fra ’l corteggio 
di molti de’ più ragguardevoli signori di quella 
città, ricevette dalle mani di Orso nel Cam- 
pidoglio la corona d’ alloro. Se ne può vedere 
la descrizione presso tutti coloro che ne hanno 
scritta la Vita , e singolarmente presso l’ abate 
de Sade ( t a, p„ S , ec. not p. 1 , ec. ). Sedo 
è ad avvertire* che una più lunga relaziorfe che, 
sotto' il nome di Seuuccio del Bene, poeta coti- 
temporaneo al Petrarca,, ne fu pubblicata l’an- 
noi549; £ certamente supposta, come fin d’allor 
riconobbe l’ arcivescovo Beccadelli , e come di 
nuovo tra provato* il suddetto ab. de Sade , il quale 
dopo altri , ha ancor pubblicate le lettere pa- 
tenti in quella occasione date al Petrarca (Pieces 
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justific. p. So, ec.). Egli però non ha avver- 
tita una circostanza di questa coronazione, che 
trovasi in un antico Diario romano pubblicato 
dal Muratori ( Script Rer. ital. t 3 , pars 2 , 
p. 843 ): In nelli mcccxli fo laureato Messer 
Francesco Petrarca, esaminato per lo Re Ro- 
berto, in presenza dello popolo de Roma, et 
foroli posta una corona in capo per lode delli 
Poeta , e Messer Stephano (Colonna) inSancto 
Apostolo diè a mangiare ad esso et a tutti i 
laureati levatori. , 

xxix. XXIX. Lieto di aver finalmente conseguito il 
in Rl'mu,"’ sospirato onor della laurea , parti il Petrarca 
ETrI r«n- pochi giorni appresso da Roma , e venuto a 
“*• Parma vi si trattenne il rimanente di -quest’ anno 
e alcuni mesi del seguente co’ Correggeschi suoi 
protettori ed amiti, che ne eran signori, e sin- 
golarmente con Azzo, di cui abbiamo altrove 
veduto quanto onorasse il Petrarca. Ivi ei con- 
tinuò con indefesso studio il suo poema del- 
l’Àfrica j e narra egli stesso ( ep. ad poster. ) 
che a ripigliare l’interrotto lavoro determinossi 
un giorno, mentre venuto sul territorio di Reg- 
gio trovossi in un bosco che , benché posto 
sull’ erta di un colle , - diceasi Selva piana , e 
rapito dalla deliciosa veduta che avea sotto gli 
ocelli, si sentì rinascere in seno il poetico ar- 
dore, e con tale impegno continuò il suo poema, 
che in pochi giorni 1’ ebbe quasi compilo. La 
protezione de’ signori di Correggio fu probabil- 
mente quella che gli ottenne la dignità d’ arci- 
diacono nella chiesa di Parma. L’ ab. de Sade 
afferma che ci& certamente avvenne in que- 
st’anno (t 2 , p. 33). Ma ei non ne reca pruova, 
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e a me sembra ch’ei non sia troppo coerente 
a se medesimo nel ragionare di questa dignità 
del Petrarca. Perciocché altróve egli racconta 
(ib. p. 298) die l’anno 1 346 , essendo morto 
Filippo Marini arcidiacono e canonico di Parma, 
Clemente VI diede l’arcidiaconato a Dino d’ Ur- 
bino, e il canonicato al Petrarca che era bensì 
arcidiacono^ ma pon canonico. Or se egli era 
arcidiacono fin dal' 1 34 i , come poteva esser 
nel medesimo . posto Filippo Marini l’ anno « 346 , 
e come poteva a lui surrogarsi Dino d’Urbino, 
mentre il Petrarca era àncora attualmente arci-; 
diacono? L’ab. de Sade, che ha esaminati i 
Registri pontifici d’ Avignone, poteva rischiarare 
un po’ meglió questo punto di storia (a). Egli 
aggiugne ancora . ( ib. p. 3og ) , citando una let- 
tera inedita del Petrarca , che questi ebbe inol- 
tre un canonicato ih Modena f cui poscia ri- 
nunciò a un Parmigiano suo amico detto Luca 

■ r- r 

1 \ ‘ .»' « » 

(a) Il cb. P. Affò nel discorso preliminare premesso 
al tomo secondo delle sue Memorie digli Scrittori e 
Letterati parmigiani ha con molta esattezza , secondo 
il suo costume , corretti i non pochi nè piccioli erron 
commessi a questo luogo dall’ ab. de Sade, ed' dia prò-, 
dotta la Bolla di Clemente VI, dell’anno i346, dallo' 
scrittor francese sfigurata q travolta. In' essa non si 
pal la punto dell’ arcidiaconato , ma si ; dice solo ebe con- 
ferisce al Petrarca il canonicato ivi vacante per la morte 
di Pietro Marini. Fu dunque nel 1 346 che il Petrarca 
fu eletto canonico in Parma. Ei pruova poscia coll'au- 
torità del Cardinal Francesco Zaparella contemporaneo 
al petran a , Che solo nel i35o ei fu eletto arcidiacono 
dello chiesa medesima. 1 . ' ' ; • 

TiRAJtOSCHI, Voi.. VI. l8 . . - 
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Cristiani. Dopo aver per lo spazio di un anno 
abitato in Parma (a), ei fu costretto a tornar- 
sene in Francia Tanno i34a. L’ab. de Sàdè dice, 
che non si sa qual motivo a ciò" T astringesse 
( ib . p. 3.7); ma sè egli avesse riflettuto a ciò 
eh’ egli .stesso narra ndn molto appresso ( ib. 
p.- 4À), cioè ch’ei fu una degli ambasciadori 
inviati dal senato e dal .popol romano a com- 
plimentare il nuovo papa Clemente VI , eletto 
a’ 7 di maggio di quest’anno medesimo^ avrebbe 
in ciò trovato il motivo del ritorno del Petrarca 
in Francia; perciocché io non Veggo prqova che 
egli prima di quel tempo vi si recasse. Egli ebbe 
a compagno in questa ambasciata il celebre Cola 
di Rienzi già da noi nominato , e che poscia 
negli anni seguenti fece al mondo si grande stre- 

E ito; e frutto forse di quest’ambasciata fii il 
eneficio. ecclesiastico del priorato di S. Niccolò 
di Migliarino nella diocesi di Pisa, che Cle- 
mente VI in quest’ anno gli concedette con suo 
Breve pubblicato dall’ ab. de Sade (Piéces justlfic. 
p,‘5^)‘. Al suo ritorno in Francia ebbe il Pe- 
trarca il dispiacere di più non trovare il suo 
véscovo di Lombes morto qualche tempo in-? 
nanzi alla sua partenza d’Italia. In quest’anno 

f 

(a) Dovette il Petrarca, mentre trattene vasi in Parma , 
o Col proprio denaro , o per dono de’ 1 Correggeschi , 
acquistarvi una casa ; perciocché in Padova conservasi 
un documento in cu» Francesco da Brossano~erede del 
Pètrarca, agli 1 1 di decembre del i3y5, affitta una casa 
con orto e pozzo , che uvea in Parma nella contrada di 
S. Stefano, e, conte sembra , avuta a titolo della detta 
eredità,, .a ita certo. Jacopo ,del già Bussano cittadino 
parmigiano. ' - a * 
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medesimo , secondo i calcoli del suddetto scrit- 
tole (t. 2., p. 64 , ec. ) , egli ebbe il dolore di 
separarsi dal suo fratello . Gherardo che entrò fra 
i Certosini. Il soggiorno d 5 Avignone risvegliò in 
seno al Petrarca la sua antica, fiamma per Laura ; 
non però in modo, ch’ei se ne lasciasse distrug- 
gere e divorare, senza, adoperarsi ad estinguere 
l 1 ardente incendio. I Dialogi con S. Agostino , 
da lui composti nel decimo sesto-^anno del suo 
t more ( Op. .£ 1 , p. 398 )y cioè l’ andò i343, 
ci firn conoscere quanto desiderasse egli stesso 
di rompere i lacci fra cui trovavasi stretto , e 
corte , oenebè cercasse di giustificare ,- comò 
meglio poteva , il suo amore per Laura, era 
noudimèno costretto a conoscere e a confessare 
che la sua passione non era sì innocente , come 
a prima vista pareagli. A questa Confessione così 
«incera diede fórse occasione una nuova caduta 
eh’ eh fece , come ben congettura l’ ab. de Sade 
(4 cit. p. 139),. in quest’ anno, jn cui , proba- 
bilmente dalla donna medesima da cui avea avutp 
Giovanni, .ebbe una figlia detta Francesca che 
egli poi diede in moglie a Francesco da Bros- 
sano. Égli ci assicura ( ep. ad poster. } che giunto 
al quarantesimo- anno non «do ebbe orrore , 
ma perdette ancor la memoria e l’immagine di 
ogni azion disonesta; e prteciò la nascita di 
questa figlia non può differirsi oltre -quest’anno 
che era per lui il trentesimo nono tfì età^ nè 

! >uò attribuirsi al pòco onpsto commercio da 
ui avuto in Milano con una donna della fami- 
glia di Beccaria,, come hanno scritto moltissimi 
(V. Mém. pouf la vie de Petr. t 3 , p. 455), 
degni però di' scusa, perchè il vedeàn -narrato 
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da Girolamo Squarci afichi , che nella Vita del 
Petrarca racconta di averlo udito da Candido 
Decembrio , il quale assicurollo che così avea 
narrató suo padre grande amico del Petrarca. 
xxx. uui XXX. Clemente VI avea in grande stima la 
•^uggi ed i- prudenza non meno die il saper del Petrarca , 
riìr rte e perciò essendo morto, nel gennaio del 1 343 ^ 
il re ‘Roberto, egli inviollo in suo nome in que- 
st’anno medesimo a Napoli per trattarvi di al- 
cuni affari con quella corte ove regnava allora 
Giovanna, nipote di Roberto, In età di circa 
di ciotto anni. Ei trovò Napoli eia corte in uno 
stato troppo diverso da quello in cui l’avea la- 
sciata l’anno 1 34 1 ( Famil . I. 5, Cp. 3) per 
F abuso che della loro autorità • faceano quelli 
che co’ lor consigli governavano la giovin reina. 
Ei nondimeno vi si dovette trattenere fino alla 
fine di quest’ anno 1 343 , e allora partitone , 
sen venne dapprima a Parma , donde uscito a’ 
ventitré di febbraio dell’anno seguente, cadde 
presso Reggio in una imboscata in cui per poco 
non perdette la vita per una pericolosa caduta 
da cavallo, coni’ egli stesso descrive ( ib. ep. io). 
Ritiratosi con gran pena a Scandiano', e quindi 
venuto a Modena, passò a Bologna, d’onde, 
secondo 1’ ab. de Sade (t. a , p. k> 5), ei partì 
fra non molto per Avignone) e di là tornato 
nella primavera del seguente anno i345, venne 
prima a Parma, poscia a Verona { ib. p. 224 ). 
Io confesso che non so indurmi a credere questo 
Viaggio del Petrarca in Àvigitone o almeno noni 
veggo quai forti pruove ne arrechi l’ ab. de Sade. 
La coronazione del principe Luigi di Spagna in 
re delle Canarie , che dal Petrarca si accenna 
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( De Vita solil l. 3 , sect. 6 , c. 3 ) , accadde 
certamente nel novembre del 1 344 j ma d Pe- 
trarca non dice di esservi stato presente. L’abate 
de Sade si fonda singolarmente sull’ egloga del 
Petrarca, intitolata Divortium , cui egli orede 
scritta all’ occasione del partir clx’ei fece nel 
da Avignone (ecl. 8 ). Ma in quest’egloga egli 
dice che già da quattro lustri serviva il Cardinal 
Colonna : per quattuor inde servio lustra tibi. 
Or il Petrarca solo nel i 33 o avea conosciuto 
quel cardinale , come confessa lo stesso abate 
de Sade; e perciò nel i 345 appena compivasi 
il terzo lustro. E io credo perciò , che debba 
differirsi quest’ egloga alla partenza che da Avi- 
gnone fece, come or diremo, il Petrarca nel 1 347, 
in cui correva il quarto lustro della suà cono- 
scenza col Cardinal Colonna , e che il Petrarca 
non partisse dall’Italia che verso la fine del 1 34 ». 
Clemente VI rividelo con piacere , e gli offri 
l’onorevole impiego di segretario apostolico; 
ma egli nemico di ogni cosa che rendesselo 
schiavo, e ora e .poscia altre volte se ne sot- 
trasse; e per la stessa ragione noli si volle mai 
prevalere delle liberali offerte che lo stesso pon- 
tefice più volte gli fece di sollevarlo a cospicue 
dignità. Egli avrebbe bramato di viver sempre 
nella dolce sua solitudine di Vaichiusa; ma le 
amicizie sue co’ personaggi più ragguardévoli 
d’ Avignone, e gli affari in cui da essi era ado- 
perato non rade volte , ne lo teneano suo mal- 
grado lontano più che non avrebbe voluto. La 
sollevazione di Cola di Rieozi, da noi altrove 
accennata , che cominciò f anno 1 347 , occu- 
pollo non poco. Il suo amore e il suo trasporto 


794' LIBRO 

per Roma gii féce dapprima ravvisare in Cola 
un eroe che dovea rompere i ferri fra cui gia- 
ceva avvinta, e richiamarla all’antico splendore J 
■e perciò egli scrisse in quest’occasione quelle 
eloquenti e patetiche lettere , alcune delle quali 
si hanno alle stampe tra le sue opere , altre si 
conservano manoscritte nella Reai biblioteca di 
Torino. Ma poscia ei riconobbe pur troppo che 
colui non era che: un pazzo frenetico, e si ver- 
gognò dell’errore in cui era caduto, credendolo 
destinato a ricondurre i tempi della romana 
repubblica. Nel novembre dello stesso anno i 347 , 
partito da Avignone, sen venne a Genova, e 
quindi a Parma, e di là, al principio del i348^ 
a Verona, ove egli avea il suo figlio Giovanni 
sotto la direzione di Rinaldo da Villafrauca j ’e 
di qua più probabilmente che non da Parma, 
come Scrive 1’ ab. de Sàde ( l. cH.,p.. 433), 
passò per la prima volta a Padova, e vi co- 
nobbe Jacopo da Carrara,. da cui e allora e 
poscia fu soihmamenté onorato. Era questa il 
funestissimo anno dell’ universal pestilenza che 
menò strage sì luttuosa in tutta l’Europa. Fra 
quelli che ne rimasero vittima , fu ancor Laura 
clie morì a’ 5 di aprile, dopo aver fatto tre 
giorni innanzi il suo testamento pubblicato dal- 
l’ab. de Sade ( Piéces . justijic. p. 83), donna 
che, se crediamo al Petrarca, a una rara bel- 
lezza congiunse una più- rara virtù , e che lungi 
dal fomentar la passione di cui egli per essa 
ardeva, cercava col suo esempio di sollevarne 
l’amore a più nobile e più degno oggetto. Ciò 
che è certo si è, che si sono troppo ingannati 
coloro che facendone un assai diversa carattere 
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ce P hanno rappresentata come zitella non molto 
‘sollecita del suo decoro , e hanno scritto che 
Clemente VI cercasse d’indurre il Petrarca a 
prenderla in móglie 5 poiché dai monumenti 
pubblicati dall 1 ab. de Sade evidentemente rac- 
cogliesi eh’ ei non prese ad amarla , " se non 
dappoiché ella era già unita ih, matrimoniò a 
Ugo dè-Sade. Il Petrarca ne ebbe la trista nuova 
a 1 19 di maggio, mentre trova vasi in Parma.- 
Ed è facile a immaginare qual dolor ne pro- 
vasse. La seconda parte delle sue Rime' ne fa 
testimonio , e un’altra memoria ne valle egli la- 
sciare nelle parole che pose in fronte al cele- 
bre suo -codice di Virgilio, che or conservasi 
nell’Ambrosiana in Milano; monumento di cui 
alcuni hàn voluto rivocare in dubbio l’autorità, 
ma che non dee punto sembrare dubbioso dopo 
la testimonianza di molti prefetti di quella bi- 
blioteca, e singolarmente delf eruditissimo Sassi 
{Hisb. Typogr. mediai, p. 377), e dopo le ra- 
gioni lungamente recatene dalfab. de Sade (l i, 
ytot. p. 5 o, ec.). Benché esso si legga in molti 
scrittori della Vita del Petrarca , .pàrmi però di 
non doverlo qui òmmettere; ejo mi varrò del- 
P edizione fattane più .esattamente di tutti , sullo 
stesso originale, dal sopracitato Sassi '.Laura pro- 
priis virtuùbus illustris , et meis longum celebrata 
carminibus , primum sub oculis meis àpparuk sub 
primum adolescentiae meae tempus anno Do- 
mini M. ccc. xxv 11 die n mensis Aprilis in Ec- 
clesia S. Clarae Avinione bora matutitia. ''Et in 
eadem Òivitabe, eodem mense Aprili, eodem die vi 
eadem bora prima , anno autem m. ccc.xlviii ab 
hac luce lux illa subtrac ta estrema ego forte tunc 
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Verande essem heu ! fati mei nescias. Rumor 
autem infeìix per litL'ras Ludovici mei me Par- 
mae reperit anno eodem mense Majo die xix mane. 
Corpus illud casti ss irnum atque pulcìierrimum 
in loco Fratrurn Minorum zepositum est eo ipso 
die mortis ad vespertini. Animata qttidem ejus , 
ut de Africano, ait Seneca , in Caelum , unde 
erat , rediisse persuadeo mihi. Hoc autem ad 
acerbam tei memoriam amara quadam dulcedine 
scribere visum est hoc polissimum loco , qui 
saepe sub oculos meos redit , ut sci licei nìhil 
esse deberet (quoti) amplius mihi placeat in hac 
vita , et effracto majori laqueo , tempus esse de 
Rabjlone Jugiendi , crebra horum inspectìone , 
ac figacissitnae aetatis aeslimatione commonear, 
quod praevia Dei grada facile erit praeteriti 
temporis curas supervacuas r spes inanes, et 
inexpectatos exitus acriter ac viriliter cogitanti. 
xxxi. XXXI. Più altri amici perdette il Petrarca in 
dti' pèira^ questa occasione, e singolarmente il Cardinal 
'lornòT. mÌ- Colonna suo gran protettore , ehe morì in Avi- 
|"o pnwo ì gnòne a 1 3 di luglio. In Parma ei passò SI ri- 
,,COD manente di quell'anno e quasi tutto il seguente, 
come confessa io stesso ab. de Sade (i. 3, 
p. 38, 4®)» il quale per altro avea già asserito 
(£ a, p. 38) die il, Petrarca non avea passato 
un anno intero ili Parma , che solo ritornando 
da Roma dopo la sua coronazione. Verso la 
fine del i 349 e gli andossene prima a Carpi a ' 
ritrovarvi Maufredi Pio signor del luogo (*) , 

(') Il passaggio del 'Petrarca per Carpi, e il suo ab- 
boccamento con Manfredi Pio non potè essere nel 1349, 
come ha creduto l’ ab. de Sade , perciocché questi era 
morto nel 1348 a’ la di settembre, come ci- mostra la 
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poscia, al principio del i 35 o, a. Mantova, e 
vi fu onorevolmente ..accolto dai Gonzaga che 
aveano la signoria di quella città , e di là paàsò 
a Verona e a Pàdova , ove Jacopo da Carrara 
per trattenerlo presso di sè fecegli avere un 
canonicato. Mentre egli era hi questa città, ri- 
flettendo allq stato infelicissimo dell’Italia che 
priva della presenza del pontefice e dell’ impe- 
radóre era continuamente sconvolta da gravis- 
sime turbolenze, mosso dall’ amore e dal zelo 
che per essa avea in cuore , scrisse , a’ .24 di 
febbraio di quest’anno i35o , una eloquentis- 
sima lettera ] Op. t. 1 } p. 5 go) all’imperador 
Carlo IV , esortandolo a venire in Italia , e sol- 
levarla da’ mali dà cui giaceva oppressa 5 alla 
qual lettera rispose tosto l’ imperatore ; ma il 
Petrarca non ne ebbe Ja lettera che. tre anni 
appresso , e replicogli con altra lettera stampata 
nell’ edizion di Ginevra del 1601 , ma di cui 
lia dato un lungo estratto l’ab. de Sade (t. 3 , 
p. 34 o). Tornato poscia a Parma, deferminossi 
sul finir della, state* all’occasione dell’ anno santo 
che allor correva , di fare il viaggio di Roma*, 
e allora fu che andandovi ei vide per la prima 
volta Firenze sua patria, e vi conobbe perso- 
nalmente più amici che il suo sapere avcagli 
conciliati. Una caduta da cavallo , eli’ ei fece 
presso Bolsenà , e per cui a stento si potè con- 
durre fino a Roma , costei nSelo ivi à guardare 

• V , ’ » 

. ' , \ 

lapida sepolcrale pubblicata dal P. Maggi , e ebe tut- 
tora Ieggesi in Carpi : 

Millenne treccntis odo cjuadraginta Sol ombrìi 

, Bis luce sosta Manfredurn duxit ad aita. 
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il letto per molto tempo'. Finalmente , ricope*- 
rate le forze y ei si valse di quella occasione 
non -solo per esaminare di nuovo le antichità 
di Roma , ma ad accendersi sempre pitene’ 
sentimenti d’ una sincera pietà. In una lettera 
ch’egli scrisse diciassetti anni appresso, al Boc- 
caccio , già da molti anni , gli dice ( Semi. I. 8, 
ep. 1 ) , ma più perfettamente dopo il giubbileo 
io rimasi sì libero da quella pestilenza (delta 
disonestà), che ora io Podio infinitamente più 
che non V amassi una volta; talché al tornar- 
mene il pensiero alla mente io ne pruovo- ver- 
gogna e orrore. Gesù Cristo mio liberatore sa, 
s’ io dico il vero : egli che , spesse volte da me 
pregato con lagrime , mi ha porta pietosamente 
la destra , e a se mi ha sollevato. Tonnato da 
Roma a Padova sul finir dell’ anno vi trovò 
morto il .suo protettore Jacopo da Carrara uc- 
ciso da Guglielmo suo parente. Ma. egli ebbe 
in Francesco, che succedette a Jacopo, un 
mecenate apcor piò magnanimo. La 'vicinanza 
di Padova a Venezia il condusse tatvolta a questa 
città , ove egli strinse amicizia col celebre doge 
Andrea Dandolo, e se ne valse a cercare eoa 
ogni sforzo , ma con poco felice successo , di 
riunire in pace quella repubblica con quella di 
Genova. Frattanto i Fiorentini riconoscendo di 
qual disonore lor riuscisse, che fosse esule dalla 
lor patria chi era avidamente cercato da tutte 
le città d’Italia, risolverono non sol di ren- 
dergli i beni paterni già. confiscati , ma d’ in- 
vitarlo ancora alla nascente loro università , e 
gl’ inviarmi perciò a Padova il Boccaccio che 
gli recò a nome di quel Comune l’ Onorevolissima 
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lèttera altrove da boi mentovata. It Petrarca 
parve dapprima disposto a secondate la brama 
de’ suoi concittadini , ina cambiato poscia pen- 
siero tòrnossene nel giugno di quest’anno me- 
desimo i35i ili Francia, 0 divise il soggiorno 
parte nella sua solitudine di Valclriusa , parte ' 
nella città d 1 Avignone, ove si trattenne due anni 
e vi fu testimonio della morte di Clemente VI , 
accaduta a’ 5 di decembre del l35a, e della 
elezione del Cardinal Stefano Alberti che prese 
il nome d’ Innocenzo VI. Questi non ayea del 
Petrarca opinione .si favorevole corne i! suo pre- 
decessore , anzi troppo facilmente credendo alle 
voci del rozzo popolo , e sapebdo che il Pe- 
trarca era poeta , temeva che in conseguenza 
ei fosse ancor mago. E questa fii la cagione 
probabilmente per cui il Petrarca determinòssi 
di tórnare in Italia nel maggio del 1 353 , senza 
aver m?i voluto presentarsi al nuovo poiitefìce. 
Ei venne a Milano con intenzion di passar ol- - 
tre; ma Giovanni Visconti che n’era arcivescovo 
e signore, sì’ ambrevolmentè lo accolse, e sì 
fortemente Io strinse a trattenervi*! , eli’ ei fu 
costretto a fissarvi la sua dimora, ed abitò per 
qualcho tempo, presso la Basilica di S. Ambro- 
gio , poscia nel monastero di S. Simpliciano. 
Tutta la famiglia de 1 Visconti gareggiava uel- 
1’ onorarlo, e Giovanni volle eh’ ei fosse am- 
messo fra quelli che formavaho il suo Consiglio 
di Stato; e invidio nel 1 354 a Venezia al doge 
Andrea Dandole per tentar di nuovo la v conclu- 
simi della pace fra le due sempre gelose e sem- 
pre rìimiche repubbliche ; ma questa volta ancora 
egli adopèrossi inutilmente , e dovette tornarsene 



XXXII. 

Suo ritiro 
presso la Cer- 
tosa di Gari- 
finano ; suo 
tenor di vita 
in MiUuo. 
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a Milano poco lieto del frutto della sua eloquenza. 
Morto nello stesso anno Giovanni Viscónti, e 
succedutigli i tre nipoti Matteo, Bamabò e Ga- 
leazzo, il Petrarca si strinse singolarmente a 
quest’ultimo, da cui fu sempre, come altrove 
abbiamo veduto, con ogni onore distinto. Nel 
decembre dell’ anno medesimo andossene il Pe- 
trarca a Mantova , all’ imperador Carlo IV, che 
sceso finalmente in Italia avea inviato a Milano 
un suo scudiero, perchè gli conducesse inuanzi 
un uomo si celebre , e cui sommamente bra- 
mava conoscere di presenza. Le accoglienze che 
al vederlo gli fece, i discorsi di’ ebbe, con lui , 
che dal .Petrarca descrivonsi a lungo ( Mém . pour 
là vie de Pelr. t. 3 , p. 3 79 , 'ec.') , e le premurose 
istanze coil cui e in Mantova e iu Milano, ove 

5 oscia .recossi Carlo, cercò di condurlo seco a 
orna, sono una chiara pruova dell’alta stima 
in cui egli avealo. Il Petrarca sperava che l’Italia 
dovesse da questa venuta di Carlo ricever grandi 
vantaggi - , ma ei fu ben dolente ed afflitto, quando 
udì che pochi mesi appresso l’imperadore, senza 
aver recato all’Italia Vantaggio alcuno , erasene 
con poco suo decoro ritornato in Allemagna. Ei 
non potè rattenersi dallo scrivergli un’ amara e 
pungente lettera (ih. p. V 4 1 1 ) > rimproverandogli 
l’indolenza con cui abbandonava l’Italia som- 
mersa in un abisso di mali, e lasciava sempre 
più avvilire la sua medesima dignità. 

XXXII. Io non so se il Petrarca inviasse 
veramente questa lettera a Ca^-lo. Ma se qaesti 
la ricevette , non isceraò punto per essa la 
stima in ciii aveane l’ autore. Perciocché que- 
sti inviato a Praga l’ anno 1 356 da Galeazzo 
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Visconti per distogliere l’ imperadore dal pen- 
siero, che diceasi aver conceputo, di scendere 
armato in Italia , singolarmente contro ,i Vi- 
sconti , fu da lui accolto, non altrimente che 
in Mantova , con sommo onore , e tornosseqe 
poco appresso a Milano , lieto di potere ac- 
certar Galeazzo , che l’ imperadore a tutt’ altro 
pensava che a cotal guerra ; e non molto ap- 
presso ei ricevette un onorevole diploma im- 
periale in Cui gli si dava il titolo di Conte 
palatino. J1 Petrarca amava la solitudine; e per- 
ciò scelse una villa lungi tre miglia dalla città, 
presso alla terra di Gariguano e alla Certosa 
ivi fondata da Giovanni Visconti. Ella diceasi 
Linterno , e il' Petrarca solea talvolta scher- 
zando chiamarla Inferno ( ib. p. 447 )• Ivi si 
ritirava egli spésso, e qual vita vi conducesse 
e qual fosse lo stato del suo animo, a questo 
tempo , udiamolo da alcuni passi di due sue 
lettere scritte a Guido da Settimo, che si pos- 
son vedere riferite distesamente dall’ abate de 
Sadè ( ib. ) , poiché mancano nelle edizioni di 
Basilea. E io . volentieri ne do qui urt estratto , 
perchè esse ci danno una giustissima idea de’ 
costumi e dell’ indole di questo incomparabil 
«omo; e dopò e?se non fa duopo che io mi 
trattenga a dirne più oltre : Il tenore della mia 
«fa, dice egli , è sempre stato uniforme , dacché 
col crescer degli anni si è in me. estinto V ar- 
dor giovanile , . e quella funesta fiamma che sì 
lungo tempo mi ha divoralo. Ma che dich’ io ? 
Ella è anzi stata una celeste rugiada che l’Eia 
smorzata. Non veggonsi forse ogni giorno de’ 
vecchi a gran disonore della umanità sepolti 


Digitized by Google 


802 ' . . • Mimo 

nella incontinenza ? .... A somiglianza di uno 
stanco viaggiatore io raddoppio il passo a mi- 
sura che veggo accostarsi il termine della mia 
carriera. Io leggo e scrivo giorno e notte , e 
coll’ alternane a vicenda il leggere e lo scrivere 
mi vo sollevando. Queste sono tutte le mie oc- 
cupazioni e tutti i 'miei piaceri . . .. La mia sa- 
nità è sì forte , sì robusto il mia corpo , die 
nè un’ età piti matura , nè occupazioni piti se- 
pie , nè l’ astinenza , nè i flagelli non potreb- 
bono domar del tutto questo ricalcitrante giu- 
mento a cui Jò continua guerra, lo mi confido 
nelh gnizia di Dio ; senza essa cadrei cèrta- 
mente ; come altre volte mi è avvenuto. Spesso 
al finir dell’ inverno mi fa d uòpo ripigliar 
T armi ; e anche al presente io combatto per 

la mia libertà „ Tutta la mia speranza si è 

che coll’ aiiào di Gesù Cristo vincerò que’ ni- 
mici che iti gioventù tante volte mi han vinto 9 
e frenerò questo rivoltoso giumento i cui mo- 
vimenti sì spasso mi turbano il riposo. Per ciò 
che è de’, beni di fortuna , io sono ugualmente 
lontano da' due estremi ; e panni di essere in 
quella mediocrità che è tanto a bramarsi. Una 
sola cosa può ancora eccitare t altrui invidia ; 
cioè eh’ io son più stimato che non vorrei, e 
più che non converrebbe alla mia quiete. Non 
solamente il gran principe - d Italia ( Galeazzo 
Visconti ) con betta la sua corte mi ama e mi 
onora , ina il suo popolo ancora mi rispetta 
più- che non merito , mi ama senza conoscermi 
è senza vedermi ; perciocché assai di raro esco 
al • pubblico ; e forse perciò appunto io sono 
amato e stimato. Ho già passata a Milano 

t 
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un' Olimpiade , e cominciò V ultimo anno et un 
lustro .... La bontà che lutti qui hanno per 
me , mi strìnge a Milano per modo che io ne 
amo perfino le Case, la terra , Varia e Ve' mura , 
per non dir nulla de’ conoscenti e -degli amici 
Abito in un angolo assai rimoto dalla città 
verso ponente. Uri antica divozione conduce 
tutte le domeniche il popolo • alla chiesa di 
S. Ambrogio fi cui son vicino: negli altri 
giorni egli è un deserto. Molti ch’io conosco , 

0 che desùleran di conoscermi , minacoian di 
venirmi A Vedete ; ma o rattenuti da * loro af- 
fari , o atterriti dalla distanza , non .vengono. 
Ecco quanti vantaggi io raccolgo dallo star - 
mene presso questo gran Santo. Egli mi con- 
sola colla sua presenza , ottiene all’ anima mia 

1 favorì del Cielo , e mi risparmia non leggier 
noia . . .4' 'Quando esco di casa o per soddisfare 
a’ miei doveri col sovrano , o per altro motivò 
di convenienza , il che accade di taro , io sa- 
luto tutti a dèstra ’e a sinistra con un semplice 
piegar di capo , senza parlare e senza tratte- 
nermi con chicchessia . La fortuna non ha re- 
calo alcun cainbiamento al mio cibo e al imo 
sonno , che voi ben sapete qual è ; anzi ogni 
giorno ne scemo parte , e fra poco non rimarrà 
più che scemare, lo non isti) a letto che per 

dormire 7 purché <rìon sia infermo appena 

svegliato ne balzo fuori , e passo nella mia bi- 
blioteca , e questo passaggio segue di mezza 
notte , trattone quando le notti son troppo brevi, 
e quando ho dovuto vegliare. Alla natura con- 
cedo solo eia eh’ ella vuole imperiosamente , e 
ciò che non le si può ricusare. Il cibo , il 
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sonno , il sollievo variano secondo i tempi ed 
i luoghi. Anto il riposo e la solitudine ; ma 
cogli amici sembro un ciarlone , forse perchè 
gli veggo rare volte ; ma col parlare di un giorno 
compensa ' il silenzio di un anno .... Pel tempo 
di state ho presa un' dssai deliciosa casa di 
campagna presso Milano , ove t aria è puris- 
sima , fi Ove ora mi trovo. Meno qui l’ ordina- 
ria mia vita ; se non che vi sono ancora più 
Ubero e piu lontano dalle noie della città. Nulla 
mi manca , e i contadini mi portano a gara > 
frutta -, pesci, anatre e selvatici d ogni genero. 
Jlavvi non lungi una bella Certosa fabbricata 
di fresco , ove io trovo ad ogni ora / lei giorno 
quegli innocenti piaceri che può offerire la re- 
ligione. Io volea quasi alloggiarmi dentro del 
chiostro ; quel buoni Religiosi vi consentivano 
e parean anche bramarlo ; ma ho creduto mi- 
glior consiglio lo stanziarmi non lungi da essi, 
sicché potessi assistere ai santi loro esercizi. 
La /or porta mi è sempre aperta; privilegio 
ad assai pochi concesso .... Voi volete sapere 
ancora lo stato di mia fortuna , e se dobbiate 
credere alle voci che si spargono , delle mie 
ricchezze. Eccovi la pura verità. Le mie ren- 
dite sono cresciute , il confesso ; ma la spesa 
ancora a proporzione è cresciuta. V oi mi co- 
noscete : io non sono mai stato nè più povero 
nè più ricco. Le ricchezze col moltiplicare i 
bisogni e i desidera riducono a povertà. Ma 
io finora ho sperimentato il contrario. Qiuinto 
piu ho avuto , tanto meno ho bramalo : /’ ab- 
bondanza mi ha renduto più tranquillo e più 
moderato ne ’ miei desidera. Ciò non ostante 
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non so che mi avverrebbe , se avessi grandi ' 
ricchezze: elle forse produrrebbono in me l’ef- 
fetto che han prodotto in altri (*). 

XXXIII. Io spero che non sarà alato discaro 
a’ miei lettori l’udir sinora parlare di se ime- I 4 viti del 
desimo il Petrarca, la cui sincerità nello sco- 
prire tutto il suo interno a’ suoi più fedeli amici ,i68- 
non può a meno che non ce lo faccia ascoltar 

^ ✓ * 

' . ‘ , 

{*) Della sincera e fervente pietà con cui il Peti-arca 

vìsse gli ultimi anni della sua vita , ci fanno pruova 
moltissime delle ^ue lettere si stappate che inedite. 

Fra queste è la xtv del codice Moreliiano , in cui a 
luogo descrive il piacere che sente nel leggere- i sacri 
libri e le opere de’ Sufi li Padri , i quali or formano le 
sue più care delizie. Nè perciò dice egli di voler del 
tutto dimenticare gli antichi scrittori greci e latini , ina 
di voler al tempo medesimo prender questi a modello 
del suo stile , e quelli a regola e a norma della sua 
vita. Meriterebbero di esser qui riferite ancora le prime 
due lettere del codice Moreliiano dal Petrarca scritte 
da Milano al priore de’ Santi Apostoli, h» esse , con 
quell’ aurea sincerità che -ce lo rende si amabile , de- 
scrive la somma premura eh’ egli avea di non gittare 
una benché menoma particella di tempo. 11 sonno e il 
ristoro del corpo vuole che al più gli occupino , una 
terza parte della giornata , accordando sei ‘ore al primo, 
due ài secondo. Dice che mentre si fa rader la barba, 

0 tosare i capegli , mentre cavalca , mentre mangia , 
sempre o legge, o si fa leggere qualche libro; che 
spesso ni finir di un viaggio trova di aver finito un 
componimento; che sulla mensa e sul capezzale vuol 
che sempre si trovino gli strumenti da scrivere, e che 
svegliandosi talvolta di notte , scrive all’ oscuro , e fatto 
giorno appena intende ciò che abbia scritto. Nè egli 
narra tai cose, come facendosene vanto; ma quasi ver- 
gognandosi di non vivere ancora come dovrebbe, e di 
conceder più del bisogno al corpo e alla natura. > 

Tiraboschi, Fot. FI. *9 ‘ ’ 
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eoo piacere;. Così passò il Petrarca ora nella 
sua villa , or in Milano , più anni cafo a Ga- 
leazzo Visconti j con cui andò talvolta a Pavia , 
loichè quésti ne ebbe il dominio; nè io dubito 
muto cìie alla fondazione che in questa citlii 
ece Galeazzo di una splendida università, non 
concorresse molto co’ suoi consigli il Petrarca. 
Alcuni moderni scrittori- ci parlano di un’acca- 
demia di giovani letterati , che il Petrarca avea 
formata nella sua villa di Ltnternp ; ma io non 
ne trovo cenno nè in tante lettere in cui egli 
ci parla pure sì a lungo delle sue cose, nè in 
alcun antico scrittore. L’anno i36o Galeazzo 
inviollo a Parigi a rallegrarsi col re Gipvanni 
ùscìto allora dalla cattività che lungamente avea 
sofferto in Inghilterra , e ritornato al suo regno. 
Il Petrarca vi fu ricevuto con quegli onori che 
a un uom sì celebre si doveano ,, e , compito 
1’ ufficio ingiuntogli, Fece ritorno a Milano .ilei 
marzo dell’anno seguente. Ivi egli ebbe lèttera 
dall’ im'peradòr Carlo IV, con cui invitavamo alla 
sua corte; ma egli era troppo nimico dello stre- 
pito e dell’ambizione per accettarne le offerto. 
Rispose a .Carlo facendogli insieme ringrqzijè- 
menti e scuse, ma insieme stringendo! di puovo 
a tornare in Italia per rimediare a’ mali che la 
travagliavano: L’imperadore era troppo lontano 
dal pensare a un tal viaggio; ma non perciò 
offeso dal parlar Ubero del Petrarca, essendo- 
gli, in quest’anno i36i ,„ nato finalmente un 
figlio , degnossi di partecipargliene la nuova , 
e insieme gli inviò in dono una tazza d’oro di 
superbo lavoro, come raccoglisi dalla lettera 
di ringraziamento, che il Petrarca gli scrisse, 
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e che è stata pubblicata dall! ab. de Sade (t. 3, 
p. 559 ). Era allora il Petrarca passato a Pa- 
ciovà, mosso probabilmente dalle truppe stra- 
niere che davano il guasto alla Lombardia, e 
dalla peste che in quest’ anno vi menò dj nuovo 
grandissima strage, e quésto fu poscia il suo 
ordinario soggiorno ,. non ostanti i replicati in- 
viti eh’ egli ebbé a recarsi altrove. Innocenzo VI, 
nello stesso anno i36i,, gli offrì l’impiego di 
segretario apostolico, già da* lui ricusato altre 
volte, e abbiamo ancora la lettera ch’égli scrisse 
al Cardinal di Tàleirand (Senil. L i, ep. 3), in 
cui, dopo avergli detto ch’egli non potea a meno 
di non istupirsi che un papa, il quale erasi osti- 
nato a crederlo mago , lo giudicasse ora degno 
di occupare" tal carica, gli adduce poi le ra- 
gioni per cui non potea accettarla. Ebbe egli 
nello stesso anno pressanti hi viti dal re di Fran- 
cia Giovanni che, avendolo in altissima stima ? 
desiderava di averlo alla sua corte. Ma ad essi 
ancora ei seppe resistere con fermezza ( ib. ep. ij. 
In questo tempo medesimo nondimeno erasi il 
Petrarca determinato a tornare in Valcbiusa, 
cui erano ornai dieci anni , com’ egli stesso dice 
(ib. ep. 2 ) , che avea abbandonata ; e già era 
perciò venuto da Padova a Milano. Ma le truppe 
armate che infestavano i passi , gliene fecer 
deporre il pensiero , e per questa ragion me- 
desima ei non potè eseguire il. disegno che avea 
formato di recarsi alia corte deli’imperador Carlo 
che avealo prémurosamente invitato, e per cui 
erasi già posto in viaggio tornando da Milano 
a Padova. La peste die, l’anno i36a, trava- 
gliò di nuovo l’Italia , il condusse , come a 
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sicuro asilo , a Venezia , alla qual città più altre 
volte ei recossi negli anni seguenti , amato ed 
onorato da’ più ragguardevoli personaggi , e 
singolarmente dal doge Lorenzo Celso che il 
volle pubblicamente assiso alla sua destra in 
occasione delle solenni feste che si celebrarono 
in Venezia Tanno i364 per le vittorie dalla re- 
pubblica riportate sopra i ribelli dell’ isola di 
Candia. Nella state, o nell’ autunno soleva co- 
munemente trasferirsi a Pavia, poiché Galeazzo, 
che vi faceva la sua ordinaria dimora , non sa- 
pea star lungamente da lui lontano. I Fiorentini 
frattanto , a’ quali sembrava cosa poco alla lor 
città onorevole che un uora sì famoso non le- 
nisse. mai ad abitare nella sua patria , scrissero, 
l’anno i365, al pontefice Urbano V, pregan- 
dolo a onorarlo di un canonicato o in Firenze, 
o in Fiesole. Ma il pontefice che stimava assai 
il Petrarca, e desiderava di averlo alla sua corte, 
diedegli in vece un canonicato in Carpentrasj 
bepchè poscia, sparsasi in questo tempo me- 
desimo la voce cu’ei fosse morto , dispose in 
favor d’ altri non solo di questo canonicato , 
ma degli altri beneficii ancora di cui il Petrarea 
godeva. A questo pontefice scrisse l’anno se- 
guente il Petrarca una lunghissima lettera ( Senil . 
/. 7 , ep. i ) , in cui con ammirabile libertà e 
con patetica eloquenza lo esorta e lo stringe a 
ricondurre a Roma la sede apostolica. E forse 
questa lettera stessa ne diede l’ultimo impulso 
ad Urbano, il quale infatti nell’ ottobre dell’anno 
seguente entrò in Roma. Ognuno può immagi- 
nare qual fosse allora il giubbilo del Petrarca. 
Egli sfogollo in un’ altra non men lunga lettera 
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( ih. I. 9, ep. i) allo stesso pontefice , in cui 
con esso rallegrasi che finalmente abbia fatta 
risorger Roma e l’ Italia tutta all’ antica gran- 
dezza, e la esorta a non lasciarsi giammai con- 
durre à privarla nuovamente di sua presenza, 

Questa gioia fu temperata al Petrarca dalla morte 
del piccol Francesco da Brossano suo nipote* e 
fanciullo di due anni,, nato da Francesca sua 
figlia e da Francesco da Brossano ^ a cui n 
Petrarca aveala congiunta in matrimonio. ( Ella 
accadde in Pavia nel i 368 , mentre il Petrarca 
trovavasi in Milano alle solenni feste cbe. si 
celebravano per le nozze di Violanta Visconti , 
figlia di Galeazzo , con Leonello secondogenito 
del re d’Inghilterra. 

XXXIV. Urbano V frattanto desiderava al xxx,v - 
sommo di conoscere di presenza uni uomo di “»»,£■»> 
cui avea sì alta stima. Più volte P avea invitato , " orU ‘ 
e il Petrarca non era punto meno impaziente 
di andare a far omaggio à un pontefice cbe 
avea fissata di nuovo in Roma la cattedra di 
S. Pietro. Ma l’ età avanzata e le malattie a 
cui cominciava ad esser soggetto, non gli per- 
misero di eseguire il, suo desiderio sì tosto, 
come avrebbe voluto. Finalmente l’anno 1370 
determinossi a questo viaggio , e fatto prima il 
suo testamento , che abbiamo alle stampe ( t. 3 
Op. p. *373), partì da Padova; ma giunto a 
Ferrara, e sorpreso da grave infermità, 'in cui 
conobbe a pruova quale stima e qual amore 
avesser per lui i marchesi d’ Este , fu costretto 
a tornarsene a Padova (*). Allora fu eh’ ei 

' ’ ' # „ , \ * 

(*) Nel secondo volume di Anecdoti , stampato in 
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rilirossi nella villa d’ Arquà divenuta celebre pel 
frequente soggiorno' che il Petrarca vi fece gli 
ultimi quattro anni di vita, e ove ancor si mo- 
stra la casa da lui abitata che al presente ap- 
partiene alla illustre e nobil famiglia de’ conti 
Dottori. Appena egli eravisi stabilito, che con 
incredibil suo dispiacere udì la partenza di 
Urbano che, abbandonata di . nuovo F Italia , 
volle .tornarsene in Avignone , ove ei morì quasi 
appena giuntovi in quest’ anno medesimo. Gre- 
gorio XI, eletto a succedergli, non avea stima 
punto minor pel Petrarca } e gliene diede un 
onorevole contrassegno iscrivendogli una lettera 
in cui spiegava il desiderio che avea di gio- . 
vargli. Ma il Petrarca non ebbe il conforto che 
sopra ogni cosa bramava, di veder qxiesto pon- 
tefice venire a Roma j poiché ei noi fece che 
quando quegli era giàunorto. Sperava il Petrarca 
di poter passare' tranquillamente , la sua vec- 
chiezza senza essere più costretto ad intra^ 
prendere viaggi , o ad incaricarsi di affari che 
ne turbassero la quiete. Ma la guerra insorta 
tra i Veneziani c Francesco da Carrara , e la 
condizione che a questo fa imposta, se volle 
da quelli ottenere la pace , di mandare a Ve- 
nezia Francesco Novello suo figlio a chieder 
perdono, e a giurar fedeltà 'alla repubblica, 

• * « • * i ' 

*\ 

Roma nel 1774, oltre alla lettera del Petrarca , scritta 
al marchese Niccolò d’ Este , per consolarlo della morte 
di- Ugo suo fratello , da noi già mentovata , vedesi ora 
per la prima volta pubblicata (p. 198 ) . la cortese rispo- 
sta che il marchese Niccolò fece al Petrarca , dà cui 
sempre piò chiaramente si scuopre quanto egli fosse 
da quel gran principe pregiato -ed Amato. 
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costrinse il Petrarca a tornare un’altra volta a 
Venezia l’anno .1 373 , poiché - il Carrarese de- 
siderò di’ egli vi accompagnasse suo figliò, nè 
egli potè negarlo a ufi - sì splendido suo pro- 
tettore , qual era Francesco. Il Petrarca fu de- 
stinato in quest’occasione ad arringare il se- 
nato; ma la maestà di quell’ augusta assemblea 
turbollo per r roodo , che spossato, com’era, 
dalle fatiche e dagli anni non ebbe forza a 
parlare, e convenne rimettere il discorso al di 
seguente in cui il tenne con più felice successo 
( Chron. Tarvis. Script Rer. ital. voi. 19, p. y 5 i). 
Tornato il Petrarca a Padova e alla sua villa 
d’Arquà, vi passò in continua languidezza se- 
nile gli ultimi mesi di sua vita fino alla notte 
seguente a’ i 8 di luglio del 1 3^4 > nella quàle 
sorpreso da apoplessia , ó, come altri forse più 
probabilmente scrivono, da epilepsia, fu la mat- 
tina seguente trovato morto nella sua biblioteca 
col- capo appoggiato su un libro. Questa, nelle 
diversissime, circostanze con cui da molti, an- 
che antichi scrittori, si narra - la morte del Pe- 
trarca , sembra la più verisimile ; di che veg- 
gasi , oltre le Memorie dell’ ab. de Sade ( t. 3 , 
p. 798 , ec. ) , la prefazione premessa dall’ abate 
Lazzeri alle Miscellanee da lui pubblicate {t ì , 
p. 119). Galeazzo Gataro descrive la solenne 
pompa con cui ne furono celebrate le esequie 
(Script. Rer. ital. voi. 17 , p. ai 3 ) : Il detto 
corpo fu messo in Villa in un' arca su la mon- 
tagna del terreno di Padova y dove ad honore 
fu H detto corpo a seppellire Messer Francesco 
da Carrara Principe di Padova con il Vescovo 
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' et Abate e Preti, Monaci e Frati et universal- 
mente tutta la Chietesia di Padova e Padovano 
distretto, e Cavalieri, Dottori, e Scolari, ch'era 
in Padova, andorono tutti ad honorav detto 
corpo , il quale fu portato dalla sua casa d Ar- 
quà sopra Una sbarra con panno d' oro e con 
un baldacìiino doro fodrato d’ armellino. La 
detta sbarra fu portata adì oc fi d Ottobre per 
sino alla Chiesa d’Arquà, e li vi fu fatto un 
Reai Sermone da Messer Fra Bonaventura da 
Peraga , che fu poscia fatto Cardinale , fece 
detto Sermone. Dapoi la morte del detto Messer 
Francesco Petrarca trovossi aver fatto molti 
libri , i nomi de' quali sono questi qui di sotto 
scritti. Io dubito che ove si legge adì xfi d’ Ot- 
tobre , debbasi leggere invece da xfi Dottori , 
poiché nòli mi sembra credibile che si dilFe- 
risser tanto oltre le esequie» Così di fatto rac- 
conta Andrea figlio di Galeazzo, il quale aggiu- 
gne (ib. p. 2i4) che v’ intervennero ancora ’i 
vescovi' di Vicenza, di Verona e dì Tréviso ed 
altri prelati , e che poco tempo dopo gli fu, fatta 
un ’ arca di pietra rossa all antica , e messo 
dentro all arca sopra quattro colonne, e messa 
sul sacrato di detta Chiesa , ove sino al pre- 
sente si ritrova. ' \ . \ 

xxxv. XXXV. Tal fu la vita di Francesco Petrarca, 
» uomo di' cui non giova eh’ io mi trattenga a 
!»ii « r * U ’ formare il carattere, poiché le cose che finora 
dette ne abbiamo , e quelle che in altre parti 
di questo tomo medesimo si son vedute , cel 
fanno abbastanza palese , e cej, dimostrano uno 
de’ più fari uomini che mai vivessero al mondo, 


* 
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o se ,nè consideri la vivacità dell’ingegno , il 
continuo studio e la moltiplice erudizione , o 
si .voglia aver riguardo all’indole amabile e alle 
non ordinarie virtù di cui fu adorno ; pregi tutti 
singolarissimi e ohe r se vennero alquanto oscu- 
rati da qualche ambizione degli onpri letterarii, 
dà qualche trasporto nel rispondere con aspro 
e pungente stile a’ sqoi avversari, e da alcuni 
giovanili trascórsi , ebbero perù ancora maggior 
malto dal confessar che fece egli .medesimo la 
sua debolezza, e dal sincero pianto ohe sparse 
su’ proprii falli. Ma lasciamo le morali virtù che 
à questo luogo . non appartengono, e parliam 
solo della poesia italiana che è il principale 
argomento 'di questo capo. H Petrarca avea sor- 
tita nascendo quella felice disposizione alla poe- 
sia, senza cui inutilmente si cerca di divenire 
poeta , e ben il diede a vedere l’ avversione 
eh’ egli 7 ebbe fin da’ primi anni agli studi le- 
gali, e il toglier loro quanto ^ poteva di tempo 
per occuparlo nella lettura de’ poeti. La poesia 
afilla ‘era quella che singolarmente egli amava j 
e- forse s’ei non si fosse innamorato di Laura, 
noi non avremmo nel Canzonier dèi Petrarca 
il più perfetto modello di poesia italiana. In 
fatti ei non parla giammai de’ suoi versi vol- 
gari che come di scherzi giovanili , e confessa 
ch’egli era stato più volte tentato di gittarli alle 
fiamme si per la frivolezza dell’ argomento, come 
perchè essi spàrgendosi pel volgo , e passando 
di mano in mano e di bocca in bocca , si ve- 
nivano stranamente sconciando e alterando , 
sicché era .difficilissimo Taverne una copia esatta 
e corretta' («Semi. I. 5 , ep. 3$ L i3, ep. 4)- Ei 
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dice inoltre, che se avesse creduto che i suoi 
versi italiani dovessero avere sì grande applauso, 
avrebbe cercato di ripulirli vie maggiormente, 
e di perfezionarne, lo stile : > • 

* . ) • ' 

S* io avessi creduto che sì care ' . 

Fosser le voci de* ’sospir miei in rima , 

• Fatte l’avrei 'del sospirar mio prima , 

Jn numero più spesse , in stìl più rare. 

* Par. 2, son. 25 a. 

*• "ì t ^ . - , 

Certo è però, che il Petrarca era diligentissimo 
nel rivedere e nel correggere più e più volte lè 
sue poesie , e ne abbiamo in pruova i frammenti 
originali pubblicati dall’ Ubaldini l’anno 1640 , 
e poi aggiunti all' edizione dei Muratori 1 ’ an- 
no 17 il, e a quella fatta in Padova dal Co- 
rnino l’ alino 1 r j‘òi , ne’ quali si veggono le cor- 
rezioni diverse che il Petrarca faceva a un 
medesimo verso, e le più maniere con cui egli 
l’andava cambiando, sinché avesse trovata quella 
che più piaeevagli. In tal maniera noi abbiamo 
avuto il- Canzoniere di questo immortai poeta , 
gua'sto però, compio credo, e come abbiamo 
udito dolersene lui medesimo , in più luòghi 
da’ copisti ignoranti. Io non prenderò qui nè 
a rilevarne i pregi , nè a noverarne i difètti. 
Che nelle poesie del Petrarca Rincontrino non 
rare volf:e fredde allusioni, concetti raffinati , 
pensieri più ingegnosi che giusti , non havvi , 
a mio credere , uom di buon senso che per se 
stesso noi vegga ; e se ne dee incolpare il gusto 
di que’ tempi introdotto da’ Provenzali, e da’ 
primi q>oeli italiani loro imitatóri sempre più 
propagato , di assottigliare e di anatomizzare , 
per cosi dire, l’amore, e di seguir poetando 
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P ingegno più che la natura ; gusto da cui dee 
riconoscer l’Italia il sì gran numero, da cui in 
addietro è stata innondata, di freddissimi pe- 
trarchisti che non avendo forza per sollevarsi 
in alto con quello eh’ essi prendeancr a loro 
guida , non l’hau. seguito che ne’ suoi errori e 
ne’ suoi traviamenti. Ma checché sia di tai di- 
fetti, è cèrto che nel Petrarca abbiamo un sì 
perfetto modello di' poesia italiana, ossia quan- 
d’egli sfoga pietosamente la sua amorosa pas- 
sione , . o quando levasi più sublime e prende 
più nobili oggetti' a scopo delle sue rime (a), 
che chiunque con saggio discernimento si fac- 
cia a studiarne le bellezze e i pregi , purché 
la natura fornito P abbia di quell’ animo e di 

(a) Se l’Italia dice il sig. abate Arteaga ( Rivojuz. 
del Teatro music, ital. f. 1 , p. l83 , sec, ed. ) , ebbe in 
Ciao da Pistoia v iti Guido Cavalcanti , e nel Petrarca 
i suoi Tìbulli d’un genere più delicato , ella noti ebbe 
mai , ne potè avere degli Àlvei , de ’ Tirtei', dei Pin- 
dari , degli Epimenidi : -e segue coll’ usata sua elo- 
quenza adducendone le ragioni , cioè la ccrruzion de’ 
costumi f. che avea estinto ogni entusiasmo , l’ esser con- 
siderata la poesia sol come ministra di piacere , non 
come strumento di morale, o di legislazione,, ec. ec. 
Colla qual maniera di ragionare sembra eh’ ei voglia- 
persuaderci che la poesia italiana non fosse allora oc- 
cupata che in cantar donne ed amori. Ma fu egli que- 
sto per avventura l’argomento die prese a trattare 
Dante ? E puossi egli paragonare a Catullo , a Tibullo, 
ad Anacreonte ? É le canzoni del Petrarca r Italia 'mia, ec. 
e Spirito gentile , ec . , è i sonetti Fiamma del del , ec. 
e L’avara Babilonia , ec. èd altre sue poesie non pos- 
sono esse proporsi a perfetto modello di sublime ed 
eroico stile ‘ E questi son dunque gli autori che vo- 
glion sedere a scranna , e decidere che l’ Italia non 
ebbe allora degli Alcei , de’ Tirtei , ec, ? 
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quell’estro senza il quale niuno fu mai poeta, 
potrà seguirlo d’ appresso e nella leggiadria del 
poetare , e nella fama a cui egli giunse. E vuoisi 
qui ancora riflettere a ciò che detto abbiamo 
parlando di Dante, cioè che tanto più mara- 
vigliosa si rende la eleganza, la grazia, l’ener- 
gia da lui usata nel poetare, quanto più scarsa 
era allora la lingua italiana , e non ancor giunta 
a quella copia e a quella dolcezza a cui egli 
singolarmente col suo verseggiar la condusse. 
Alcuni pretendono che molto egli abbia tolto . 
da’ Provenzali, e l’ab. de Sade decide \L i, 
p: 1 54 ) che non se ne può dubitare dopo le 
ricerche fatte da M. de la Cume su que’ poeti , 
in cui ha indicati cotali furti. Quest’opera non 
ha mai,. eh’ io sappia, veduta la luce, e per- 
ciò quanto è facile all’ ab. de Sade l’ affermare 
che ciò in essa vien dimostrato, altrettanto è 
a me facile il negarlo , finché non si producano 
i passi che ne facciano pruova. Io credo però, 
che, se essi si producessero, si vedrebbe per 
avventura che ciò che il Petrarca ha preso da’ 
Provenzali , è appunto ciò ohe vi ha di men 
bello nelle sue rime , cioè que’ raffinati con- 
cetti e quelle idee astratte,, ^e qufe’ sentimenti 
che non son secondo natura , di cui essi si 
dilettavano (a). Tale è certamente il passo in- 
dicato dall’ ab. de Sade ( t 2 , p. a58 ) , in cui 
il Petrarca ha imitato un cotal poeta di Va- 
lenza del secolo xm, detto Messen Jordi, di- 
cendo : 


(a) V. fa nota seguente. 
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Tal to ’ ha in prigian , che non m’ apre , nè serra , 
Nè per sub mi ritien, nè scioglie il laccio , 

E non m’uccide Amar , e non mi sferra , 

Nè mi vuol vivo , nò mi trae d’ impaccio , ec. 

Par. x , son. io 3 . 

Se il Petrarca avesse sempre usato di questo 
stile, ei sarebbe ben lungi dal poter esser pro- 
posto come perfetto modello tu poesia. E pos- 
siamo però conchiudere che , se egli ha imitati 
i Provenzali , ciò non è stato che a suo e nostro 
danno ; e che meglio avrebbe fatto- a" seguir 
sempre la sua natura medesima , come egli ha 
fatto in que’ sonetti e in quelle cannoni che sono 
fra tutte le sue poesie le più pregiate , e nelle 
quali non si potrà sì agevolmente mostrare che 
egli abbia tolta cosa alcuna da’ Provenzali (a). 

f 

(iti L’ eruditissimo spagnuolo D. Tommaso Sanchez 
che ci ha data di fresco una pregevol Raccolta di Poesie 
castigliane anteriori al secolo xvi , confessa sinceramente 
che a lui sembra che Messen Jordi sia stato di. età po- 
steriore al Petrarca , e che perciò si debba anzi dire che 
il Jordi tolse dal Petrarca que’ versi. Le ragioni da lui 
addotte a pruova • del suo sentimento si possón veder 
compendiate in questo Giornale di Modena (f. xxiv, 
p. 267 , ec. ). Questi argomenti però non sembrano al 
eh. abate Andres abbastanza valevoli per distruggere 
l’antica opinione ( Dell’ Orig. e Progr. d’ ogni Letter. 
t. 1 , p. 3 ao, ec. •). Nè io entrerò all’esame di questo 
punto, poiché a me poco importa che il Petrarca ab- 
bia, o non abbia copiati quo’ versi. Anzi .concederò ^ 
se vuoisi, ch’ei gli abbia copiati. Ma che perciò? Dun- 

3 ue pefchè in un si copioso Canzoniere, qual è quel 
el Petrarca , trovasi un sonetto , o , dicasi ancora , 
trovansene sei , Otto o dodici , ne’ quali ba imitati i 
Provenzali , ci si vorrà rappresentare questo insigne 
poeta come debitore ad essi di tutte quasi le suo glorie , 
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Clie direm noi finalmente della infinita turba' de’, 
cementatori del Petrarca? Grande sventura de' 
più eleganti poeti! Vedere i lor (versi sì barba- 
ramente straziati e contraffatti da noiosi e freddi 
pedanti, altri de’ quali , essendo tutt’ altro che 
poeti) voglion giudicare delle bellezze poetiche 
noti altri in ente , che Apollirie e le Muse ; altri 
trovano ne’ versi de’ loro autori sentimenti e pen- 
sieri eh’ essi non ebbero mai; altri imbrattali le 
carte di questioni sì frivole e pedantesche, che 

egli che nella massima parte delle sue poesie tanto 
è superiore 'a tutti insieme i Provenzali , che questi non 
posson certo osare di venirgli al confronto ? L’ ab. de 
- Sade ci minacciava che OeU’ opera di -M. la Cùroe de 
Sainte-Palaye noi avremmo veduti indicati i gran furti 
che il Petrarca fatti avea a’ Provenzali , , e noi stavamo 
con- timore aspettando questo severo e inesorabil giu- 
dizio. Quell’. opera, ossia il compendio di essa fatto da 
M. Mjllòt, ha poi veduta la luce. Ma io vi ho cercato 
invano il minacciato esame ; anzi veggo che nella pre- 
fazione si dice (t. i , p. lxxiv) che il Petrarca ecclissò 
talménte i Provenzali , che il lor nome , la lor lingua , 
le lor poesie si dileguarono quasi del tutto affli .occhi 
delP Europa. Sembra poi al sig. abate Andres che io 
sia stato alquanto duro co’ Provenzali , quando hò 
detto elle se il Petrarca gli ha imitati, ciò nòn è stato 
che à suo e a nostro danno. Ma ini compiaccio eh’ egli 
stesso abbia poi cambiato parere ; perciocché » nel tomo 
secondo detta sua dottissima opera sopracitata , ei così 
definisce Je poesie provenzali (p. 5o) : Pochi pensieri 
volti e rivolti in mille Jbggie diverse , e nessuna molto 
felice, espressioni basse' /e volgari , noiosa monotonia, 
e insofferibile . prolissità , versi duri e difficili , rime 
strane e stentate , sono le doti che geucralrrtente ac- 
compagnano le provenzali poesie. Dopo il qual giudi- 
zio io mi lusingo eh’ ei non troverà troppo severo quello 
che io ne ho portato, dicendo che se il Petrarca gli 
hu imitati , ciò non è stato che a suo e a nostro danno. 
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felice chi può sostenerne per poco d’ora la 
fastidiosa lettura. Da tal disgrazia non è ito 
esente il Petrarca , anzi non vi ha forse chi più 
di lui l’abbia sofferta; perciocché fra due o 
tre giudiziosi cementatori ei ne ha avuto gran 
copia di sì sciaurati, che poi saremmo pure 
tenuti assai ad un incèndio che tpgliesse inte- 
ramente dal mondo le Ior follie. Ma basti così 
di questo .argomento in cui troppo pericolosp 
sarebbe -il fermarsi più a lungo , o l’ entrarvi 
più addentro (a). 

XXX.VI. Dell’ altre opere del Petrarca non è 
qui luogo di ragionare. Di alcune già abbiam 
parlato in addietro , cioè .delle opere apparte- 
nenti a storia e a i filosofia morale, delle sue 
Invettive contro di Un Medico e del suo Iti- 
nerario a Tèrra Santa. Delle poesie latine direm 
nel capo seguente. Qui aggiugnerem solamente 
che, oltre qualche altro opuscolo latino, come 
l’Apologià contro le calunnie di un Francese, 
ed altri somiglianti di piccola mòle è di non 


XXXVI. 

Sue Lettere. 


(a) Presso il sig. abate Domenico Ongàro , più volte 
da me lodato ; conservasi un codice cartaceo , scritto 
Terso la metà del secolo- xv , in cui, oltre più altre 
cose , condensi una nuova opera poetica che vorrebbe 
attribuirsi al Petrarda , e innanzi alla qua|e perciò ve- 
desi scritto : D. Franciscus Petrarcha. E più chiara- 
mente al fine: Finita est passici et Oratio Beate Virginis 
Marie , quarti fedi et compilava Dotnnus Franciscus 
Petraccha DoctOr et Poeta Fiorentini is , cujus anima 
narùescat in pace. Sono undici capitoli in terza rima, 
ne’ quali ragionasi del dolor dèlia Vergine a piè della 
Croce; ma lo stile è sì lontano da quel del Petrarca, 
che anche un mediocre conoscitore non se ne lave- 
rebbe ingannare. 
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molto valore , debbono singolarmente aversi in 
gran pregio le moltissime lettere che di lui ci 
sono rimaste. Lo stile non è certamente il più 
elegante, ed esse sono spesso troppo diffuse, 
e sparse di sentimenti allo scrivere epistolare 
non troppo opportuni. Ma le infinite notizie di 
que’ tempi , che vi si trovano sparse per éntro , 
e una certa più volte da noi osservata amabile 
sincerità con cui in esse parla il Petrarca , le 
rendono utili non- meno che dilettevoli a leggersi. 
Così ne avessimo edizioni più corrette insieme 
e più compite! Ma quelle che ne abbiamo, son 
guaste da tali e sì gravi errori , che spesso non 
è possibile l’ intenderne il senso. E inoltre nelle 
biblioteche di Firenze, in quella del re di Francia ' 
e in altre si ha un grandissimo numero di lettere 
del Petrarca , che non han mai veduta la luce , 
di che veggansi l’ abate Mehus ( Vita Àmbr. 
camald. p. 240 , ec. ) e F abate de Sade ( Mèm . 
pour la vie de Petr. t 1, préf. p. 69, ec. ) (a). 

E io mi maraviglio che in un secolo, come è 
questo nostro, in cui tanto si è disotterrato di 
antichi monumenti, alcuni de’ quali non sarebbe 
stato gran danno che avessero continuato a 
dormir nella polvere fra cui giacevano, niuno 
abbia pensato a una intera ed esatta edizione 
delle lettere di queste grand’uomo che sparge- 
rebbe lume sì grande sulla storia del secolo xiv. 

* * • , , ' t * > y 0 ^ 

(a) Delle Lettere inedite del Petrarca , che' si con- 
servano nella Laurenziana , ci ha date diligenti ed esatte 
notizie il eh. sig. canonico Bandini ( Cai. Cod. lai. Bibl. 
Laurent, t. 2, p. 579, 6 z 4 > ec. t 1. 3 , p. 723, ec. , 
737 , ec. ). 
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XXXVU. La fama a cui era salito il Petrarca cfi^p^Uu- 
pel suo valore nel poetare in amendue le lingue, « f “"‘ »* 

1 .. ... . r . ...... P 7 Pelare» fan 

gli conciliava la stima e 1 amicizia di tutti co- rraccn a 
loro che alla stessa lode aspiravano ; anzi egli 
era non poche volte importunato da alcuni , p 0 " 1 '- 
che, volendo pure sembrar poetile non avendo 
nè il talento nè lo studio che ad esserlo son 
necessarii , a lui ricorrevano perchè prestasse 
loro i suoi versi , 00 ’ quali acquistare aneli’ essi 
la fama d’illustri poeti. E piacevole è a leggersi 
ciò ch’egli scrive sii questo argomento al Boc- 
caccio Tu ben conosci , die’ egli ( Senil l. 5, 
ep. 3), costoro che campan su’ versi, e questi 
ancora non loro , il cui numero è or cresciuto 
a dismisura. Sono uomini di non grande inge- 
gno , ma di memorià e di diligenza grande , e 
di assai più grande ardire. Frequentali le corti 
e i palazzi de gran signori, ignudi per lor me- 
desimi , ma vestili degli altrui versile recitando 
con grande energia le più eleganti poesie or di 
uno , ór di un altro , singolarmente in lingua 
italiana , si procaccìan da quelli favole , denari, 
vesti, e doni d’ ogni altra sorta. Questi stranienti 
del lor guadagno or ad altri li chieggono , or 
agli autori medesimi , e o gli ottengono con pre- 
miere , o li Comprano con denaro , se ciò ri- 
chiede r ingordigia , o la povertà del venditore ; 
come uvea già detto ancor Giovenale 1 

Esmit iutactam Paridi nisi vendat Agaven. 

Quante volte vengon costoro a molestarmi e ad 
importunarmi colle lor premiere ' E così fa- 
ranno , io credo , con altri ancora. Benché ornai 

Tm aboschi , V oL FI. , 20 
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cominciano- ad essermi meno molesti t o perche 
sanno che ad altri studi or sono intento , o per 
rispetto alla mia età. Spesso , acciocché non si 
avvezzino a darmi noia, dò loro un’aperta ne- 
gativa , nè mi lascio muovere da preghiere. Tal- 
volta però , singolarmente quando conosco la 
povertà e la modestia di chi mi prega , la carità 
mi sforza a dar loro qualche soccorso col mio 
qualunque siasi ingegno, poiché Ciò che a me 
non costa che assai breve fatica , reca talora 
ad essi non piccol vantaggio. E sonovi stati 
alcuni che essendomi venuti innanzi poveri ed 
ignudi, e avendo ottenuto ciò che bramavano , 
son poi tornati messi ad abiti di seta , e ben 
arricchiti , a ringraziarmi che per mio mezzo 
usciti fossero dallo stato di povertà. Ciò mi ha 
talvolta così còrnrnosso,' che io avea proposto di 
non negar mai tal grazia a chiunque me la chie- 
desse, parendomi in tal maniera di far loro li- 
mosina; ma poscia, vinto dalla gran noia, ho 
cambiato pensiero. Così fin d’ allora avveniva 
ciò che forse avviene anche al presente , che 
alcuni si abbelliscano delle altrui spoglie, e ot- 
tengali d’ esser creduti valorosi poeti , finché 
trovano chi sia lòr liberale di buoni versi , e 
finché non si scuopre la ricca fonte a cui essi 
bevono. E forse alcuni, i cui nomi sono inseriti 
nel Catalogo de" poeti de) secolo di cui scri- 
viamo , perchè si son trovati de’ versi ad essi , 
attribuiti , non hanno altro diritto ad esservi 
annoverati, che la liberalità del Petrarca, o di 
alcun altro de’ più chiari poeti di questa età. 
Ma noi, dopo aver parlato finor del Petrarca, 
passiamo ora a dire di quelli che, a lui uniti 
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in amicizia, coltivarono essi pure, seguendone 
l’esempio, la poesia italiana, benché niuno giu- 
gnesse ad uguagliarne la- fama. 

XXXVIII. E il primo luogo tra essi deesi al xx * v,n - 
Boccaccio, il quale, benché tardi ua lui cono- o, <>.«■,- 
sciuto , ottenne nondimeno di stringersi in tal ^qué.Óu- 
union col Petrarca,- che non v’ebbe cosa sì \ D J a or a °°. 
occulta ed interna eh’ essi a vicenda non sé* 1 *»- 
comunicassero. Fra i molti scrittori che ne han 
tessuta la Vita , due fra i moderni sono i più 
esatti, ii sig. Domenico Maria Manni {Sfar, del 
Decam. par. i ) e il conte Giammaria Mazzuc- 
cheili (Senti, ital t. a. par. 3, p. i3i5, ec. ), 
i quali accennano ancora le piu antiche Vite 
che di lui scrissero Filippo Villani, Giannozzo 
Mannelti ed altri scrittori di que’ tempi. Noi, 
secondo il nostro costume , accenneremo in 
breve ciò che è‘ da ess>i provato- con autentici 
monumenti , e svolgerei» più ampiamente ciò 
che ancor abbisogna di essere illustrato , e ciò 
che forse ci verrà fatto d’ aggiugnere alle loro 
ricerche. Giovanni fu figliuol di Boccaccio di 
Cliellino di Buonaiuto, e fu originario di Cer- 
taldo castello del territorio Fiorentino venti mi- 
glia lungi- dalla pittà , e perciò comunemente 
egli voli’ essere chiamato Giovanni di Boccaccio 
da Certaldo. Non sembra però che in questo 
castello ei nascesse, ■poiché parlando del (lume 
Elsa (De Nominib. Monlium, ec. ), presso cui 
esso è posto , dice : vetus Castellimi . . . sedes ■ 
et natale solimi major uni meorum fuit , ante- 
cjiuim illos susciperet Florentia cives. Le quali 
parole ci mostrano chiaramente che gli antenati 
di Giovanni, abbandonato Cejtaldo, vennero a 
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stabilirsi hi Firenze e vi ottennero la cittadi- 
nanza. Che se il Boccaccio nella iscrizion che 
compose pel suo sepolcro, nomina Certaldo sua 
patria, ciò deesi intendere pel luogo onde avea 
tratta origine la Sua famiglia. Ma Giovanni nacque 
egli veramente in Firenze? Il Manni ci assicura 
( /. cit p. 3 ) che sì , e aggiugne che P ab. An- 
tonmaria Salvini ha scoperto eh* ei nacque in 
detta città al Pozzo Toscanelli. Egli avrebbe 
fatto cosà- assai grata a’ dilettanti di cotali ricer- 
che , se avesse prodotti i monumenti su’ quali 
tal notizia è fondata} poiché gli antichi scrittori 
ci parlano in modo a destarcene qualche^dubbio. 
Filippo Villani dice ( Vite (T ili. Fiorent. p. 12) 
che Boccaccio , padre di Giovanni^ trovandosi 
per cagione di mercatura in Parigi , innamora- 
tesi di una fanciulla la prese a moglie, e n’ebbe 
poscia Giovanni. Il che se. fosse certo, potrebbe 
dirsi che Boccaccio, condotta a Firenze la mo- 
glie, ivi ne avesse il figlio. Ma Domenico d’A- 
rezzo, benché comunemente sembri copiare il 
Villani , qui però se ne scosta , e afferma che 
la più comune opinione è che Giovanni fosse 
figlio illegittimo di Boccaccio e di una giovine 
parigina: lioccatius . , . cium mercandi studio 
Parisiis moraretur , amavit vehementer quamdam 
juventulam Parìsinam , quam , prout dilìgentes 
Johantiem dicunt, quamquam alia communior 
sit opinio , sibi postea uxorem fecit, ex qua 
genitus est Johannes { ap. Mehus Vita Ambr. 
camald. p. a 65 ). Aggiungasi che, cotne il Manni 
ihedesimo riferisce ( l. cit. p. i\ ) 1 dicesi che 
monsignor Giuseppe Maria Snares , vescovo 
di Vaison, nell’archivio pontificio d’ Avignone 
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trovasse la dispensa data al nostro Giovanni di 
potersi far cherico, non ostante che fosse nato 
d’ illegittimo matrimonio. Or se e«li era nato da 
una giovane parigina che non fosse moglie di 
Boccaccio , sembri assai probabile eh’ ei nascesse 
in Parigi. I Fiorentini, diligentissimi ricercatori 
de’patrii monumenti, potranno forse rischiarar 
meglio un giorno questo punto di storia, non 
ancor bene accertato. Alcuni affermano ‘che vili 
e poveri fossero i genitori di Giovanni. Ma la 
viltà è smentita dagli onorevoli impieghi che, 
come pruova il Manni (/. cit. p. ia), affidati 
furono a Boccaccio. Ei ne nega ancora la po- 
vertà , fondata sulla mercatura esercitata dal 
padre , e sui beni paterni di cui era padrone 
Giovanni. Io credo però, che, ciò non ostante, 
ei non fosse molto agiato de’ beni di fortuna ; 
e me lo persuade non solo la testimonianza al- 
trove addotta di Giannozzo Mannetti (V. I. i , 
e. 4 > n. 9 ), e quella ancora più autorevole del 
Villani, ma assai più quella del Petrarca che a 
lui scrivendo fa menzione della povertà in cui 
ritrovavasi ( Senti. I. 1 , ep. 4 ) , e inoltre il legato 
nel suo testamento da lui fattogli di 5o fiorini 
doro, affinchè potesse comprarsi una veste da 
camera , di cui valersi ne’ suoi studi nelle notti 
d inverno. L 1 anno della nascita di Giovanni fu 
certamente il i3i3, perciocché il Petrarca nato, 
come si è detto, fanno i3o4, scrivendogli , 
così gli dice : Ego tc in nascerteli ordine novem 
tmorurn spatio antecessi ( Senil. I. 8, ep. 1 ). 

XXXIX. Nei fanciulleschi suoi anni , applicato xx 
Giovanni a’ primi elementi gramaticali in Fi- 
reuze, sotto il magistero di un altro Giovanni r rin,i 
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padre del famoso poeta Zatiobi da Strada, diede 
sin d’ allora luminose pruove d’ ingegno , che 
presagivano più felici succèssi. Ma Boccaccio 
che formar voleva un industrioso mercante, non 
nn gentile poeta, trattolo dopo pochi anni dalla 
scuota, il rivolse al traffico: e, come dice il "Vil- 
lani , mandollo in giro ; per diverse provincie , 
per addestrarlo alla mercanzia. Fra questi viaggi 
Giovanni, giunto all’età di ventott* anni , fu per 

10 stesso motivo mandato a Napoli ; ove recatosi 
un giorno al sepolcro di Virgilio, tanto a quella 
vista infiammossi di ardor poetico, che a questo 
studio sopra ogni altro si volse, talché Boccac- 
cio vedendo il figlio portato da inclinazione sì 
grande alle lettere, gli permise per ultimo di 
applicarvi interagente; ma volle insieme che 
prima egli apprendesse il Diri Ho canonico. Così 

11 Villani , e similmente Domenico d 1 Arezzo., il 
quale solo tìon parla punto dello studio de’ 
Canoni. E certo nondimeno eh’ ei fu dal padre 
costretto a rivolgersi a questa scienza, poiché 
egli stesso ci narra ( Geneal. Deor. I. 1 5 , c. io) 
che, dopo avere per sei anni gitlato il tempo 
nell’ esercizio della mercatura , suo padre veg- 
gendo in lui inclinazione e talento per le lettere, 
Volle ch’egli intraprendesse lo studio de’ Canoni, 
ed io, dice, sotto un celebre professore quasi 
altrettanto tempo inutilmente giltai in tale studio. 
Questo celebre professore, dalla maggior parte 
degli scrittori della Vita del Boccaccio , vuoisi 
che fosse Cino da Pistoia ; e se ne arreca in 
pruova una lettera da Giovanni scritta a que- 
sto famoso giureconsulto , data alla IuCe dal 
Doni { Prose antiche del Bocc. e c. ). Ma questa 
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opinione è stata, con ragioni a mio parere fortis- 
sime, confutata dopo altri dal co. MazzuccheUi 
( l. cit. p. i320, nota ), il quale mostra e 
die il Boccaccio non potè avere a suo maestro 
Cino, e che la lettera mentovata è una impo- 
stura del Doni. Alle ragioni da lui addotte si può 
aggiugnere ancora, che noi troviamo bensì che ' 
Cino fu professore di leggi civili, ma che il fosse 
ancora di Canoni non ve n* ha indicio. Anzi il 
disprezzo con cui egli ragiona di questa scien- 
za , ci persuade eh’ ei fu ben lungi dal profes- 
sarla. Veggasi ciò che abbiam detto parlando 
di questo celebre giureconsillto , ’e della lettera 
che pretendesi da lui scritta al Petrarca, e le 
cose da noi ivi dette gioveranno a provare sem- 
pre più chiaramente che Giovanni non potè 
averlo a maestro. Ma chiunque fosse il celebre 
professore, la cui scuola dovette frequentare Gio- 
vanni , questi noi fece che di mal animo , e i 
suoi pensieri eran sempre rivolti a 1 poetici studi} 
somigliante in ciò al Petrarca eh 1 ebbe pure a 
contrastare col padre, il quale voleva a forza 
renderlo un insigne giureconsulto. Sembra che 
Boccaccio si conducesse per ultimo a lasciar 
libero il figlio a quegli studi che più gli pia- 
cessero} e mi par difficile a credersi che ciò 
non seguisse che dopo la morte del padre } 
perciocché questi, come con sicuri monumenti 
n a provato il Manni ( Z. cit. p. 21 ), non morì 
che nel i348, e Giovanni aveva allora trenta- 
cinque anni di età , in cui non sembra probabile 
che il padre volesse costringerlo ad abbracciare 
uno studio piuttosto che un altro. 
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al l— l XL. Libero dunque Giovanni a rivolgersi ove 
ogni genere credesse più opportuno, non si restrinse tal- 
n «. i' 0 niente agli studi della poesia, che non abbrac- 
ciasse ancora le scienze più gravi. Egli afferma 
di aver avuto, a suo maestro in, astronomia ( De 
Gencal. Deor. I. i , c. 6 , l. 2, c. 7 ) -Andatane 
del Nero , di cui abbiamo altrove veduto l’ono- 
revole elogio ch’ei ci ha lasciato, e general- 
mente afferma di avere in sua gioventù colti-r 
vati gli studi alla . Sacra Filosofia appartenenti 
(Corbaccio), Gli 1 egli avesse a maestri Benve- 
nuto da Imola, Francesco da Barberino e Paolo 
dall’ Abbocco , si è detto da alcuni, ma senza 
recarne pruova , come osserva il Co. Mazzuc- 
clielli (l. cit p. i 3 a 3 , nota 55 ) e quanto a 
Benvenuto da Imola, non solo ei non fu mae- 
stro al Boccaccio, ma aqzi k> riconosce egli 
stesso e- lo chiama suo maestro ( Cou\m. in 
Dante t 1 Antiq. ital. p. 1277). Ben si pose 
il Boccaccio sotto .la .direzione di Leonzio Pi- 
lato per apprendere la lingua greca, e già ab- 
biamo altrove veduto quanto si adoperasse per 
promuoverne in ogni maniera lo studio. Molto 
egli ancora si valse dell’ amicizia di Paolo da 
Perugia da lui conosciuto in Napoli, come in 
altro luogo si è detto. Quindi poi conversare 
frequente co’ più dotti uomini della sua età , 
col raccogliere da ogni parte e copiare i mi- 
gliori tra gli antichi .scrittori latini, e ■ greci , e 
col leggere ed esaminare attentamente l’ opere 
loro , divenne anche il Boccaccio non solo un 
de’ più colti scrittori , ma uno ancora degli 
uomini più eruditi di questo secolo , come ci 
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mostralo chiaramente le opere mitologiche , 
geografiche e storiche da lui composte , e -delle 
quali abbiano ragionato a luogo più opportuno 
(1. a f c. 6 ). I viaggi che in più^ provincia egli 
fece , o per l’ ambascerie impostegli, delle quali 
appresso diremo , o per altri motivi , contri- 
buiron non poco a renderlo sempre jhh colto. 
Alcuni moderni scrittori, citati dal co. Mazzuc- 
chelli ( l . cit. p. i3ii), affermano ch’egli sene 
andasse- in Sicilia affi» di apprendervi la lingua 
greca j ma noi abbiam già veduto ch\ei l’ap- 
prese in Firenze da Leonzio Pilato , e questo 
suo viaggio <non parmi che abbia bastevole fon- 
damento. Ninna cosa però fu più 'vantaggiosa 
al Boccaccio che 1* amicizia e il frequente com- 
mercio di lettere col Petrarca. Quando essa 
avesse principio , non possiamo accertarlo. Pcn ' 
trebbesi sospettare che quando»il Petrarca andò 
a Napoli nel i34 * , ivi conoscesse il Boccac- 
cio} ma il riflèttere clic in molte lettere, «olle 
quali il Petrarca ragiona minutamente di quel 
suo viaggio, e degli uomini dotti ch’egli allora 
conobbe , non fa alcuna menzion del Boccac- 
cio, non può. non tenerci su questo punto dub- 
biosi assai. È certo però , che l’origine di questa 
amicizia non può differirsi oltre l’anno. i35o, 
poiché il Petrarca in una lettera che gli scrisse, 
mentre andando a Roma pel giubbileo già era 
passalo da Firenze, gli dice: Romani ego, ut 
scis, salutalo quidem te, pelebam , quo aunus 
hic quìdem . . . fere Cristianum gcnus oifìne con- 
Iraxit ( apu Me/ius Vita Ambr. camald. p. afiti). 

E a me sembra probabile che questa fosse la 
prima occasione , in cui essi si vcdcsscv l’un 


Digitized by Googte 



83o LIBRO 

l’altro. Perciocché la lettera del Petrarca al Boc- 
caccio ( Senil.l . 3, cp. i), che dal co, Mazzucchelli 
si cita come scritta dopo il i348 (l. cit. p. i322 , 
notti 49 )> in cui lo chiama suo amico antico , 
fu •certamente scritta l’anno i363', poiché in > 
essa dice che correva allora il decimoseslo anno 
dopo la famosa peste del 1 348. /Ma assai più 
stretta dovette l’amicizia lor divenire l’anno i35i 
in cui il Boccaccio fu da’ Fiorentini mandato a 
Padova a recare al Petrarca la sì onorevole let- 
tera , da noi riferita altrove., con cui essi ren- 
deangli i paterni suoi beni , e insieme invita— 
vanlo caldamente ad onorare di sua presenza 
la\ novella loro università. 0’ allora in poi fre- 
quenti furon le lettere fra i due amici, e ninna 
cosa vi ebbe più tra essi segreta ed occulta j 
e dovrem vederne una chiara pruova frappoco. 

Or ci convien raccogliere ed ordinare, colla 
maggior diligenza che ci sia .possibile, f epo- 
che principali della vita di questo illustre scrit- 
tore, e le onorevoli ambasciate in cui fu ado- 
perato, nel che 'parrai che ci lascino desiderar 
qualche cosa que’ che sinora ne hanno trattato. 
xli. XLI. La sua gita a Ravenna deesi ad ogni 
il, dù”!'u? altra antiporre per riguardo al tempo. Ch’ ei 
‘"■“'"'v su “ fosse mandato da’ Fiorentini loro aiubasciadore 

conversione. , t # 

in Romagna, ricavasi da un codice di quella 
repubblica, scritto l’anno i35o, c citalo dal- 
l’ab. Mehus {Vi Ut Ambe. camalli, p. 267), in 
cui si nomina: Dominus Johannes Boccacci 
olim Ambaxialor ~ transmissus ad partes Ro- 
mandiolae. Le quali parole ci mostrano che ciò 
accadde qualche tempo prima del i35q. Or io 
penso che quest’ ambasciata sia quella a cui 
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ollude il PètraVca in una lettera soritta al Boc- 
caccio ? l’ anno i 36 ^j (V. Meni, polir la vie de 
Petr. t. 3 , p. 700), in cui parlandogli di Gio- 
vanni da Ravenna allor giovinetto , gli dice : 
Orths est Jdriae in littore ea ferme aetatc , 
nisi Jallor , qua tu ibi agebas curii antkpio pla- 
gae illius Domino ejus avo , qui mine praesidet 
( ap . Mehus l. cit. ). Era allora signor di Ra- 
venna Guido da Polenta , figliuolo di Bernardijio 
e nipote di Ostasio morto nel 1347. Se dunque 
il Boccaccio fu alla corte dell’avolo di Guido, 
cioè di Ostasio, couvien dire che ciò accadesse 
prima del 1 347 > cd è probabile ch’egli appunto 
vi fosse quando fu inviato da’ Fiorentini am- 
basciadore in Romagna. Non sappialo quanto 
tempo ei vi si trattenesse ; ma ciò non fu cer- 
tamente per molti anni; perciocché l’anno i 348 
egli era in Firenze, come raccoglisi dalla pre- 
fazione che al suo Decameróne ha premessa. 
Quindi al fine dello stesso anno 1 35 1 , in cui 
egli era stato spedito a Padova al Petrarca, 
come si è detto , ei fu inviato da’ Fiorentini 
loro ambasciadorc a Lodovico marchese di 
Brandeburgo, e figliuolo di Lodovico il Bavaro, 
per indurlo a scendere Jn Italia e ad abbassare 
il poter de’ Visconti ( Ammir . I. 20 adan. 1 35 2 >5 
e l’ab. Mehus ci ha dato il principio delle, let- 
tere che a tal fine furon date al Boccaccio, hi cui 
ambasciata però non ebbe 1’ esito che si bra- 
mava. Quando si udì in Italia che l’impcrador 
Carlo IV avea pensiero di entrarvi, i Fiorentini 
spedirono un’ambasciata a Innocenzo VI, in Avi- 
gnone, per concertare qual modo tener si do- 
vesse in riceverlo. Di essa aucora fu incaricato 
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il Boccaccio, -come raccogliesi dalle lettere con 
cui fu accompagnato , citate dal Mehus ( l. ciU 
p. 268)* Esse sono segnate del mese d’aprile 
del 1 353 , la qual data se è esaLfca, convien 
correggere l’ Ammirato che ne parla all’ anno 
seguente. Frattanto ei non avea ancor -veduto 
il Petrarca, die per tempo assai breve nelle 
occasioni da noi già accennate ; e questo fu 
verisimilmente il motivo che Io determinò "a 
portarsi l’anno i35q a Milano, ove allora 
era il Petrarca. Con lui si trattenne parecchi 
giorni, e il Petrarca scrivendone al suo amico 
Simonide , cioè a .Francesco Nelli priore de’ 
SS. Apostoli in Firenze , si diffonde in Spie- 
gare -il .piacere che avea provato conversando 
con lui , e il dolore sentito nel distaccarsene 
(Mém. pour la vie de Petr. t. 3, p. 5o5 ). Il 
Boccaccio confessa che fra gli altri benefico di 
cui era tenuto , al Petrarca , dovea annoverare 
le salutevoli ammonizioni con cui avealo esor- 
tato a distaccarsi da’ temporali piaceri , e a 
rivolgere i suoi affetti alle cose celesti ( ih. et 
platini, l. ciL p. 62). E veramente la vita che 
sinallora avea condotta il Boccaccio , non era 
mollo lodevole ; e le sue opere , e il Decame- 
roue singolarmente, ci mostrano up uomo troppo 
libero ne’ costumi , e derisore delle cose più 
sacrosante. L’amicizia sua col Petrarca, il quale 
anche fra le soc debolezze conservò sempre 
sentimenti sinceri di pietà e di' religione , giovò 
non poco a condurlo a più sani pensieri; ma 
ei cambiò interamente costumi l’ anno i3Ga, 
all’ occasione di un avvenimento die non ol?. 
terrebbe fede da molti , se non avessimó la 
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lettera del Petrarca , colla quale rispondendo 
al Boccaccio che glie P avea narrato, ci scuo- 
pve insieme ciò che quegli aveagli scritto (Senil. 
I. i , et). 4 ) • Tu mi scrivi, dice egli, che un 
certo Pietro sanese ( cioè il B. Pietro Pètroni 
certosino (V. A età SS. maii t. 7) morto a’ 29 
di maggio del 1 36 1 ) celebre per la singoiar 
sua pietà , e pe’ miracoli eia lui operati , es~ 
senno non hd molto vicino a morte ; predisse 
molte cose di molti, e fra altri di noi due ; 
e che ciò ti è stato riferito da uno a cui egli 
avea commesso di favellartene (cioè dal P. Gioa- 
chimo Ciani certosino e sanese esso pure)...; 
Due cose fra le altre dici dì aver udite da lui, 
cioè in primo luogo , che pochi anni ti rirna- 
nevan di vita , e inoltre che tu, dovevi abban- 
donare la poesia. Questo-fatto , che si può vedere 
più ampiamente narrato , e con altri documenti 
confermato dal Manni ( l . dtp. 84, ec.) e dal- 
P ab. de Sade- (t. 3 , p. 601), avea talmente 
atterrito e conturbato il Boccaccio, ch’egli 
avea risoluto non solo di abbandonare la poe- 
sia e qgni studio profano,» ma di disfarsi an- 
cora di tulli i suoi libri. Il Petrarca però sag- 
giamente il fece avvisato che non era già d’uopo 
di - cessare interamente dagli studi dell’ amena 
letteratura, e molto meno di spogliarsi de’ li- 
bri, ma che bastava il farne buon uso, come 
tanti santissimi uomini e gli stéssi Padri e Dot- 
tori delie Chiesa aveano in ogni età costumato. 
In questa occasione è probabile ch’ei vestisse 
l’abito chericale (V. Mdzzucc. I. cit. p. 1327, 
nota, 88)., e a questo temfo parimenti ap- 
partiene veli similmente ciò cl>’ ei narra di se 
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medesimo ( Gcncal . Deor. 1 . i 5 , c. io) , cioè che 
in età avanzata avea preso a coltivare gli studi 
sacri; ma che la diflicoltà che in essi provava, 
e la vergogna eli dover sì tardi apprendere gli 
elementi di una nuova scienza, ne lo dissuase. 

XLII. Da una lettera del Boccaccio , pubbli- 
cala dal Doni e poi dal canonico Biscioni (Prose 
antiche , I p. 281), ec. ), ricaviamo ch’egli invi- 
tato da Nicfcolò Acciaioli gran siniscalco del re- 
gno di Napoli , recossi a quella corte , ma che 
sdegnato per la maniera poco onorevole con oui 
fuvvi accolto, se ne partì. E allora fu probabil- 
mente che si sparse la voce che il Boccaccio 
erasi fatto certosino nella Certosa di Napoli , 
come veggiam da un sonetto checompose Franco 
Sacchetti all’ udire di cotal nuova (Manni, l. cit. 
p. 99). Ciò avvenne, per quanto io credo , l’an- 
no F 3 B 3 , poiché abbiamo una lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio { Senil. I. 3 ep. 1 ) , scritta 
a’ n di settembre di quest’ anno , in cui gli ram- 
menta il piacere che avea provate* ne’ tre mesi 
che quegli avea secò passati a Venezia tornando 
da Napoli. L 1 ab. de Sade dice (t. 3 , p. 6a5) 
che il Boccaccio era partito da Firenze pèr ca- 
gion della peste , e che per la stessa cagione 
invece di ritornarvi partendo da Napoli divertì 
a Venezia. Ma il Petrarca chiaramente ci dice 
che quando il Boccaccio venne a Venezia, Fi- 
renze non era ancora travagliata dalla pesti- 
lenza : tu. . . linqiiens Neapolim , et omissa Flo- 
rentia longiore circuita ine peliisli , quanwis 
adirne utraque urbium illarum tranquilli per- 
sisterei. Due anni appresso il Boccaccio fu di 
nuovo ambasciadore de’ Fiorentini alla corte 
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d’ Avignone affine di giustificarli presso il pon- 
tefice Urbano V che sembrava mal soddisfatto 
della loro condotta. L’ ab. Mehus ci ha dato il 
principio delle lettere ( Vita Àmbr. eamald. 
p. 268) con cui egli fu accompagnato dalla re- 
pubblica, e abbiamo ancora una lettera che il 
Petrarca gli scrisse , quand’ ei fu tornato da 
questo viaggio ( Senil . I. 5 , ep. 1), da cui rac- 
cogliamo che all’ occasion di esso avea il Boc- 
caccio veduta Genova. Il co. Mazzuccbelli credè 
(l. cit. p. j326 , nota 79) che ciò debba dif- 
ferirsi all’ ultima ambasciata che il Boccaccio 
sostenne nel 1 367 , e dice che l’ultima lettera 
del libro xhi delle Senili pruQvà che al fin 
di quell’ anno era il Petrarca in Pavia , donde 
scrisse la lettera mentovala poc’anzi. Ma quella 
lettera lia la data di Padova, non di Pavia, 
e il Boccaccio nell’ ultima ambasciata noivandò 
in Francia, ma. a Roma, come ora vedremo ,'nè 
perciò dovette passar per Genova. L’anno i 367 
era il Boccaccio in Firenze uno degli ufficiali 
del magistrato della condotta degli stipendiali 
(V. Mazzuccbelli , L cit. nota 80). Finalmente 
nel novembre dello stesso anno 1 36 y fu di 
nuovo ambasciadore de’ Fiorentini allo stesso 
pontefice non già'-jn Avignone , come dice il 
co. Mazzuccbelli ( ib. p. 1^26), ma a Roma, 
ove allora era' Urbano, e questa è l’ambasciata 
medesima di cui affanno i 368 parlai’ Ammi- 
rato {Star, di Fir. I. i 3 ; ). Questa fu l’ultima 
ambasciata di cui fu incaricato il Boccaccio , 
il quale nello stesso anno i 368 recossi da Fi- 
renze a Venezia per rivedervi il suo Petrarca, 
ma ebbe- il dispiacere di trovarlo partito già 
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per Pavia, come ricavasi da una lettera che il 
Boccaccio gli scrisse, pubblicata dall’ ab. de Sade 
( t. 3 , p. 724, ec.). lilla però non fu l’ultima 

I iruova eli’ egli ebbe della stima in cui avealo 
a sua patria. Perciocché essendosi presa la de- 
terminazione iu Firenze .d'istituire una pubblica 
lettura della Commedia di Dante, il Boccaccio 
Ih creduto a ciò il più opportuno , come al- 
trove si è detto , e nell’ottobre del 1373 ei 
diè principio pubblicamente alla sposizione di 
quel poeta, intorno a che veggansi i monumenti 

{ irodotti dal Mulini (/. cit p. 100, ec.). Questi 
la ancor pubblicato e ampiamente illustrato 
il testamento che Giovanni fece l’agno ' ^74 
( p . 109, ec). Ei morì in Gertaldo, ove solea 
ritirarsi sovente per attendere più tranquilla- 
mente a’ suoi studi a 1 21 di decembre del 1375, 
poco oltre ad un anno dopo la morte del suo 
amico Petrarca , e fu ivi onorevolmente sepolto. 
XT.111. XLllI. Nell’ ordinare, come meglio ho potuto, 
«npraTIiuoUe principali epoche della vita del Boccaccio, 
anturi. non ho fatta menzione alcuna de’ suoi amóri 
colla celebre sua Fiammetta , perchè mi sembra 
più diflìcile, che comunemente non credesi,lo 
stabilire intQrno ad essi cosa alcuna probabile 
lron che certa. La comune opinione si. è‘ che il 
Boccaccio , quando in età giovanile fu a Na- 
poli , s’. innamorasse d’una donna a cui diè il 
nome di Fiammetta; che questa fosse Maria figlia 
naturale del re Roberto , e che essa , benché 
maritata a nobile personaggio, corrispondesse 
all’ amor di* Giovanni più che ad onesta donna 
non conveniva. E che il Boccaccio amasse una 
donna a cui diè il nome di Fiammetta , ne 
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abbiamo in pruova la lettera con cui egli le 
dedica la sua Teseide , che è segnata in Napoli 
a’ i5 d’aprile del r34i , mentre il Boccaccio 


contava ventott’ anni. Inoltre,, nel principio del 
suo Filocopo, racconta che il re Roberto, avanti 
che alla Reale eccellentia pervenisse , acceso di 
amore per una gentilissima giovane dimorante 
nelle reali case ne ebbe una figlia , cui diè il 


nome di Maria, e aggiugne poscia ch’egli della 
presente opera componitore , veduta avendola in 
Napoli nella chiesa di S. Lorenzo, se ne invaghì. 
Ma dobbiam noi rimirare le cose che de’ suoi 


amori ei ci narra, come vera storia, o come 
fiuzion poetica? Benché io vegga la più parte 
degli scrittori darci per vero l’innamoramento 
dei Boccaccio con una figlia naturale del re 
Roberto, io confesso però, che non posso sì 
di leggieri indurmi a entrare nel lor sentimento. 
E la ragion principale di dubitarne si è il ve- 
dere che il Boccaccio nel ragionare della sua 
Fiammetta è assai poco coerente a se medesimo. 
Nel passo del Filocopo, da noi poc’anzi citato, 
dice che il re Roberto s’ invaghì della madre 
della Fiammetta , ossia di Maria , avanti che 
alla reale eccellentia • pervenisse. Al contrario 
nel Ninfale d’Ameto, ov’egli introduce a parlare 
la stessa Fiammetta , e ove indica il re Roberto 
col nome di, Mida, e se stesso, come credesi, 
col nome di Galeone , dice che ciò avvenne 
quand’ egli era stato poco tempo davanti coro- 
nato de' regni ( p. ni, ed. Gioì. i558 ). Nel primo 
passo la madre della Fiammetta era una giovine 
zitella che stava in corte , poiché il Boccaccio 
dice che il re volendo di se e della giovane 
Tiradoschi, Voi. VI. ai 
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donna serbare V onore, la fece sotto altro nome 
allevare j nel secondo ella era maritata, e perciò 
la Fiammetta, parlando presso il Boccaccio di 
sua madre , dice eh’ ella due dubbi padri le 
diede nel nascimento ( ib. ). Inoltre nell’ opera 
intitolata la Fiammetta, in cui pretendesi che 
il Boccaccio sotto il nome <ìi Panfilo abbia de- 
scritti i suoi amori con essa , égli racconta che 
era stato costretto a lasciar Napoli e la Fiam- 
metta , perchè suo padre, mortigli tutti gli altri 
figliuoli, stringevalo con preghiere a venire in 
soccorso della sua vecchiezza : la inevitabil 
morte... di più figliuoli nuovamente me solo 
ha lasciato al padre mio ( Fiamm. p. a3 , 
ed. Gioì. i558 ). Or egli è certo che Jacopo 
fratei di Giovanni gli sopravvisse non poco, 
come pruovasi da’ documenti addotti dal Manm 
( p. 104 ). Nella Fiammetta e nel Filooopo l’ in- 
namoramento del Boccaccio si dice seguito in 
un tempio. Nel Ninfale d’ Ameto al contrario , 
senza alcuna previa disposizione, l’amante en- 
tra furtivamente nella stanza della Fiammetta 
(p. 73 ). Finalmente il Boccaccio, nella lettera 
già citata alla sua Fiammetta si duole che , 
mentre egli ancor n’è acceso, ella abbia cam- 
biato l’amore in odio; al contrario nella Fiam- 
metta ei la rappresenta come abbandonata dal 
suo amante. Tutte queste contraddizioni ne’ 
diversi passi in cui il Boccaccio ragiona della 
Fiammetta, a me sembrano un evidente argo- 
mento a conchiudere ch’egli, benché forse sia 
vero che in Napoli s’innamorasse di una gio- 
vane d’ alto affare , in ciò nondimeno che ci 
racconta dell’ oggetto e del frutto de’ suoi amori. 
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abbia favellato non da storico , ma da poeta. 
Di altri suoi amori ei parla in altre sue opere , 
ma non sappiamo se essi pure fosser reali , o 
solo effetti di poetica fantasia. E certo però , 
che molte fra le opere del Boccaccio, e il suo 
Decamerone singolarmente, cel mostrali uomo 
di non troppo onesti costumi}, e frutto ne fu 
una figlia eh’ egli ebbe, benché noii ammogliato, 
detta Violante, e che pianse poi morta iu età 
fanciullesca sotto il nome d’ Olimpia in una sua 
egloga latina, come afferma egli stesso ( Y. Maz- 
zucch. I. cit. p. i3a6, nota 82 ). Alcuni scrit- 
tori moderni, citati dal co. Mazzucclielfi ( ib . ) , 
gli danno anche un figlio - , ma io non. veggo 
eh’ essi producano argomenti a provarlo. Degno 
però di lode è il Boccaccio che, conosciuti -i 
suoi falli sugli ultimi anni del viver suo , come 
si è detto , cangiò costumi. E vuoisi qui riferire 
ciò che in questo proposito narra Filippo Villani 
a mostrare Gome egli cercò di toglier il danno 
che Colle sue opere temeva di poter recare all’al- 
trni pietà ed innocenza: Sonci ancora , dice egli 
( Vite d ili. Fior. p. 16 ) , molte sue opere com- 
poste Jn vulvare sermone, alcuna in rima can- 
tata, alcuni in prosaica composizione descritta, 
nelle quali per la lasciva gioventù alquanto aper- 
tamente il suo ingegno si sollazza , le quali 
dipoi j essendo invecchiato , stimò di porre in 
silenzio , ma non potè , come desiderava , la 
parola già detta al petto rivocare , nè il foco , 
che col mantice avea acceso, colla sua volontà 
spegnere. 

XL1V. Moltissime sono le opere. che del Boc- 
caccio ci son rimaste nell’ una non meno che 


xliv. 

Sue ripe- 
ta e tra tu« 


Digitized by Google 



84<> ' LIBRO 

nell’ altra fingila, e in prosa non men che in 
rene. verso. In prosa latina abbiamo quelle da noi 
altrove citate, cioè i quindici libri della Ge- 
nealogia degli Dei, il libro sui nomi de’ monti t 
delle selve, de’ fiumi, ec., i nove libri de’ casi 
degli uomini e delle donne illustri , 1’ opera sulle 
celebri donne, e una lettera a F. Martino da 
Segni agostiniano , suo confessore , pubblicata 
dal P. Gandolfi ( De CC. Script. Augiist p. 262 >. 
Li poesia latina abbiam sedici per lo più lunghe 
egloghe, delie quali egli stesso ci ha data la spie- 
gazione nella lettera or mentovata. Ma come nella 
prosa latina egli è ben lungi dall’ eleganza degli 
antichi scrittori, così in queste ei non è al certo 
troppo felice poeta, e non possón nemmeno 
porsi a confronto di quelle del Petrarca. In 
poesia italiana abbiamo la Teseide divisa in 
dodici libri in ottava rima, del qual genere di 
poesia egli è comunemente creduto il primo 
autore, benché il Crescimbeni abbia intorno a 
ciò mosso qualche dubbio ( Comment t. 3 , 
p. 148 ), l’amorosa Visione composta di cin- 
que Trionfi, il Filostratò e il Ninfale FiesolanO, 
poemi romanzeschi in ottava rima , e più altre 
poesie, altre delle quali sono stampate in diverse 
raccolte , altre si conservano manoscritte in al- 
cune biblioteche. Alcuni han voluto persuaderci 
( V. Mazzucch. I. cit p. 1 33 1 ) che il Boccaccio , 
dopo Dante e il Petrarca , sia il più elegante 
fra gli antichi poeti italiani ; anzi sembra che 
il Boccaccio non fosse pago di ciò , poiché 
parendogli di non poter occupare il primo 
luogo, quando ebbe vedute le poesie del Pe- 
trarca, gittò al fuoco le sue, come raccogliesi 
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da una lettera che questi gli scrisse ( Seni! l. 5, 
tp. 3). Ma qualunque fosse il giudizio che fa- 
cea ei medesimo delle sue poesie, e checché 
altri ne abbian detto, il comun sentimento de’ 

C iù saggi maestri di poesia e de’ poeti più va- 
nesi ha ornai decìso eh’ egli nè per eleganza 
di stile , nè per vivezza d’ immaginazione , nè 
per forza di sentimenti non può aver luogo tra 
gli eccellenti poeti. Le Opere m prosa italiana 
sono tra quelle del Boccaccio le più pregiate, 
e sono , oltre il Comento di Dante , da noi 
accennato altrove, e la Vita dello stesso poeta, 
scritta per altro in aria più di romanzo die di 
storia , alcuni amorosi romanzi e altri compo- 
nimenti di somigliante argomento, cioè il Fi- 
locopo , la Fiammetta , l’ Ameto , o Commedia 
delle Ninfe fiorentine, mista di prosa e di versi, 
e il Laberinto d’ Amore , detto altrimenti il 
Corbaccio. Ma niuna tra esse può venire in 
confronto col Decamerone, a cui dee singolar- 
mente il Boccaccio la celebrità del suo nome. 
Esso contiene cento novelle che fingonsi reci- 
tate in dieci giorni da sette donne e da tre 
giovani uomini in una villa lungi due miglia 
da Firenze, l’anno i348, mentre la pestilenza 
facea sì grande strage , di cui perciò egli ha 
premessa l’ eloquente e patetica descrizione a 
tutti nota. L’ ab. de Sade si vanta di voler dare 
un’ idea di quest ’ opera più giusta forse di 
quella che abbiasene comunemente in Francia 
e ancora in Italia (t. 3 , p. 6o8 ). Io non so 
qual idea abbiano i Francesi del Decamerone. 
Ma certo 1’ ab. de Sade, che vantasi di volere 
intorno ad esso istruir gl’italiani, non dice cosa 
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che non trovisi in mille nostri scrittori, come 
ognuno potrà vedere al confronto. II. Manni ha 
lungamente mostrato ( Stor. del Decam. par. 2 ) 
che le Novelle del Boccaccio sono pressoché 
tutte fondate su veri fatti, benché poi egli gli 
abhia abbelliti , e anche travolti , come torna- 
vagli più in acconciò. Ma o veri, o falsi sieno 
cotai racconti, egli è certissimo che quanto la 
poesia italiana dee al Petrarca , altrettanto dee 
al Boccaccio la prosa; e, le sue Novelle per 
F eleganza dello stile , per la sceltezza delle 
espressioni , per la naturalezza de’ racconti , per 
F eloquenza delle parlate: in esse inserite, so,n 
riputate a ragione uno de’ più perfetti modelli 
dei colto e leggiadro stile italiano (a). £ non 

* 

(a) M. le Grand nella sua Raccolta di Fablianx et 
Comes du xn et du xtn siccle, stampata in quattro 
tomi in Parigi nel 1779, ec. ( t. 1, p. 288) accusa il 
Boccaccio poco men che di furto. Delle sue Cento No- 
velle , dice egli , un gran numero le ha egli copiate da- 
gli antichi favolisti francesi. Osserva che il Boccaccio 
essendo andato giovane a Parigi, e avendo Studialo in 
quella università, avea acquistata molta cognizione di 
quella lingua e di quegli scrittori ; confessa però , che 
il Boccaccio afferma egli stesso di non essere l’ inven- 
tore delle sue Novelle ; ma vorrebbe che egli almeno 
avesse dichiarato ciò che dovea a’ Francesi : Quanto 
al Boccaccio , conebiude, che si era arricchito delle 
loro spoglie , e che loro dovea la celebrità della sua 
fama , io finn so perdonargli questo ingrato silenzio. 
Foco dunque' il Boccaccio accusato o di finto , o al- 
meno d‘ ingratitudine. De’ quat delitti nondimeno io 
speio eh’ ei. sarà dichiarato innocente ad ogni altro 
tribunale fuorché a quello di M. le Grand» Questi si è 
presa la pena di indicare a tutte le favole o novelle 
francesi da lui pubblicate , quali siano quelle di cui ha 
fatto uso il Boccaccio ; e io pure mi son presa la pena 
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è perciò a stupire se innumerabili edizioni se 
ne son fatte , e se non y’ ha quasi lingua in 
cui esse non siano state recate. Così non le 
avesse egli sparse di racconti osceni e d’im- 
magini disoneste, e di sentimenti che offendono 
la pietà e la religione, di che poscia egli stesso 
ebbe pentimento e vergogna, come si è detto, 
e cercò, ma troppo tardi, di toglier lo scandalo 

- _ > \ • 

di noverarle , e non ne ho trovate che quindici , o poco’ 
piti. E egli dunque sì gran delitto, che fra cento no- 
velle ne abbia il Boccaccio tratte circa quindici da’ no- 
vellisti francesi ? Ci dica poscia M. le Grand. Come sa 
egli che quelle novelle le abbia tratte da’ Francesi il 
Boccaccio, e non piuttosto dal Boccaccio i Francesi? 
Egli appena mai c’istruisce dell’età a cui vivessero i 
suoi novellisti, e di molte novelle non si sa pure l’au- 
tore. Chi può dunque assicurarci che il Boccaccio fosse 
a lor posteriore , e li copiasse ? Ma diasi ancora che 
dopo essi vivesse il Boccaccio. Come sa egli M. le 
Grand, chi! da essi e non da altri traesse le novelle 
il Boccaccio? Come sa egli che il Boccaccio e i Fran- 
cesi ugualmente non le ricavassero da qualche altro 
■piti antico scritlor non francese ? Il Boccaccio , dice 
M. le Grand, andò giovane a Parigi e studiò in quella 
università : dunque potè ivi aver notizia degli antichi 
novellisti francesi. Se questo scrittore avesse esaminate 
un po’ meglio le cose che alla vita del Boccaccio ap- 
partengono', avrebbe veduto che questo viaggio a Pa- 
rigi non è appoggiato che all 1 autorità di moderni poco 
esatti scrittori, de’ quali io non ho pur creduto neces- 
sario di dare un cenno ; e che se pur voglia ammet- 
tersi il lor racconto , egli vi andò , non già per atten- 
dere agli studi-, ma per occuparsi nella mercatura. 
L’accusa dunque di M. le Grand Don ha alcun fonda- 
mento ; e se , ne’ tribunali letterarii avesser luogo le 
leggi de’ tribunali civili, ei dovrebbe esser condennato 
a quelle pene che a’ falsi accusatoli son minacciate. 
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che ne potea derivare (a). Di tutte quest* opere- 
dei Boccaccio , delle lettere da lui scritte , di 


(a) Un bel documento a provare il dispiacer che 
ebbe il Boccaccio dello scandalo dal suo Decameron 
cagionato , mi ha trasmesso l' eruditissimo sig. abate 
Giuseppe Ciaccheri bibliotecario dell’università di Siena ^ 
tratto da un codice, il qual contiene,’ oltre più altre 
cose , nove lettere latine delio stesso Boccaccio, lo una 
di esse, scritta da Certaldo a Maghinardo de’ Caval- 
canti maresciallo del regno di Sicilia , dopo avere cogli 
usati complimenti risposto a ciò ch’egli aveagli scritto, 
di non avere ancor potuto leggere alcune sue opere, 
così continua : Sane quod inclita t mulieres tuas dome- 
sticas nugas mcas legerc permiseris , non laudo ; quia 
imo queso per f idem tuam , ne feceris. Nosli , quot ibi 
sint minus decentia et adversantia honcstati , quot Ve- 
neri. s infauste aculei, quot in scelus inipellenlia , edam 
si sinl ferrea pectora , a quibus , et si non ad ince- 
stuosum aclum illuslres impellentur fentine -, et potis- 
sime quibus sacer pudor frontibus insidet , subeunt ta - 
men tacito passu estus illecebre , et impudicas animas 
obscena concupì scentie tabe non ( numquam inficiunt 
irritantque ; quod omnino ne contingat agendum est. 
Nani libi, non illis , si quid minus decens cogitare tur , 
imputandum csset. Cave igitur iterum meo monitu pre- 
cibusque , ne feceris. Sine Mas juverìibus passiorrurn 
sectatoribus , quibus loco magni muneris est vulgo ar- 
bitrari, quarn mullas infccerint petulantia sua pudici- 
tias matronarum. Et si decori dominarum tuarum par- 
cere non vis , parce saltem honori meo , st adeo me 
diligis, ut lacrimas in passionibus meis effundas. Ejci - 
stimabunt enim legentes me spurgidum , lenonem , ìn- 
cesluosum senem , impuruin hominem , turpiloquum , 
maledicum , et alienorum scelerum avidutn relatorem. 
Non enim ubique est , qui in excusationem meam con- 
surgens dicat : j uveiti s scripsit , et majoris coactus im- 
perio. Ove è a riflettere a queste ultime parole che ci 
additano ciò che forse ignoravasi , che a scrivere il De- 
cameronc ei fosse da autorevol comando sospinto. 
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altro opere che senza bastevole fondamento gli 
vengon attribuite, delle edizioni, de’ conienti e 
di altre somiglianti cose di tal argomento, veg- 
gansi i due scrittori già da me allegati , cioè il 
Manni e il co. Mazzucchelli. A me basta di 
averne data quella breve idea che alla natura 
di questa mia storia si conviene. 

XLV. Più brevemente diremo ora degli altri 
poeti che il Petrarca ebbe ad amici ; e prima 
di uno cbe troppo si affrettò a piangerne la 
morte. Quando il Petrarca fu da Clemente VI 
mandato a Napoli, l’anno i 343 , si sparse voce 
eh' ei fosse morto, come egli stesso racconta 
( Scnil . I. 3 , ep. 7). Un poeta ferrarese, di nome 
Antonio * poiché ebbe udita tal nuova, com- 
pose una canzone in cui introduce le scienze 
e le arti a pianger la morte di sì grande uomo. 
Essa vedesi aggiunta in molte edizioni al Can- 
zonar del Petrarca e non ci dà una troppo 
vantaggiosa idea del valor di questo poeta. Il 
Petrarca però risposegli con un sonetto ( par. 1 , 
son. 96) poco migliore della canzone. L’abate 
de Sade afferma (t 2, p. 181 ) ch’era già gran 
tempo che i due poeti erano stretti a vicenda 
in commercio di poesia , e ne reca in pruova 
due sonetti dell’ uno all’ altro ( Giunta al Petr. 
p. 367, 368 , ed.Fir. 1748)? poco felici amendue. 
Ma io non veggo onde si possa raccogliere cbe 
essi fossero scritti prima della mentovata can- 
zone. Sembrano discordare gli scrittori nello 
stabilire di qual famiglia egli fosse. 11 Zeno , in 
una sua lettera pubblicata tra quelle scritte a 
monsignor Fontanini (p. ai, ec.), rigetta To- 
pinion di coloro che il dicono figliuol di un 


XLV. 
Altri poeti : 
Antonio dal 
Beccaio. 
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beccaio, e detto perciò Antonia dal Beccaio j 
e dice ch’ei fu della nobil famiglia de’ Beccaria 
da Ferrara , e che esso aveane avuto un ri- 
tratto in legno fatto circa il 1 363 , e conser- 
vato presso i discendenti di questo poeta , che 
questi fu figlio di Pietro , ed ebbe due figli Bar- 
tolomrneo e Paolo , come si pruova dallo stro- 
mento d* investitura della villa Stiensa concedu- 
tagli da’ marchesi d’Esle l’ anno i 363 . Il Quadrio 
al contrario afferma (Stot. della Poes. t i y 
p. 174) che in un codice dell’Ambrosiana in 
Milano , ove leggcsi la canzone da lui fatta sulla 
creduta morte del suo amico Petrarca , egli è 
detto Antonio del Berthaio (*). Ma forse questo 
è un error del copista, o forse, come avverte 
il Borsetti (Hist Gimn. ferrar t a, p. 3 a 6 ), 
non è che una diversa denominazione .della 
stessa famiglia. Di lui fa menzione Franco Sac- 
chetti scrittore contemporaneo, dicendo: Mae- 
stro Antonio da Ferrara fu uno valentissimo 
uomo quasi Poeta , e avea dell' uomo di Cortei, 
essendo in Ravenna... entrò nella Chiesa de 
Frati Minori , dov è il sepolcro del corpo del 
Fiorentino Poeta Dante... in quelli tempi che 
morì Papa Urbano V ( Novella 1 2 1 ). Non parrai 
però, che il Sacchetti sia qui troppo esatto , 
perciocché questo pontefice morì nel 1370, e 

_,(*) Antonio del Beccaio, o de’ Beccaria, ebbe un 
fratello di nome Niccolò, di cui pure si leggono alcune 
rime, e un’opera di esso inedita, intitolata Reguitte sin - 
eultires , si conserva in un codice della libreria di Saa 
Michel di Murano , scritta nel 1 379 , da cui ancor si 
raccoglie eh’ ei fu al servigio dell’ imperador Carlo IV 
( Cai. MS. S. Michael, renet. p. 1 1 3 ). 
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Antonio era già morto nel i 363 , come racco- 
glievi dalla stessa lettera in cui il Petrarca ra- 
giona della canzone che quegli avea composta 
per lui creduto morto vent’ anni addietro ( Senti. 

1 . 3 , ep. 7 ). In questa lettera il Petrarca lo 
chiama uomo di non cattivo, ma volubile in- 
gegno. Il titolo di maestro , che gli vcggiam 
dato, 'ci pruova ch’egli avea atteso ancora alle 
prò nobili scienze , e si dice di fatto eh’ egli 
era medico , -filosofo e matematico, nelle quali 
arti però ei non ci ha lasciato alcun saggio , 
onde conoscere quanto in esse fosse versato ; 
poiché un trattato del Tremuoto, che il Borsetti 
dòpo altri gli attribuisce; io dubito che possa 
appartenere a scrittor più recente. Abbiamo 
bensì alcune altre rime di Antonio in più Rac- 
colte , delle quali veggansi il Crescimbeni (Com. 
meni. t. a, par. a, p. 102) e il Quadrio (/. cit). 

Fra queste ervi un sonetto riportato ancor dal 
Tassoni nelle sue note al Petrarca ( p . 225 ed. 
moden. 17 1 1 ) , da cui questi sembra che traesse 
quel suo che comincia : Cesare poi che ’l tra- 
ditor d'Egitto. Ma forse, come avverte l’abate 
de Sade (/. cit. p. 182), il Petrarca volle solo 
correggere e migliorare il sonetto d’Antonio. 

XLVI. Non vi ha forse niuno tra quelli a cui xlvt. 
veggiamo indirizzate le lettere famigliari del Pe- JO & 3 ”u 
trarca, che abbiane maggior numero di Tom- 
maso Caloria messinese; che talvolta dicesi solo 
Tommaso da Messina. Questa diversità di nomi 
ha fatto sospettare ad alcuni , eh’ essi fosser 
due personaggi diversi ; e io non so intendere 
comò abbia su ciò il Mongitore potuto contrad- 
dire a se stesso nel medesimo articolo in cui 
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di lui ci ragiona ( Bibl. sicula, t. 2, />. a56, a58>. 
Perciocché, dopo aver detto al principio di 
esso che Tommaso da Messina e Tommaso 
Caloria sono un sol personaggio , al fine dice 
eh’ essi sono diversi , e ne reca per argomento 
che alcune cose che dell’ uno dice il Petrarca, 
convenir non possono all’ altro. Ma egli è certo 
che nelle edizioni delle Lettere del Petrarca 
molte si veggono per errore indirizzale a Tom- 
maso , che sono scritte a tutt* altre persone , 
cioè al Delfino Umberto (Famil. 1.3, ep. io), 
a Guido da Gonzaga signor di Mantova ( ibi 
ep. ii). a un professor di Bologna ( ib. I. 4 > 
ep. 9, io), cui l’ab. de Sade, come altrove 
abbiam detto, crede, ma senza bastevole fon- 
damento , che sia Giovanni d’ Andrea , al Car- 
dinal Giovanni Colonna e al vescovo di Lom- 
bes di lui fratello ( Epist de Laura , t. 2 Op. 
p. i25i, ec.). Io credo pure ebe falsamente si 
sian credute indirizzate a Tommaso due altre 
lettere (Famil. I. 6, ep. 12, i3) in cui io ri- 
prende come uomo di corrotti costumi, poiché 
da altre raccogliamo eh’ egli era uomo non sol 
per sapere, ma per probità ancora lodevole. 
Più altre lettere , a lui indirizzate , altro non 
sono che vaghe declamazioni e precetti morali, 
talché io dubito che il nome di Tommaso sia 
stalo per gli editori delle Lettere del Petrarca 
un supplemento , di cui valersi a far l’ indirizzo 
di esse, quando noi trovavan nel codice, nè 
sapevano a chi fossero scritte. Quindi è seguito 
che il Mongitore tessendo l’elogio di Tommaso, 
ne ha narrate più cose che non avendo altro 
fondamento che le lettere che a lui credeansi 
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scrìtte, mancandb. questo, cadono a terra; 
come l’averlo il Petrarca esortato alla guerra, 
il che conviene al Delfino soprannomato , e 
l’averlo consultato sul luogo in cui dovesse pren- 
der la laurea, di che egli scrisse non già a Tom- 
maso, ma al Cardinal Colonna. In una lettera, 
che il Petrarca scrisse quando ne udì la morte 
(/. 4> e P- 4)> 1° chiama giovane di rara in- 
dole , che prometteva copiosissimo frutto , e 
dice eli’ erano della stessa età, che aveano le 
medesime inclinazioni , che si occupavano ne’ 
medesimi studi; ed è perciò probabile eli’ essi 
si fossero conosciuti nell’università di Bolo- 
gna, ove certamente avea studiato Tommaso, 
come vedremo fra poco affermarsi dallo stesso 
Petrarca. Sembra ch’ei fosse povero, poiché 
il Petrarca con lui si scusa, se non può man- 
dargli sovvenzion di denaro, come l’avea ri- 
chiesto ( ib. I. 3, ep. i4), e in altra lettera 
( ib. I 4 , *p- 8 ) gli manda parte d’ alcuni doni 
ch’egli avea ricevuti, scrivendogli che si lu- 
singa che essi saranno opportuni ; nè io so 
onde abbia tratto lo Squarciafico ciò eh’ ei rac- 
conta nella Vita del Petrarca , ciò che Tommaso 
gli donasse denaro per far il viaggio da Bolo- 
gna in Avignone. In un’altra scritta poco prima 
del viaggio ch’ei fece alla corte del re Roberto, 
si conduole con lui il Petrarca ( /. i , ep. i ) , 
che stando in Sicilia , paese nimico a quel prin- 
cipe , non possa andarne alla corte e godervi 
della protezione e della munificenza di quel so- 
vrano. I diversi argomenti, de’ quali ragiona 
con lui nelle sue lettere il Petrarca , cel mo- 
strano uomo dotto e versato in più generi di 
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scienze. Egli morì in età giov%nile,e il Petrarca 
ne fu sì afflitto , che infermossi egli stesso , e 
ne fu vicino a morire (l. 4 ? cp- 5 )• L’ab. de 
Sade racconta ( t. 2 , p. a 4 ) clVei morì in Mès- 
sina l’anno , al ritorno d’un viaggio che 
egli avea fatto a Lornbes , per passar, vi qualche 
tempo con quel vescovo Jacopo Colonna., e che 
questo viaggio avealo impedito di esser pré- 
sente in Roma alla eoronazion del Petrarca. Così 
scrive ancora il Mongitore, e questi è degno di 
scusa , perchè non ha avvertito che molte let- 
tera del PetrarCa erano sol per errore dirette 
a Tommaso. Ma io non so intendere come 
l’ab. de Sade che ha scoperto quest’ errore , 
abbia potuto ciò affermare. Il fondamento di 
tal racconto è appunto una di queste lettere * 
che per errore è diretta a Tommaso, in cui 
il Petrarca si duole con lui (Op. t 2, p. iaSa) 
che essendo venuto a Roma per ricevervi la 
laurea , e sperando ivi di rivederlo, abbini tro- 
vato già partito per Lornbes. Or l’ ab. de Sade , 
il quale avea già osservato ( t. 1 , p. 428 ) che 
le lettere in cui il Petrarca chiede consiglio se 
debba ricever la laurea in Roma, o in Parigi, 
furono scritte non già a Tommaso , ma al Car- 
dinal Colonna, non ha egli avvertito che in 
questa lettera ii Petrarca dice di essersi determi- 
nato per Roma pel consiglio del fratello di colui 
a cui scrive: ingenti ante alios fratre, tuo suasore 
et consultore ; e che perciò essa fu scritta noti 
a Tonunaso, ma al vescovo di Lornbes , fra- 
tello del cardinalé , il quale di fatto era partito 
da Roma, prima che vi giugnesse il Petrarca? 
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Non è dunque appoggiato a yenm documento 
questo viaggio di Tommaso (a), e non parmi 
nemmeno che se ne possa con certezza fissar 
la morte all’ anno i34i.Ècerto però, che es- 
sendo Tommaso coetaneo del Petrarca, ed es- 
sendo morto nel fior degli anni , ella dee sta- 
bilirsi verso questo tempo. Il Petrarca ne pianse 
la morte con un epigramma che abbiamo tra 
le sue lettere : 

t 

Inttolis alque animi felicem cernite Thomam , 

Quem rapuit fati precipitata die». 

Hunc dederat Mundo tellus vicina Peloro ? 

Abstulit haec eadem munus avara suum , 

Florentemque nova juvenem virtute repente 
Succidit misero mors inimica mihi. 

Anne igitur grates referam prò munere tanto, 
Carminibus Sicuium litus ad astra ferens ? 

Anne gemam potius simili indignerque rapinam ? 
Flebo. NihiL miseris dulcius est gemini. 

, Famil. I. 4 > f P- 4- 

✓ 

Onorevol menzione ne ha egli fatta ancora ne’ 
suoi Trionfi , annoverandolo tra’ poeti : 

V idi buon Tom masso 

Ch'ornò Bologna , ed or Messina impingua 
O fugpcc dolcezza ! O viver lasso l 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi , 

Senza } l qual non sapea mover un passo? 

Tr. d’ Amore, c. 4- 

Alcuni scrittori, citati dal Mongitore , parlano 
di un volume di poesie latine di Tommaso, 
che si conservava in Messina ; e lo stesso 

l 7 . ' 

(a) Questo viaggio del Caloria a Lombes h stato ri- 
conosciuto per insussistente dallo stesso abate de Sad« 
nella sua Apologia ru. 
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Mongitore aggiugne ciuf alcune rime se ne leg- 
gono in un certo Rosario de’ Poeti, pubblicato da 
Maurizio de’ Gregori. Alcune rime di Tommaso 
da Messina si trovano nella Raccolta dell’ Al- 
lacci , e una canzone ne ha pubblicata il Cre- 
scimbeni ((. 3 , p. 83 ). Egli però, osservandone 
il rozzo e barbaro stile, crede ( t 2, par. 2, 
p.- 78) che questi sia diverso dall’amico del 
Petrarca; e ch’ei vivesse a’ tempi di Federigo II, 
il che pure è stato affermato dal Quadrio (£2, 
p. 160, 180), dal Mongitore (L cit p. 262) 
e da altri scrittori siciliani che fanno questo 
poeta non della famiglia Caloria , ma del Sasso. 
A dir vero però, non parmi cbe la rozzezza 
dello stile sia argomento bastevole a stabilire 
che quelle rime fossero scritte nel secolo xm, 
perciocché più altre se ne incontrano , come 
altrove ho avvertito , di tempo ancor poste- 
riore, che si crederebbero scritte quando la 
poesia italiana era, per così dire, ancor tra le 
fasce. Quindi , se altro argomento non si pro- 
duce in contrario, io penso che un sol Tom- 
maso da Messina si debba ammettere tra’ poeti, 
e che questi sia l’ amico e coetaneo del Pe- 
trarca. 


M ™. XLVH. Nel viaggio che fanno 1 34 ^ fece il 
l'alo e Gin- Petrarca a Napoli , si strinse in amicizia con 
j>ann. Bam- jj ue J e ] ve Roberto , valorosi poeti 

amendue, e 00’ quali poscia egli ebbe commer- 
cio di lettere in prosa e in versi. Essi furono 
Marco Barbato natio di Sulmona, ch’ei chiama 
sempre Barbato Sulmonese , e Giovanni Barrili 
da Capova. Di amendue parla con somme lodi 
in un suo componimento poetico ( Carm. l.i. 
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ep. 16 ); e dice che quando era tra loro pa- 
reagli di udire i versi di Virgilio ; e del Bar- 
bato singolarmente afferma ch’egli era un altro 
Ovidio , e che ben avrebbe meritata la corona 
d’alloro, ma che per modestia sfuggiva sì grande 
onore. Con essi l’ anno 1 343 andò a ' vedere le - 
delicie di Baie e de’ luoghi circonvicini (Famil. 
15, ep. 4). Il Barrili era stato destinato ad assi- 
stere alla coronazion del Petrarca in nome del re 
Roberto ; ma abbiam veduto per qual motivo ei 
non potesse trovarvisi con suo gran dispiacere. 
Ebbe il Petrarca occasione, l’anno i35a, di mo- 
strare al Barrili la sua riconoscenza , perciocché 
adoperossi a riconciliarlo insieme col gran si- 
niscalco del Regno Niccolò Acciaioli , con cui 
erasi inimicato, e ottenne felicemente di vedergli 
riuniti (Meni, pour la vie de Petr. t. 3, p. 218 ). 
Io non trovo in qual anno ei morisse , nè veggo 
chi accenni qualche saggio del suo talento nel 

f oetare eli’ ei ci abbia lasciato. Il Barbato morì 
anno 1 363 , come raccogliam dalla lettera con 
cui il Petrarca ne piange la morte (Senil. I. 3, 
ep. 4 ), e in cui dice ch’egli avealo conosciuto 
già da.ventidue anni addietro. Grande è l’elo- 
gio che ivi ne fa il Petrarca , dicendo che uom 
più dolce , più incorrotto , più schietto , più 
amante dello studio non era mai stato al mondo ; 
che le lettere erano l’unico piacer di Barbato, 
uomo nemico della gloria , della ostentazion , 
della invidia, di vivace ijigegno, di dolce stile, 
di ampia dottrina e di vasta memoria ; e che 
dopo la morte del re Roberto egli avea abban- 
donata la corte , ed crasi ritirato a vita tran- 
quilla in Sulmona sua patria. D Toppi afferma 
TlRABOSCHi , Voi. VI. 12 
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(Bibt. napoL) che un grosso volume mano- 
scritto di Poesie , non so se italiane o latine, 
se ue conserva nella libreria de’ Minori osser- 
vanti in Sulmona. 

xlviii. XLVIU. Tra i Fiorentini che goderono del- 
d«i B.ne. f amicizia del Petrarca , il piu intrinseco e il 
più confidente, dopo il Boccaccio, fu Sennuc- 
cio del Bene , detto anche. Scnnuccio Benucci 
figliuol di Benuccio. Se crediamo a Paolo Mini , 
citato dal co. Mazzucchelli ( Scrìtt. ital. t 2 , 
par. 2 , p. 808 ) , ei fu fatto prigione e conden- 
nato con taglia di quattromila lire, l’anno i 3 oi, 
da Carlo di Valois , quando questi da Bonifa- 
cio Vili fu inviato a Firenze per acchetar le 
discordie onde ei a sconvolta , benché Sennuc- 
cio avesse prima accolto e trattato splendida- 
mente più volte il medesimo Carlo in una sua 
villa. L’ Ammirato ( Stor. fior. t. 1 , p. 33 1 ) e 
più altri scrittori fiorentini dicono che nell’an- 
no i 326 ad istanza del pontefice Giovanni XXII 
fu richiamato a Firenze , e renduti gli furono 
i beni già confiscati. E certo però , che lungo 
tempo ancora dopo quell’ anno egli era in Avi- 
gnone , come raccogliesi da alcune poesie del 
Petrarca, dalle quali veggiamo ch’egli avea fatta 
confidenza a Sennuccio de’ suoi amori con Laura, 
i quali non cominciarono che nel 1327. Quindi, 
benché , come osserva l’ ab. de Sade ( t. 2 , 
p. 58 ) , non siavi pruova di ciò che affermano 
molti , eh’ ei fosse segretario di Stefano Co- 
lonna o del Cardinal Giovanni di lui figliu olo, 
ò probabil però , eli’ egli stesse presso loro in 
Avignone, e che ivi si stringesse in amicizia 
col Petrarca. E ciò ancora confermasi da un 
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sonetto dello stesso Sennuccio, che leggesi in 
alcune edizioni del Petrarca , e dal detto abate 
de Sade è stato inserito nelle sue Memorie ( ib. 
p. a3i). In qual anno morisse Sennuccio non 
si può affermare precisamente. Ma è probabile 
ciò che afferma l’ab. de Sade (t. 3, p. 3a), 
eh’ ei morisse nell’anno 1 34q. Alcune rime di 
Sennuccio si trovano sparse fra quelle de). Pe- 
trarca, e in alcune raccolte degli antichi poeti j 
altre se ne conservano manoscritte in alcune 
biblioteche , di che veggasi il sopracitato conte 
Mazzucchelii. Il Petrarca con un suo sonetto 
ne pianse la morte (par. 2 , son. 19). 

XLIX. Non solo amico , ma parente ancor XLIX - 
del Petrarca, era Francesco o Franceschino degli degli Albi*- 
Albizzi. Questi, come raccogliam da due lettere"' 
del Petrarca ( Famil. I. j, ep. 1 1 , 12), erasi 
l’anno i345 trasferito in Avignone per godervi 
della compagnia del suo parente ed amico , nè 
io veggo su qual fondamento il Zilioli , citato 
dal co. Mazzucchelii ( Scritt . ital. t 1 , p. 3/jo), 
abbia asserito eh’ egli era stato cacciato da Fi- 
renze all’occasione delle guerre civili. E certo 
che quando , F anno 1 348 , ei fece ritorno in 
Italia, avea risoluto di ristabilirsi in Firenze, 
come afferma il Petrarca. Con lui era stato due 
anni in Avignone , donde Francesco era par- 
tito per veder Parigi e altre città della Fran- 
cia, sperando di ritrovare ancora al suo ri- 
torno in Avignone il Petrarca 5 ma questi erane 
già partito j e Francesco perciò era tosto pas- 
sato l’anno 1 347 a Marsiglia per tragittarsi in 
Italia , colla speranza di rivedere il suo caro 
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Petrarca prima di arrivare a Firenze. Le lettere 
poc’anzi accennate ci mostrano quanto im- 
paziente fosse il Petrarca di abbracciare Fran- 
cesco, ch’egli chiama suo congiunto non men 
di volontà che di nome, e di amore non men 
che di sangue , e qual fosse il trasporto del 
suo dolore quando udì che F infelice giovane 
giunto a Savona era ivi morto in età troppo 
immatura. Vuoisi dunque corregger l’ errore del 
sopraddetto Zilioli, secondo il quale Francesco 
morì in Avignone in corte del Cardinal Colonna, 
di cui senza alcun fondamento il fa segretario. 

10 credo pure che abbiano errato coloro che 
hanno scritto Francesco aver avuto un figliuolo 
detto Riccardo , poeta esso pure : perciocché il 
Petrarca nomina bensì i fratelli e le sorelle e i 
genitori di Francesco ( Famil . I. 7, ep. 18), 
ma del figlio non dice molto. Il Quadrio dice 
ch’ei,fu amico di Dante ( t. 2, p. 180). Ma 
come mai potè Francesco, morto nel suddetto 
anno in età giovanile , Jlorentissima actate , 
come dice il Petrarca, essere amico di uno 
morto fin dal i 3 ai ? L'ab. de Sade ha avver- 
tito saggiamente questo errore del Quadrio (t. 2, 
p. 436 ) ; ma egli ancora ha errato non legger- 
mente ( ib. p: 437 ) , credendo che - Sennuccio 
intenda di parlare del nostro Francesco in que’ 
due suoi versi, pubblidati dopo la Bella Mano 
di Giusto de’ Conti (p. i 65 , ed 1753), in 
cui dice: 

Ma prima che tu passi Lunìgiana 

Ritroverai il marchese Franceschino. 

11 titolo di marchese non davasi allora che a’ 
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signori assoluti di qualche paese (a). Tale non 
era certamente Francesco ; e io credo che que’ 
versi debbano intendersi di alcuno della fami- 
glia de’ Malaspina, eh’ erano fin d’ allora signori 
di molte terre nella Lunigiana (b). Di lui in- 
sieme e di Sennuccio ha fatta onorevol men- 
zione il Petrarca nel -suo Trionfo d’ Amore, 
annoverandoli tra’ più illustri poeti : 

Sennuccio e Franceschin che J'ur s\ umani , 
Comeogn’ uom vide. Cap. 4- 


Poche però sono le rime che di lui ci son 
pervenute, delle quali si può vedere un’ esatta 
notizia presso il co. Mazzucchelli. 

L. Abbiamo ancora una lettera in prosa t. 

( Famil . I. 7, ep. 18 ) e un’ altra in versi (Carni. A^uuiìtì! 0 
l. a, ep. 1 4 )j scritte dal Petrarca a Lancellotto 
cavalier piacentino. La seconda altro non c’in- 
segna se non che Lancellotto , benché assai 
pregiasse i poeti e la poesia, erasi nondi- 
meno in certa occasione lasciato condurre a 
dirne male; ma che poscia avea conosciuto e 
confessato il suo errore. Nella prima, che fu 
scritta 1’ anno 1 348 , come raccogliamo dalla 
risposta che il Petrarca gli fa , avea Lancellotto 
pregato il Petrarca a compir finalmente e a 
pubblicare la tanto aspettata sua Africa; e inol- 
tre aveagli sinceramente scoperta la passione 
d’ amore da cui era travagliato , e gli avea 


(a) Anche questo errore è stato confessato dall’ abate 
de Sade nella sua Apologia ms. 

(1) Vivea anche a que’ tempi un marchese Fran- 
ceschino <la Dallo, ucciso in battaglia l’anno 1 3 1 3 
(Script. Her. ital. voi. io, col. 'ìli), e parmi perciò 
ora più verisiroile che di lui parli Sennuccio, 
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chieste per eoo sollievo' le poesie volgari da lui 
composte; al che rispondendo il Petrarca, gli 
dice ch’esse eran anzi opportune ad accender 
vie maggiormente, che ad estinguer quel fuoco. 
Era questi dell’ antica e nohil famiglia degli 
Anguissola , e onorevol menzione sulla scorta 
delie antiche cronache di Piacenza ne fa 1’ eru- 
ditissimo proposto Poggiali (Stor. diPiac. (.6, 
p. ^5g, 271 , ec. ), rammentando il valore con 
cui egli con due suoi fratelli Annibaie e Ber- 
nardo difesero, finché fu loro possibile, la loro 
patria contro Azzo Visconti 1’ anno 1 336, e il 
trovarsi eh’ ei. fece l’anno i33q alla battaglia 
di Parabiago ; nella qual occasione ei fu fatto 
cavaliere da Luchino Visconti. Ma bello sin- 
golarmente è. l’ elogio che il medesimo scrittore 
ne ha tratto ( ib. p. 346) dalla Continuazione 
della Cronaca di Giovanni Musso, ove se ne 
riferisce la morte all’agosto del i35<), la qual 
però, eoli’ autorità dell’ iscrizion sepolcrale, egli 
pruova che avvenne nel primo di settembre 
del 1 364- Decessiti così ivi si dice, in Civitate 
Paduae D. Lanzalottus de Angidsolis de Pia- 
cendo. Miles filius D. Riccardi, et fuit sepultus 
in Civitate Paduae in Domo Fratrum Praedi- 
catorum cum maximo honore ; ad cujus sepul- 
turam fuerunt xii Magi stri in Sacra Theo logia 
ultra Episcopum et Abhates et alios Clericos , 
qui ad dictam sepulturam fuerunt Et hoc fuit 
convenims , quod ad ejus sepulturam fuerint 
tot et tanti Doctores et sapientes: quia ipse 
fuit sapicntissimus in quibuscumquc scientiis, 
et maxime Pocxiae ,• in qua multum se dele- 
ctabat , et nudloiics scribebat per rimam aliis 
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Poelis multa praeclara moralia et notabilia , 
et ipsi sibi. Et edam flit probissimus miles , ec. 

In un codice di questa Biblioteca Estense scritto 
nel i 447 leggonsi parecchie Rime di Lancel* 
lotto, e fra le altre un sonetto in risposta ai 
già mentovato Antonio da Ferrara, e un so- 
netto pure ne lia pubblicato dopo altri il Cre- 
scimbeni ( Comm. t 3 , p. 1 1 3 ) , e ne fa men- 
zione anche il Quadrio (t 2 , p. i^5 ). 

LI. Molti altri poeti potrei qui annoverare , ? u. 
de’ quali, poiché trovasi qualche poesia indi- noni c Fran- 
rizzata al Petrarca , si può congetturare che “ s * ccheU '- 
gli fossero amici, e di cui, oltre ciò che ne 
hanno scritto nelle Opere loro i più volte citati 
Crescimbeni e Quadrio , parla ancora il eh. Mu- 
ratori ( Idea della perf. Poes. L 1 , c. 3 ). Ma 
basti l’aver detto de’ più illustri, e aggiugniam 
qui solo il nome di due che si distinsero fra 
coloro che ne pianser la morte. Il primo è 
Zenone Zenoni pistoiese, il qual trovavasi in 
Padova quando vi morì il Petrarca , con cui 
avea in quegli ultimi anni vissuto. Ei compose 
un poema diviso in tredici capitoli in terza 
rima , e intitolato Pietosa Fonte , il quale è 
stato dato alla luce, e con erudite note illu- 
strato dal eh- dottor Lami ( Delie. Erudii, t. 1 4 )* 

Questi vi ha premesse le notizie della Vita di 
questo poeta, eh’ ebbe per moglie Franceschina 
Salvetti di Pistoia , e che a questo poema si 
accinse per ordine di Francesco da Carrara. 

Egli però si mostra in esso non troppo colto 
poeta , e ben lontano dall’ eleganza di colui di 
cui piange la morte. L’altro è Franco Sacchetti, 
di cui pure abbiamo una canzone in morte 
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dello stesso Petrarca , pubblicata dopo altri 
dal medesimo Lami , dopo il poema del men- 
t Ovato Zenoni. Assai diligenti ed esatte son le 
notizie che della vita di quesfo poeta sono 
state premesse all’ edizione delle sue Novelle , 
fatta in Firenze 1 ’ anno 1724. Da esse racco- 
gliesi eh’ ei nacque in Firenze circa il 1 335 ; 
che fu avuto in conto di uno de’ più eleganti 
poeti del secol suo ; clic da’ Fiorentini fu ono- 
rato di ragguardevoli cariche e di diverse am- 
basciate ; che godè dell’ amicizia de’ più dotti 
uomini e de’ più possenti signori di quell’ età ; 
che fu nondimeno soggetto a molti disastri 
non solo di malattie , ma di gravi danni ancora 
eh’ ei sostenne e in se medesimo e ne’ suoi 
più stretti congiunti 5 e eli’ ei morì ? come sem- 
bra probabile, poco oltre al 1400. Le quali 
cose si posson ivi vedere ampiamente svolte 
e provate; e a me basta darne qui un cenno, 
per non gittarè il tempo in ripetere inutilmente 
ciò che può leggersi appresso altri. Ivi ancora si 
parla a lungo delle molte opere del Sacchetti, che 
ci rimangono manoscritte , poiché alle stampe 
non se ne hanno che alcune Rime, dopo la 
Bella Mano di Giusto de’ Conti , e le Novelle. 
Queste eran trecento; ma non se ne trovano 
che a 58 , e alcune di esse imperfette. Il loro 
stile , benché non possa uguagliarsi a quel del 
Boccaccio , è nondimeno per una certa sem- 
plicità e schiettezza pregevole assai : ed esse 
perciò sono state annoverate tra’ libri che fanno 
testo di lingua. 

lii. LII. E .qui , poiché abbiam già fatta menzione 
iociltiisa de- delle Novelle del Boccaccio e del Sacchetti , e 
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poiché questo genere di componimenti si può 
con qualche ragione annoverar tra i poetici , 
non sarà, io credo, fuor di proposito il dir 
brevemente degli altri scrittori di Novelle che 
vissero a questa età. Il boccaccio, benché sia 
detto comunemente il primo scrittor di Novelle, 
non può nondimeno aver diritto al primato , 
se non per P eleganza in cui niuno P ha mai 


scrittori ve n’ebbe più antichi. . 

Novelle antiche , benché non tutte sieno del 
medesimo secolo , e ve n’ abbia ancora delle 
posteriori al Boccaccio, alcune ve ne ha però 
che hanno un cotal contrassegno di antichità, 
che a ragione si credono scritte o al fine 
del xiii , o al principio del xiv secolo ; di 
che veggasi la prefazione premessa al primo 
tomo del Novelliere Italiano pubblicato in Ve- 
nezia Panno 1754, ove però non sembrami ab- 
bastanza provato (p. 1 4 ) eli’ esse siano scritte 
poco dopo la morte d’ Ezzelino da Romano. 
Dietro a questi scrittori fu in questo secol 
medesimo quel ser Giovanni fiorentino autore 
del Pecorone , di cui non si ha alcun’ altra no- 
tizia fuorché quella eh’ ei ci ha lasciata nel 
sonetto premesso alle sue Novelle , che è il 
seguente ; 

Mille trecento con gettarti* otto, anni 
Veri correvan , quando incominciato 
Fu questo libro , scritto et ordinato , 

Come vedete , per me. Ser Giovanni ; 

E in battezzarlò ebbi anche pochi affanni , 
Perchè un mio car Signor Cita intitolato: 

Et è per nome Pecoron chiamalo , 

Perchè ci ha dentro novi Barbagianni. 


potuto uguagliare. Ma quanto 
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Et io son capo di cotal brigata, 

Che vo belando come Pecorone , 

Facendo libri , e non. ne so boccata. 

Poniam che ’l facci a tempo , e per cagione 
' Che la mia fama ne fosse onorata , 

• Come sarà da zòtiche persone. 

Non ti maravigliar di ciò , Lettore , 

Che ’l Libro è fatto come e P Autore. 

Io non so comprendere come abbianvi potuto 
essere alcuni , accennati nella Prefazione al se- 
condo tomo del Novelliere Italiano, che abbiano 
sospettato che questo ser Giovanni fosse Gio- 
vanni Villani, mentre questi morì nel i348, e 
le Novelle furono scritte trent’ anni appresso. 
Altri poi seguiron le tracce di questi più an- 
tichi scrittori , ma quanto più essi son lungi 
da’ loro tempi , altrettanto sembrano ancora 
scostarsi da quell' aurea semplicità e da quella 
non ricercata eleganza che forma il più bello, 
o a dir meglio, l’unico pregio di cotali com- 
ponimenti. Ma facciam ritorno a’ poeti 

LUI. Gli ultimi anni del secolo xiv ne contaron 
parecchi che invece di cantar solamente d’ a- 
more, presero più sublime argomento delle lor 
poesie. Tali furono alcuni che in versi vollero 
scriver la storia de' loro tempi , ma il fecero 
comunemente con poco felice successo: come 
Boezio di Rainaldo di Poppleto aquilano, detto 
comunemente Buccio Renallo , che scrisse in 
versi, che or diconsi martclliani, la Storia del- 
1’ Aquila sua patria , dal 1 25a fino al 1 3 62 , e 
Antonio di Boezio , detto volgarmente di Buccio 
di S. Vittorino, che con due altri poemi, uno 
intitolato Delle Cose deli Aquila , l’altro Della 
venuta del re Carlo di Durazzo , continuò la 
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Storia dell’Aquila dal i363, in cui era morto 
Boezio, fino al i38aj i quali tre poemi, ben- 
ché rozzi ed incolti, furon nondimeno dal Mu- 
ratori dati alla luce ( Antiq. Iial. t 6 ) per le 
notizie che ci somministrano. Somigliante giu- 
dizio dee darsi della Cronaca in terza rima 
de’ fatti di Arezzo dal i3io fino al 1 384 » scritta 
da ser Gorello de’ Sinigardi o de' Sighinardi 
d’ Arezzo notaio che allor vivea, la quale è stata 
pubblicata dal medesimo Muratori ( Script Rer. 
ital. voi. i5, p. 809); nella cui Prefazione si 
posson legger le poche notizie che questo poeta 
ci ha lasciate di se medesimo nella sua Cro- 
naca. Quel Pier de* Natali , di cui abbiam ra- 
gionato parlando degli Scrittori di storia sacra, 
descrisse nel medesimo metro , cioè in terza 
rima, la venuta di papa Alessandro III a Ve- 
nezia , del qual poema , che conservasi mano- 
scritto, ha dato un saggio il celebre Apostolo 
Zeno ( Diss . voss. t. 2, p. 4 1 >• Maggior lode, 
in ciò che appartiene a stile poetico, deesi ad 
Antonio Puqcì : perciocché , come a ragione 
avverte il Quadrio (t 2 , p. 55 1 ), egli fu uno 
de’ primi che introducesse nel poetare quella 
burlesca e piacevol maniera, che fu poscia da’ 
susseguenti poeti , e singolarmente dal Berni , 

[ >erfezionata. Ne sono pruova le Rime dall’ Ai- 
acci inserite nella sua Raccolta, e un Capitolo 
delle cose di Firenze , scritto l’ anno 1 3^3 , e 
stampato dopo la Bella Mano di Giusto de’ 
Conti, ed altre Rime che seme conservano ma- 
noscritte , delle quali veggasi il Crescimbeni 
(t. 2 , par. 2 , p. 99). Nel qual genere di poe- 
sia si esercitaron in questo secol medesimo 
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> Adriano de? Rossi , Andrea Orgagna ed altri 
( Quadr. I. cit. ). Opera di più ampio argomento 
fu quella che intraprese il Pucci, volgendo in 
terza rima la Cronaca di Giovanni Villani , la 

S ial versione poetica è stata di fresco data 
la luce in Firenze , per opera del P. Udefonso 
di S. Luigi carmelitano scalzo ( Deliz. degli 
EnuL Tose, t 3 , ec. ). Dalla prefazione che 
F indefesso sig. Domenico Maria Manni vi ha 
premessa , raccogliamo che Antonio fu figliuolo 
di un fonditor di campane, e die esercitò egli 
medesimo quest’impiego, e qualche altro an- 
cora di non gran momento, che dal pubblico 
gli fu affidato. In essa trattasi inoltre di altre 
poesie di Antonio, e alcune se ne recan per 
saggio. Egli era già vecchio , come si trae dal- 
P accennato capitolo, l’anno 1 3^3 , e perciò 
non dovette viver molto più oltre. 

^nr. LIV. L’agricoltura ancora ebbe a questi tempi 
poJi' dT.Ù un poeta , cioè Paganino Bonafede bolognese 
ir* argomen- c jjg ne [ j 36 o compose un poema sopra que- 
st’arte intitolata II Tesoro de’ Rustici. Il Qua- 
drio ne rammenta (t 6, p. ’jo) un codice ms. 
che aveane il canonico Amadei ; ma il saggio che 
egli ne dà è sì poco felice , che a ni uno , io 
credo, caderà mai in pensiero di pubblicarlo. 
Miglior sorte ha avuto il Quatriregio o Qua- 
trìregnio di Federigo Frezzi da Foligno dome- 
nicano, poi vescovo della sua patria, e morto 
al concilio di Costanza >F anno 1416 ( Quetif. 
et Echard. Script Ord. Praed. t i , p. 7 58 ). 
In esso descrive l’ autore in terza rima i 
quattro regni d’ Amore, di Satana, de’ Vizi e 
delle Virtù , a imitazione di Dante , a cui , 
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benché sia ben lungi dall’ essergli uguale , si può 
dire però, che non infelicemente tien dietro. 
Dopo alcune antiche edizioni , che si rammen- 
tali dal Quadrio ( L 6, p. 262), è stato di 
nuovo dato alla luce in Foligno , e illustrato 
con note 1 ’ anno 1725. Questo autor medesimo 
ne rammenta un’ altra opera in terza rima ( ib. 
p. 4 1 ) intitolata Cosmografia di Federigo da 
Foligno con varie istorie e viaggi , la quale tro- 
vasi nella biblioteca del re di Francia. Ad ar- 
gomento sacro si volse Jacopo Gradenigo nobile 
veneziano che fioriva al fine di questo secolo 
stesso, e morì verso il 1420. Egli ridusse in un 
sol corpo di storia , ed espose in 44 capitoli in 
terza rima i quattro Vangeli, della qual opera 
conservasi copia nella libreria che già fu d’A- 
postolo Zeno (a). Di lui, e delle luminose ca- 
riche che sostenne nella repubblica, parla colla 
usata sua esattezza H P. degli Agostini ( ScritL 
venez. t. 1 , p. 278, ec. ) , il quale a questa oc- 
casione ragiona ancora ( ib. p. 291 ) di un altro 
poema in terza rima di un anonimo vene- 
ziano di questi tempi medesimi, intitolato Lean- 
dreide ossia degli amori di Leandro e di Ero, 
in cui si nominano più altri Veneziani i quali 
allora aveansi in conto di valorosi poeti. Di 
questo poema tien copia l’ eruditissimo e da 
me altre volte nominato con lode co. Rambaldo 
degli Azzoni Avogaro canonico di Trevigi. Il 

(a) Jacopo Gradenigo scrisse ancora un ampio Co- 
mento sulla Commedia di Dante , che ms. in un codice 
in pergamena conservasi presso il sig. Cardinal Giuseppe 
Garampi. Il nome dell’ autore vr è indicato in un acro- 
stico formato in versi italiani. 
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Quadrio fa menzione (t 6, p. 4 a 9 ? ec.) di un 
altro codice che se ne ha nel monastero di 
S. Ambrogio iu Milano , al fin del quale se ne 
fa autore il Boccaccio : il che però mostra egli 
stesso non potersi credere in alcun modo , 
essendo troppo evidente dal poema medesimo , 
che 1 ’ autore fu veneziano. Finalmente in argo- 
mento sacro si esercitarono Neri di Landocio , 
che in versi volgari descrisse la Vita di Santa 
Caterina di Siena, di cui era stato segretario, 
la qual Opera è stata pubblicata dal Gigli fra 
quelle della medesima Santa ( 4 ' i , par. 2 ) , 
e il Cardinal Luca Manzuoli fiorentino dell’Or- 
dine degli Umiliati , che , per testimonianza del 
medesimo Gigli e di altri , scrisse in versi vol- 
gari alcune cose ad essa attinenti. Di questo car- 
dinale io ho parlato stesamente in altra mia Opera 
( Velerà Hwniliat Monum. voi. i, p. 260, 290 ), 
ove ho ancora addotte le ragioni che mi per- 
suadono eh’ ei non sia 1’ autore di una tradu- 
zion di Lucano in ottava rima , come ha pen- 
sato il Quadrio (t. 6, p. 1 70 ) j la qual però, 
secondo l’osservazione di Apostolo Zeno (Note 
alla Bill, del Fontan. t 1 , p. 280 ), è tutt’ altro 
che una traduzion di Lucano, ma è anzi un 
rozzo accozzamento di storia e di favole , in 
cui talvolta vien citato Lucano (a). 

(a) A questi poeti sacri un altro ne aggiugnerò che 
da niuno , di’ io sappia , è stato finor conosciuto , ben- 
ché, a dir vero, non abbia gran diritto ad esser re- 
cato alla luce. Egli è il frate Enselmino da Monte Belluna 
degli EreinitaDi di S. Agostino, di cui presso il eh. signor 
Giacomo Biancani , professore di antichità nell’ Istituto 
di Bologna , conservasi un codice cartaceo in folio , 
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LV. Anche la sopraddetta santa Caterina di 
Siena , che verso il fine di questo secolo si ren- 
dette sì illustre non solo per la santità de’ co- 
stumi, ma ancora pe’ gravi affari in cui a ben 
della Chiesa si adoperò , e che finì di vivere 
l’anno i 38 o, potrebbe aver luogb tra* coltiva- 
tori della poesia italiana, tra* quali in fatti l’ ha 
annoverata il Quadrio (t. 1 , p. 191 per al- 
cuni pochi e non troppo felici suoi versi che 
se ne hanno alle . stampe. Ma ella è troppo più 
illustre per altri riguardi , perchè le si debba 
ricercar nuova lode da questo studio per lei 
coltivato , benché anche alle lettere abbia ella 
recato vantaggio coll’ eleganza con cui sono 
scritte le sue Opere in prosa,' pubblicate dopo 
altri dal Gigli in quattro tomi. Alcune altre donne 
veggiam nominate che in questo secolo fatte 
esse pur poetesse o dall’amore, o dal desiderio 
di fama verseggiarono con qualche nome. Ma 
vi ha luogo a dubitare che la più parte di cotai 
rime siano state composte piu tardi assai che 
non sembra, 0 attribuite a tai donne- che o non 
mai vissero al mondo , o nòn mai poetarono. 
Tali sono Ortensia di Guglielmo e Lionora 
de’ Conti della Genga , e Livia di Chiavello 
tutte da Fabbri ano , alcune Rime delle quali ha 


LV. 

Dotine loda- 
te come va- 
lorose ri ma- 
trici. 


scritto , come mi sembra , nel xiv secolo. Esso comin- 
cia : Incipit Oratio si ve obsecratio ad postulandola la- 
mentacionem Beatae Virginis Mnriae compilatimi vulga- 
riter a fralre Enselmino de Monte Bel luna Ordinis 
Fratrum heremitarum sancti Angustiai. L’introduzione 
è in terza l'ima. Vien poscia il lamento .della B. V. 
nello stesso metro diviso in più capi * e per ultimò la 
passione di Cristo in ottava rima. 
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£ ubblicato il Gilio dopo la sua Logica poetica ; 

isabetta Trebbiani ascolana, moglie di Paolino 
Grisanti , e donna che dicesi avvezza a trattar 
ugualmente; la cetra e le armi , e di cui il Cre- 
scimbeni ha pubblicato un sonetto ( Comment 
t. 3 , p. 1 3 a ) che dicesi estratto dall’ archivio 
del duomo d’ Ascoli ; Giustina Levi Perotti , 
della qual dicesi che inviasse un sonetto al Pe- 
trarca, pubblicato dal Tommasini (Petr. rediv.). 
a cui il poeta rispondesse con quello che co- 
mincia : La gola e ’l sonno e l' oziose piume 
(V. Mém. pour la vie de Petr. t. i , p. 189), il, 
qual per altro dal Gilio dicesi indirizzato a Or- 
tensia da Fabbriano , e da altri ad altri. Io non 
contrasterò a queste donne il titolo di poetesse j 
ma vorrei che un tal onore fosse lor confer- 
mato dalla testimonianza di scrittori e di poeti 
contemporanei. Una donna che facesse de’ versi, 
dovea allora sembrare un prodigio ; e dovea 
perciò risvegliare in molti la brama di traman- 
darne il nome alla posterità. Or io non trovo 
che di alcuna di queste donne sinor nominate 
si faccia menzione da alcuno degli scrittori che 
visser con loro , e non posso perciò a meno 
di non dubitare che l 1 alloro poetico non sia 
troppo ben fermo sulla lor fronte. Le Rime amo- 
rose di Cino da Pistoia sono comunemente in- 
dirizzate a una cotal Selvaggia che dal Quadrio 
{t. 2, p. 1 76) e da altri dicesi essere Ricciarda 
de’ selvaggi, ma negli Elogi degli illustri To- 
scani vien detta Selvaggia Vergiolesi ( t. 2 , 
elog. 3 ). Or fra le Rime di Cino abbiamo an- 
cora mi sonetto di Selvaggia. Ma sarebbe egli 
per avventura questo sonetto come que’ che 



TERZO . 869 

sotto il nome della Laòra del Petrarca furono 
pubblicati in Venezia Tanno i 55 a, i quali da 
tutti si riconoscono per supposti ? Piu certe 
pruove abbiamo de 1 moltiplici^studi di Giovanna 
Bianchetti bolognese. Il co. Mazzucchelli le ha 
dato luogo ( Scritt . ital. t. a, par. 2, p. 1126) 
tra gli scrittori italiani ,pcr alcune rime che se 
ne hanno stampate, e ha riferiti insieme gli 
elogi che ne fanno alcuni moderni scr ittori. Io 
godo di poter comprovare almeno in parte il 
lor detto con assai più autorevole testìmonianaà, 
e stabilire jcon più certezza il tempo a cui ella 
visse. Nell’antica Cronaca italiana di Bologna, 
pubblicata dal Muratori, si narra che cpiaudo 
l’iuiperador Carlo IV, Tanno i 35 | , entrò' in- 
sieme coll’ imperadrice sua ihoglie in Bologna , 
con lei era in compagnia una venerabile Dorma 
Bolognese, che sapeva ben parlare per lettere , 
e sapeva bene il Tedesco , il Boemo, c f. Ita- 
liano. Avea nome Madonna Qiovanna figlia che 
fu di Matteo dei Bianchetti di S tra San Do>- 
nato , ed era V idova , e fu moglie di Messer 
Buonsignor de Buonsignori ila Bologna Dottor 
di Legge (Script. Rer. ital. voi. 18, p. 436 ). 

Le quali medesime cose si narrano, nella Cro- 
naca latina della stessa città ( ib. p. 170). Ma 
di ciò che gli accennati moderni scrittori af- 
fermano , ch’ella sapesse ancora il latino, il 
greco , il palaccp , e che fosse versata nelle 
scienze filosofiche e légali , io non trovo mo- 
numento ugualmente certo. 1 
LVI. Or dalle poetesse facendo ritorno a’ ( .^i. 
poeti , ella sarebbe fatica da non condursi si sonaggi col* 
presto a fine il parlare di tutti quelli oliò 
, Tlraboschi, Voi. TI. a 3 
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potrebbono in questo capo aver luogo ; sì granfie 
ne è il numero, come ben può raccogliete!. dalle 
Storie del Crescimbeni e del Quadrio. Ma qual 
sarebbe il frullo di tal fatica \ Nuli 1 altro , come 
già h,o accennato, che il sapere cbe il tale e 
il tal altro lecer de’ versi dei che io non credo 
che sia molto sollecito chi legge questa mia 
Storia j 0 Qbe non parmi necessario a dare una 
giusta idea dell’ italiana letteratura, potendoci 
bastare il sapere che grandissimo fu a questa 
età il numero de’ poeti che sorseggiarono vol- 
garmente. Solo vuoisi aggiugnere cbe tale era 
in questo secolo, se così possiam dire, la mania 
di verseggiare, cbe anche tra i principi e si- 
gnori italiani furon moltissimi che ci lasciarono 
lòr poesie. Già abbiamo altrove parlato di quelle 
di Luchino Visconti, di Guido "Novello da Po- 
lenta, di Bosone da Gubbio, di.Francesco No- 
vello da Carrara. Oltre- questi nella Storia del 
Quadrio veggiain indicate le Hime di Cali Grande 
dalla Scala (t. 1 , p< 274), di Castrupcio Castra- 
cani signor -di Lucca ( /è. /J.,177), e di Arrigo 
di lui' figliuolo ( ib . p. 179K del co. Guicciardo 
de’ conti .Guidi ( ih. p. 18 ©), di Bruzzi Visconti 
ligliuol naturale di Ldcl/ino ( ty v p-. 188), di eui 
negli antichi Rimali Milanesi- si dice (Script. 
Rcr. Hai. voL 16, p. 720 ) che era uomo inge- 
gnoso e coltivatore delle scienze morali, e che 
da ogni parte radunava libri, di Astorre Man- 
fredi signor di Faenza ( Quadr. I. cit. p. 192), 
di Lodovico degli Alitiosi signore d' Imola (ib. 
p. *94); i nomi de 1 quali ci basti l’aver qui 
acclimati a onore’ della poesia italiana. Ed io 
farò line alla serie de’ poeti di questo secolo 
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col dir brevemente di Buooaòcorso dà Monte- 
m a gno , che ped comune Consenso, è" jdopo il 
Petrarca uil de’ più colti poeti del Secolo xiv. 
Le poesie italiane da lui composte hàn veduta 
più volte la luce, e la miglior edizione è quella 
fattane in Firenze TauiK) "ty 18 per òpera del 
canonico po. Giambattista Casotti (*). Questi 
vi ha premessa una prelazione eredita in cui 
raccoglie le poche nótizie che si hanno di questo 
poeta, e avverte che le Rime, sotto il nome 
di lui pubblicate, non son di- lurjjojp, ma di 
due Buonaccprsi da Montemagnd , avolò il prjcno 
vissuto verso la fine del secolo xiv, il- secondo 
nipote circa la metà del seguente. Il primo fa 
confaloniero in Pistoia sua patria l’anno i 3 £> 4 , 
e credpsi che sopravvivesse alcuni anni al Pe- 
trarca. Alcuni scrivono, che Venceslao impera- 
tore lo onorasse del cingolo militare ; ma il 
suddetto editóre dimostra non solo non avervi 
dri ciò pruova alcuna , ma non esser puntò pro- 
babile un tal racconto , poiché nè Venceslao 
scese mai in Italia , e Buouaccorso ,. quando 
quegli era imperadore , trovavasi , Se pur ancor 
vivea, in età sì avanzata , che non poteva in- 
traprendere il lungo viaggio d’ Allemagna , il 
che nondimeno j come avverte Y eruditissimo 
ab. Zaccaria ( fi ibi. Pistor.' p. 208 potrebbe 
spiegarsi dicendo che Venceslao gli mandasse 
;■ •" ' ‘ 

" ' t \ . » ^ \ •* ** f 

(*) Dopo l’ edizione delle Rime de’ Buonaccorsi'di 
Montemagno , fatta in Firenze nel 1718, un’altra più 
copiosa e meglio illustrata ne è stata fetta ip Cologiw 
terra fra Vicenda e Verona, nel i 7 §>, per onera del 
sig. Vincenzo Bellini. -« ^ ^ 
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il cingolo ili Italia. Ma che- così veramente av- 
venisse , converrebbe addurne più certe pi no ve. 
Lo stesso editore Osserva che alcuni , quando 
lai Rime la prima 1 volta si pubblicarono, ebber 
sospetto che fos'ser, supposte da que’ medesimi 
ciré al primo promulgatore le aveanq inviate, 
cioè dal Varchi § dal Tolommei. Ma oltre le ra- 
gioni da lui addotte,*, i codici a penna, che 
se ne conservano in alcune biblioteche , e sin- 
golarmente nella Riccardiaua, bastano a pro- 
vare l’ ipsussistenea di tal sospètto., 

. IVI1 - , LVH. Chiudiam questo capo coll’ accennare 

Antonio da .* , 1 V » * 

t..h]. u . il nome tu uno che * se non lu valoroso poeta, 
fu almeno il primo che scrivesse le leg^i per 
poetai 1 volgarmente. Ei fu Antonio da Tempo 
giudice padovano, di cui abbiamo alle stampo 
un trattato latino intorno a’ .versi italiani inti- 
tolato De Rithiàis vulgaribus , il quale si dice 
composto Tanno i33ì. II. eli. Apostolo Zeno 
osserva (.lettere, t. a, p. 24° ) clic in questo 
libro , qual si ha ' alle ' stampe , parlasi ancor 
delbottava rima , 4 a qual per aitilo, credesi da 
molli usata prima d’ ogni altro dal Boccaccio. 
Ma egli riflette insieme Ghe in -un codice a 
penna, di’ e$li *ne uvea,' nulla. leggesi di .tal 
metro; e lo stesso Sposso io dire di un altro 
codice che ne ha questa biblioteca Estense. Ih 
'questo vi ha qualche altra diversità dallo stam- 
pato : perciocché qui non si noniina distinta- 
mente nè l’ autore , nè il personaggio 9 cui il 
trattato si dedica , clic nejlà stampa è Antonio 
dalla Scala; ipa spio si veggono alcune lettere 
inixiaK, le quali nè all’uno nè all’altro non pos- 
sono convenire. Ecco le prime parole della 
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lettera dedicatoria : Domino sub G . . suddita# 
atque servi tor de t. Index quajlis qualis Pa- 

duanael Civitatis Jilius.- Ma 'forse è corso in. tali 
lettere qualche errore. Gli esèmpi di poesia , 
di’ ei reca in tutto questa/ trattato,, non san 
presi' che da- suoi versi medesimi-, ed essi non 
son certamente troppo felici. Di questo «nitore 
non ahbiauio altra . notizia , se non .che. egli è 
probabilmente' figlio , o nipote di qOelf Antonio 
Tempo che è nominato nella Matricola de’ Dot- 
tori del- 1275 f, presso il Portenari ( F elio, di 
Pad. p. 279)., e che certamente egli è diverso 
da un altro dello stesso nome ( e- cognome, che 
nel secolo susseguente scrisse conienti sulle poe- 
sie del Petrarca. ‘ V •> • . . ' 


C A 
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Poesia r lalirta 


I. Benché là poesia italiana -avesse in questo f >• 
secplo coltivatori e seguaci in quel grati giu- ljtìllri (U pili 
mero , che nel precedente capo Si è osservato , 
non rimase però dimenticata e negletta la p.oe- ,ll “ « r ‘ n,lis - 
sia latina per modo che «molti non, si vedessero roiUcoiiiva- 
ad essa applicarsi- E benché ella fosse ben lungi ,ori ‘ 
dal ritornare ‘alla inatta ed antica sua eleganza, 
gli onori nondimeno a cui fu sollevata j |e re- 
carono un glorioso compenso de’ gravi danni 
die ne’ secoli addietro àtèa per sì* gran tempo 
sofferti. La' corona cfallorp ad essa, e non àHa. 
poesia italiana, fu eoncedUta..O sia ebe il poetar 
volgarmente si credesse sol proprio di giovani 
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fbQeVrìei\te perduti dietro all’ amore, o sia che 
non* si riputasser degni di premio se hoh que' 
versi uè quali Cercava*! di seguir le vestigi» de 7 
primi padri ed autori della poesia' latina , è certo 
che questa 'sola fu riputata 'meritevole di 'so-- 
lenne e. pubblico guiderdone. Il Petrarca stesso-,’ 
di -cui noi leggi dmo^con sì gran piacere le rime , 
e appena gitliam uu guardo su’ versi latini , a 
questi però fu debitore singolarmente' dell’altis- 
sima stima >di cui godette vivendo., e del pre- 
mio da lai tanto bramato della solenne coro- ' 
nazióne. Questo onore , a lui e ad altri .poeti 
a questa eìà accordato, moltiplicò grandemente 
gli amatori e i coltivatori della poesia latina ; 
e parevtf eli? ógnun si recasse a vergogna il 
non saper verseggiare in quella diligila in cui 
aveano-rvers^ggiato Virgilio è Graziò : iVd« è 
mai stato sì ver<r, dice il Petrarca iifr urta sua 
lettera pubblicata dall’ ab. de Sade (f.,3, p. r 243 ), 
come al presente .quel detto (TOràzìo: 

Scribi mus indoqti d' cti<fue poeinala passim. 

Egli b un tristo conforta V aver compaghi ; e 
amere r meglio esseri inférmo io solo, lo son tra- 
ila gl fato da mali tniei e dagli altrui ; e appena 
posso respirare. Ogni giorno dà ogni angolo 
dell Italia mi piovon addosso de’ versi ; ma ciò 
non basta V me ne vengono dalla Francia , dal-' 

F. /flit magna , diìlf Inghilterra , dalla Grècia.:-, 
dimeno poti fòsse questo contagio penetrato sd- 
uttamente fina entro alla copte romana! Ma in 
che credete voi che si occupino i nostri g'u ire- 
consulti rii medici?. Più' non conoscono nè 
Giustiniano hi Esctdapio. Sordi alle voci de 
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litiganti e degl’ infermi, non vogliono udir parlare 
che di Virgilio e d' Omero, Afa . die. (lidi io r 
Gli agricoltori , i falegnami , i muratori gittano 
gli strumenti delle lor arti per trattenersi con 
Apollìtie e colle Muse . ... lo mi congratulo, boi- 
l Italia eli ella ha -prodotti alcitni degni di sa- 
lire sul Pegaso, e di' lavarsi in alto. Se non mi 
acciecà V amor della patria*, io r/e-veggo in Pi -, 
renze y in Padova, iri Sulmona in Napoli, 
menare in altro luogo veggo spi- poetastri che 
strisciano, a terrei. Temo di avefe -Col mio esem- 
pio contribuito a tal follia. Si dice che l p//oro 
produce sógni veraci. Ma temo che quello che 

10 cori troppa avidità ho raccolto, non ben an- 
cora maturo , pechi de ’ sogni, falsi a me e ' a 
molti- altri, ec. Così egli prosieguo^ deaeri vere 

11 gran pumero di coloro die lusingandosi di 

poter gitignere essi pure ove egli era ■ giunto y, 
si- sforzavano .a dispósto ancor* delle' Muse di 
divenir' poeti. E" certo* molti sono p questo' 
secql colóro de’ quali ci _soh pervenuti, versi 
latini*; benché pur sia & credere clje assai 
più siano quelli le cui -pqe6Ìe sono senza alcuu 
nostro danno perite. Noi dobbiam qui ragionare 
di quelli die per riguardo a!P età a cut vissero , 
furono i meno' incolti, é di quelli a cui leg- 
giamo ebé furon profuse, lodi ed onori - sopra 
gli altri. Nè'ip perciò intendo di consigliare ad 
alcuno la lettera de 1 loro versi , ma sol di mo- 
strare clie' anche in. questui sorta di' studi' l 1 1- 
talia/andòr di gran lunga ih qiiestp. .secolo in-, 
nanzi alle straniere nazioni ,- In quali non po- 
tranno eerto additarci, poeti. .nè in numero nè 
in eleganza maggiori de nostri. • . * 
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11 . 

Poesie d 
Dani 


H. Dante. Alighieri ; che fu il primo a solle- 
•i| vare la poesia italiana a quello splendore di cui 
vigili".' d ' non avea finallora goduto , fu il primo aucora 
che si accingesse a richiamare , come meglio 
poteva, la poesia latina all’ antica eleganza. Due 
egloghe latine ne abbiamo ( Carni, ili. Poét. 
Fior. 1719, t 1, p. 1 1 5 ). j stampate però- con 
>oca esattezza, le quali , benché, siano di gran 
unga discoste dalla grazia dello stil di Virgi- 
io , mostrano nondimeno lo sformo non del 
tutto infelice di Dante nel tenergli dietro. Esse 
sopo indirizzale a Giovanni di Virgilio poeta 
bolognese , da noi mentovato altra volta , grande 
, amico di Dante, nella cui morte ei compose, 
,un elogio in versi , ; elio da «molti scrittori si 
riferisce,- e più esattamente dal sig. Giuseppe 
Pelli ( Mem. della Fila di Dante , p. 192). .Dello 
' stesso Giovanni abbui mo ancora alcune egloghe 
latine ( Carm. ili Poet. t. 1 \ , p..'ò 65 , ec.) ; in 
una delle quali esorta Dante a venire a pren- 
dere la laurear in Bologna; in un’altra con lui 
ài lagna perchè coltiva la lingua italiana più 
che la latina (V. Mèhus, Vita Ambr . , camald. 
.'.32o - , 334 ). Un’ altr^ aneora ne abbiamo da 
ui scritta ad Albertino Mussato, a cui vedgsi 
ch’egli era stretto in amicizia. Nel titol di essa 
però egli è detto cesellate : Magistri Johanms 
de Virgilio de Cesena. > Il che se voglia, indi- 
carci che egli era veramente natio di Cesena, 
e nori di ..Bologna, pvver solo 'eh’ egli abitasse 
nella prima città , e ottenuta ne avesse la cit- 
tadinanza, non saprei dirlo. Certo, i Bolognesi , 
e singolarmente l’ Orlàùdi ( Scritt bologn. p. i48), 
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lo alni over an tra’ loro scrittóri (a).' Egli ebbe 
un figlio detto Antoni 9 , il quale, ,per testirao- 
uianza del Gbirardacei (Star, di Boli. 2, p. 19 }, , • 
l’ anno i 32 i non avendo P università di Bolo- 
gna maestro di poesia , fu chiesto a tal fine 
dagli scolari al Consiglio della città , e fu loro 
concesso con largo salario, acciocché egli leg- 
gesse Virgilio, Stazio, Lucano ed Oddio. Questo 
medesimo storici) nana lo stesso, all’anno i324 
( ib. p. 59 ) , di Giovanni di Antonio di Virgi- 
lio; ma forse in questo secondo passò il notne 
del padre si è posto in luogo di quel. del figlio; 
e fon« non fu questa cbe una nuova cqnfepma 
della cattedra tre anni innanzi data ad Antonio. 

HI. Nella Vita di Albertino Mussalo-, scritta jJJJk 
da Secco Polentone, e pubblicata dal Muratori dovano poc- 
ipraef. ad Jiist. Muss. voi. io Script. Ber. ital), cow.ao."*’ 
si nouiinand tfe poeti latini- che erano al tempo 
medesifao, cioè al principio, del secolo- x;v, in 
Padova, i quali nel Verseggiare latinamente ga- 
reggiavan fra loro : Habuit nqmque diebus unis 
Padua Cavito s Lòvatum , Bonatinum-, et K Mus- 
satum ‘-, qui delectarentùr metris et amicè versi- 
bus concertarent. Del primo di questi ci ha la- 
sciato un magnifico elogio il Petrarèa , il quale , 
di lui parlando, dice ( Ber. Meni. I. 2 , c. 3) 
ch’egli sarebbe- stato il primo fra- quanti ( poeti , 
avea veduto quel ■ secolo e il precedente', Se 

’ <■ ■ .. . v ‘ < • ; 

'(✓7) Il eh. sig. canonico Bandini -ha pubblicate nuova- 
mente più corrette niedne pocùe di 'Giovanni di Vir- 
gili», e ti ha data notiiia-di più altre, che si conser^ 
vapo mss. nella f.aimwiàna ( Cat.Cod, lat. Bibl. La\ir. 
t. 2, /v, it, éc. ). , ' . * ...... 
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non avesse upito alio studio della poesia quel 
delle leggi. Racconta quindi che per una im- 
provvisa necessità, di difender tosto un amico , 
accorso essendo nell’abito domestico, in coi si 
trovava, al tribunale,' il giudice^ dapprima, noli 
conoscendola Se ne fece befie', ma uditane poi 
l’eloquenza, e cbiedendo a’ circostanti, men- 
te’ ei partiva , chi fosse colui , seppe ch’egli era 
Covato . di cui , .dice il Petrarca , era allori chiara 
la &una non solo in Padova, -ma per tutta 1’ I- 
talia. bielle edizioni dell 1 Opere del Petrarca, a 
questo passo, invece di Lorntus si legge' /><?- 
natus., é perciò alcuni han fatto un certo Dor- 
mita da Padova legista e poeta. Ma. f ah. Mehusi 
ha avvertito l’ errore ( Vita Ambr:camàld. p. aòa), 

C coll’ autorità de’ migliori codici l’ha emendato. 
Ma ove trovevem noi sicure notizie intorno alla 
vita di questo^ poeta e giureconsulto ? Appena 
si crederébbe , se non fosse sotto gli occhi d’ o-i 
griuno la diversità. d’opinioni che v 1 ha intombi 
a lui Ica gli 'seri ttolri padovani. Il Portenari ci- 
tando lo Scarcfeone ,“dice (/'eh'c. di Pad. px 267) 
che Fir dottore- di legge, cavaliere, .poeta ed 
avvocato 5 e che mori fanno 12931 in Vicenza', _ 
meulre bravi podestà. IlPapadopoli (HisLjGffnn. 
pdtaO. I. 2, p. 1 2 ) I9 dice morto solo l’ anno 1899; 
e narra eh’ egli co’ pungenti suoi motti avendo 
irritalo Jacopo' da Carrara signor di Padova , fu 
da lui esiliato a Cbiozza, e poi a preghiere di 
molti amici , richiamato in patria. Il Faeciolati * 
il fe uomo d’ autorità P anno 1 2$4 , perciocché 
narr v a ( Fasti paniti. patav. par. 1 , p. 7 ) eh’ es- ' 
sendosi in quell’anno scoperto il sepoloro di 
un soldato , ei persuase a’ suoi concittadini . 
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quello essere il Cadavere di 'Antenore , e cne 
fattogli innalzare un magnifico monumento , 
compose egli Stesso i versi cfie ancor vi si 
leggono. X/’ ab. de Sade riferisce {Meni, polirla 
vie de Petr. t. 3 p. 576) l’iscrizione posta al 
sepolcro d* Lovato , dirimpètto a quello di An- 
tenore , ip cui si afferma ch’ei morì a’ 7 di 
marzo del i 3 og. A conoscere quale fra sì con-., 
trarie opinioni sia la prù verisitnile, altro mezzo 
non v'ka che ricorrere a’/Rjòpumenti più' an- 
tichi e' in conseguenza più certi: Or la scoperta 
del sepolcro creduto di Antenore , -in cui per 
comune consenso ebbe la principal parte Lo- 
vato, accadde, secondo il frammento di un’an- 
tica Cronaca di Padova , pubblicata dàl'Murat^ 
(Script. Ber. ital. voi 8, p. 461}, l’ anno I283 ì 
inventa arca nobili s dn tenori s condì toris Urbis 
Paduàe cuni' Capitello penes Sanctum J^iureH* 
tium a porta Sancti Stephani. L’ arino, 1291 , e 
non nel seguente, coinè il Portenari ha scritto , 
ei- fu podestà di Vicenza ,- e ne Abbiamo la 
pruova nel Supplemento all» Cronaca di Nlccolò- 
Smérego , ove se ne fa uri, onorevole elogid: 
mccxci fuit D. Lwatus Judex Potestas Vicen- 
tiae , et fèdi bonum regimeti , et fecit pirigi et 
scribi hi storias de Paìatio (ib: p, 1 1 1 ). Quindi 
a me pare che convenga attenersi all’autorità del- 
f accennata iscrizióne,' e èrederlo morto nefrSog. 
E clipei non vivesse .più oltre, me lo persuade 
il rifletteré' che nella Storia del Mùssato, elle 
comincia verso questi tempi medesimi , e in- 
cili sì iiominàn tutti qiìe’ Padovani più r ag~ 
giiardevoli che negli afftri d’ allora ebber parte, <• 
di Lovato non si fa menzione. Solo il Mussato 
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rammenta alcuni discorsi .che intorno olio stato 
di Padova avea in addietro tenuti con’ Lovato : 
Mendndrimque ègo Lovafùm vatem , Rolandum- 
que ncpotem ,» cium sàepe in dfyersorìis curn 
sodalibus oBversamur , ec. La qual famigliare 
amicizia del Mussato con Lovato mi.conferma 
nell'opinione che questi lipn potesse morire men- 
tre era podestà in Vjcénza ; perciocché in tal 
taso sarebbe morto circa quarant’anni prima del 
Mussato : e v in tempo che questi non avea "che 
trent’ anni di età. Perciò debbonsi rigettar tra 
le favole le cose, che abbiam udite narrarsi dal 
Papadopoli e da altri, delle vicende, acuì egli 
fu esposto sotto JacópO da Carrara , perciocché 

J uCsti non fu signore di Padova che nove anni' 
òpo la morte di Lovato. I versi ch'egli volte clip 
si apponessero al suo sepolcro', e che si riferi- 
scono dal Papadopoli-, non ci danno una grande 
idea di questo principe dè 1 poeti. Lo stesso au- 
tore, dopò altri scrittori padovani , dice oh' egli, 
avéa composti alcuni trattati di poesia , e volte 
in versi leonini le Leggi delle dodici Tavole; - ma 
che queste operg più non si trovano. Di questo 
v poeta il . Fahricio ha fatti tre diversi scrittori j 
perciocché ei nomina prima Donato da Padova 
(.Rìbl. med. et inf. Lcttin. t 2, p. 5 q) , e reca 
F elogio fattone dal Petrarca , poscia Lovato 
iib. £' 4,' p. 280) giureconsulto e poeta, a cuì 
sull’autorità del Vossio attribuisce un opuscolo' 
sulla città di Padova , e sulle guerre de’ Guelfi 
e< de’ Gibellini , del '■quale niùn altro, ha mai 
fatta menzione; e filialmente Lupato t ib. p. 294 ), 
a cui pure attribuisce l’elogio formatone dal Pe- 
trarca, di cui accenna f òpere rammentate dal 
Papadopoli. 
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IV. Più inéerto ancora e piu osfcuro. è ciò * v -\ 

, . « j % • «onatino 

che appartiene al secondo dei tre mentovati («wn»*»» , 
poeti , cioè a Bonatino, di cui ninno degli Twutla" 1 ' 00 
scrittori padovani ci ha lasciata memoria alcuna. 

Ma io credo eh’ ei sia quel desso di cui parla 
il Petrarca ne’ suoi versi latini, dicendo : . 

Secula Pergameum viderunt nostra Poetnm , 

Cui rigidos strinxit iaurus l’aduana capillos. 

Nomine reque bonuin.. •' < > 

Cariti. I. 1 , ejt, vi. 

Ei parla qui di un poeta di patria bergamasco, 
pia che viveva iti Padova , ed ivi per la sua 
eccellenza nel poetare era stato coronato d 1 ah 
loro, e di lui dice che di nome e 'di fatti era ‘ 

Bupno. Non è egli evideute ciie questi è ap- 
punto il Bonatino .contemporaneo del Lovato 
e -del. Mussato? Il Padre Calvi domina < Scena 
Icttcr. di Scritt. btrgam. p. ya). un egrto Buono 
da Castiglione terra del Bergamasco , e riferisce 
l'elogio che ne fa il Muzio , m cui accenna le 
lodi dategli dal Petrarca. -E fórse egli appella- 
vasi Buono, e solo pér vezzo dicessi Bonatino r 
o Bollettino. Ma ella è cosji.ben sirigplare che 
di un poeta giunto a SÌ gran fama pel verseg- 
giare , che fosse riputato degno della corona 
d’alloro ) non ei sia giunta nè veruna distinta 
notizia nè un verso solo da cui raccògliere 
qual ne* fosSe il valore. Del terzo' de’ tre accen- 
nali popti , cioè di Albertino Mussato , abbiom, 
già altrove favellato non brevemente, e abbiala 
veduto con qual solennità conferito gli fosse ( 

F onore del 'poetico alloro. Qltri; i tre libri di 
Storia , eh’ egli scrisse , come si è detto , in 
versi % più altre poesie latine egli compose , 
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elegie, lettere, egloghe, inni edue tragedie, 
delie quali parleremo poscia distiutameute. là 
. . esse vedesi una non ordinaria facilità , a .cui è 
probabile ch’ei dovèsse principalmente F emore 
■della corona; ma alla facilità non è ugual l’ele- 
ganza , e lo stile nè è comunemente unrp ed 
incòlto , assai meno però de’ poeti dell’ età pre- 
cedenti ; e forse coiài poesie ci serabrerebbono 
ancor migliori , se F edizioni non ne fossero 
guaste e scorrette (a). > . ■ 

v. , V, Albertino Mussato essendo poeta, era in 
amicizia congiunto' cogli altri poeti della sua' 
età , e ' con quelli singolarmente delle città e 
wuno. delle provincie vicine;' anzi era in certo modo 
il difensor loro e /de’ loro /studi- Un certo F. Gio- 
vannino da Mantova dell’ Ordine de’ Predica- 
tori , per esaltare ló studio della teologia, ave» 
in ima sua predica depressi tutti gli altri; ma 
. «pii avea fatto motto della poesia, I, dottori 
• e i professori delle altre scienze ne menarono 
gran rumore ; e il Mussato prendeasi giuoco 
di loro , dicendo die il solo studio della poe- 
sia avea il zelante predicatore eccettuato dal 


- ■- • > .< , 

(<r) Del Mussato fa ancor menzione Ciglio Gregario 
Girateli nel pmno'de’ suoi Dialoghi su’ Poeti dei tempo 
suo ; benché ' ei con leggier cambiaménto lo diéq Al- 
berto Museo. Ma gh’ ei, sia il medesimo è manifèsto 
anche da ciò' che il Giratdi ne' dice , cioè, che le poe- 
sie» nè «rana oscene. Tali di fatto sono alcune tra quelle 
del Mussato ; e alcune inoltre ue furono 1 perciò ommesse , 
quando si pubblicarono , e due tra le altre che Si leg- 
gono in un codice del secolo xv , prèsso il sig. D. Ja- 
copo Mol-elli , die hanno per titolo: Priapaia Musati 
Poeta* Palavi^ e Cunneià Domini Musati. 
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comun biasimo. ' Di che avvertito «F. Giovan- 
nino, si protestò che, sólo per dimenticanza 
avjea ommesso di biasimale ancora la poesia , 
e scrisse al Mussato una lettera' ih cui combat- 
teva ciò eh’ egli avea asserito, cioè die la poe- 
sia fosse un’arte diviha. Così questa lettera, 
còme due risposte , una in prosa , l’ altra in 
versi, che il /Mussato le fece, sono stampate 
fra l’ operts di questo poeta. Nel titolo della 
lettera di F. Giovannino gli si dònno i titoli 
d’uomo dottissimo lidia teologia e «lòlla filo- 
sofia naturale e morale. Ma egli vòlta «ancora 
mostrare, che, benché biasimasse la poesia, 
pur sapeva fare de’ versi)" e perciò quattro ne 
premise alla mentovata sua lettera, per riguardo 
acquali i v padri Quetif ed Echard lo bah detto 
uomo colto nelle arti liberali .e amico' delle Muse 
( Script . Ord. Praed. t, i, p. 5i t ) ; ad acquistar 
il qual titolò) se .bastano quattro vergi quai 
sono quelli di F. Giovannino , appena vi sarà 
al mondo chi non abbia diritto a tale amici- 
zia. Somigliante apologia dovette fare Albertino 
scrivendo a Giovanni da Yigonza , uomo , -come 
dice il Vergerio ( Script . Rer. ital. voi. 1 6 , p. i68), 
celebre per dottrina non meno che per dignità 
sostenute, il quale con fama d’uomo incorrotto 
era stato lungamente occupato ne’ maneggi della 
Repubblica, e in ambasciate a quasi tutti i so- 
vrani del mondo; e che essendosi poi ridotto 
ad assaf povero stato in vecchiezza , fu da' Uber- 
tino-da Carrara con sómma liberalità mantenuto 
e onorato. Or questi ayea mostrato , e non senza 
ragione , di aver in orrore due poco modesti 
componimenti da,:Albertino scritti in lode di 
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centino. 
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Priapo, i quali perciò sono' stati ommessi nelb* 
raccolta delle sue poesie. Quindi il Mussato gli 
scrive uqa epistola in versi elegiaci ( ep. 7 ) , 
scusandosi e difendendosi , come può meglio , 
contro i rimpròveri di Giovanni. , 
vi. VX Nelle poesie del Mussato troviamo ancora 
Campcsane e menzione di un altro poeta a que tempi ia- 
irioso , cioè di Benvenuto de’ Campesani. vicen- 
tino , che da Guglielmo da Pastrengo vien detto 
Poeta et. Scriba mirabiUs {De Orig Per. p. 16). 

. Egli v ave<u fatto un poema in lode di Gan Grande, 
dalla Scala , all’ occasione dell 1 espugnar eh 1 ei 
fece Vicenza, .e in essa avea insultati i Pado- 
vani nemici .di Cane. Quindi un certo Paolo 
Giudice soprannomato dal Titolo richiese Al- 
bertino , che gli facesse risposta , e difendesse 
fonor deHa patria. 1 E il fece egli in fatti , scri- 
vendo al medesimo Paolo una getterà in versi 
esametri {ep. .17 ), che non è certo ono- 

revole a Cane.» Questo poema del Campesano 
non cj è pervenuto, ma i versi con cui il vi- 
centino Ferreto uè pianse la morte, invitando 
anclie.il Mussato a fare il medésimo, e che 
sono stati pubblicati dal Muratori {Script. Per- 
itai, voi. 9 , p. 11 83 , éc. ), ci fan conoscere 
* eh 1 égli era avuto in conto di orno de’ più ele- 
ganti poeti che mai fosser vissuti al mondo. Lo 
stesso Ferreto era egli ancora poeta, come rac- 
cogliesi non solo da’ sopraccennati versi , ma 
da mi poema ancora eh' egli scrisse sull 1 Ori- 
gine della famiglia degli Scaligeri, dato alla lucè 
dal Muratori ( ib. p. .1197),. e scritto in uno 
stile alquanto tronfio , a dir vero, ma che ha 
nondimeno gravità ed eleganza maggior di quella 
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che tre’ poeti di questa età comunemente s’ in- 
contri. ' . . 

VII. Contemporaneo , e vicino di patria ad 
Albertino Mussato , fu un poeta celebre bassa- 
nese , cioè Castellano, di cui perciò ini stupisco 
che non abbia mai quello storico fatta men- 
zione. Di lui , dopo molti scrittori padovani e 
vicentini , più. diligentemente ha scritto il no- 
bile ed eruditissimo sig. Giarabatista Verci , 
singolare omamanto di Bussano sua patria , la 
cui storia letteraria egli ha illustrato colle No- 
tizie degli scrittori bassanesi e da cui aspet- 
tiamo più altre opere che arrecheranno .gran 
luce alia storia d’Italia de’ bassi tempi (a). Ei 
dunque, dopo aver corretti gli errori che, altri 
han commesso nel ragionarne r afferma che Ca- 
rtellano nacque verso il i 3 do, che fete i suoi- 
studi e visse lungo tempo in Padova, alla cui. 
cittadinanza ebbe l’onóre di essefe ascritto ; e 
inclina a credere ch’ei fòsse eletto arciprete 
della sua patria , e che vivesse sino al 1 393. 
Ma avendo egli poscia esaminate le carte del- 
l’archivio di quella città, ha trovato onde cor- 
reggere ed aumentare cotai notizie; e gentilmentéi 
mi ha permesso di faine uso in questa mia 
storia. Da esse dunque ricavasi , in primo luogo , 
cli’ei dovea esser nato più anni prima del t 3 bo; 
perciocché in una carta del * 1 297 egli è già 
nominato dottor di gramatica : praesentibus Mar 
gistro Castellano Doctore Grarnmaticae. Inoltre 

' ' • • , , ' 

(a) Egli ha di fatto poi pubblicate due storie , cioè 

quella della celebre famiglia aegli Ecelini, e quella della 

Marca Tririgiana. ' • 

Tirabosch!, Voi. VI. 24 ' 
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raocoghesi da esse , eh' egR era figliuolo di un- 
cotal Simeone , dicendosi in una carta del i3o4 
ftìagislro Castellano /ilio Domini Simeqnis , e 
che questi era già morto Tannò 1 3 » 4 ? poiché 
i: f i una carta di quest'iònio Castellano è detto 
Castellanus Doctor Grammatica è qu. D. Simeo- 
nis. Nè egli occupavasi solo nel tenere scuola 
di gramatica, ma era ancora adopefato ne’ pub- 
blici affari; poiché in -più carte, dal *3o5 fino 
al i 3 i 9 , vedesi Castellano intervenire al Con- 
siglio, ed aver parte nelle pubbliche determi- 
nazioni. Anzi il veggiamo ancora onorato del 
titolo di notaio in più carte, ed in una singo- 
larmente, del 1 3 i 7 . : Ego Magistcr Castellanus 
qu. Domini Smeonis,' qui moror in Box qno'jji 
quarterio Suncte Crucis et in contrada putei , 
sacri palàcii not. , éc. Da qupte certe notizie si 
rende troppo evidente eh 1 ei non potè èssere 
arciprete della sua patria, e vivere sino al x3y^. 
Non si .sa precisamente quando ne accadesse 
la morte., Ma non v> ha chi non vegga doversi 
ri gettar * tra le favole , ciò che il Chiuppairi af- 
ferma (Stor. dì Bass. p. 119 ), aver I^h vissuto 
centosessantasei anni f errore in cui questo sto- . 
rico è stato tratto, a mio’vredere , da un passo del 
Sansovino , non bene inteso. Questi , scrivendo 
di Castellano, dice {Venezia p. 5oq ) che’ visse 
cento Sessanta sei anni dopo Federigo Impe- 
radore ; ove ognun vede non fissarsi- già la. du- 
rata delia. vita di Castellano, ma la distanza di 
tempo che passò tra lui e l’ imperadòr Fede- 
rigo. 11 Pqpadopoli ( Històr . Gjnm. patav. fa ? 
p. i55, ec. ) , citando altri recenti scrittori pa- 
1 dova»! , afferma che quanto egli era malconcio 
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della persona'/ essendo gobbo e zoppo dì amen- 
due le gambe, 'altrettanto era leggiadro di tolto, 
e pronto d’ingegno singolarmente nel poetare y 
talché nell' una e nell’ altra lingua verseggiava 
con ammiràbile celerità , e,, dormendo ancora 
non cessava dal verseggiare.- Delle quali cose 
io bramerei che si potessero addurre più certe 
pruove. Ma eh’ ei fosse poeta pe’ tempi suoi 
valoroso, 'cel mostra il poema da lui composto 
sulla pace fatta in Venezia tra ’l sommo pon- 
tefice Alessandro IH e l’imperador Federigo I, 
e indirizzato, l’anno 1 327 , nom ad Andrea , 
ma a Francesco Dandolo doge di quella Re- 
pubblica. Esso nou è mai stato dato alla luce , 
ma conservasi manoscritto nella Reai biblioteca 


di BruSsclles, donde ne fece trarre copia l’erur 
ditissimo cardinale Giuseppe GarampK Esso co- - 
mincia ; . _ 


Exurgant Venetae praeconia clara per orbem 
bigna cani, et lauto decoravi cannine genti*. 

Il Papadópoli accenna più altre poesie latine 
di Castellano , ma senza indicarci se se ne cou- ' 
servino copie in alcuna biblioteca. Vedesi in- 
cora in Bassano , nella chiesa di S. Francesco} 
l’ iscrizion sepolcrale che a questo pdeta fece 
porre , P anno. 1498 , Antonio Castellani.. •' 

VHI. Al principio di questo secol medesinao, vni.-^ 
la poesia latina ebbe P onore di vfedersi colti- a itr.°*m>«ro 
vata da un cardinale per nascita non meno che g™ ! 
per sapere -famoso. Parlo del Cardinal Jacojto ““*• 
Gaetano , di cui prima il Papebrochio ( A età 
SS. mali t 4 , ad. d. 19), e poscia il Mura- f 
tori (Script Rer. ital. voi 3 , pars l, p. 6 i 3 /ec.> 
hun pubblicato tre poemi , uno della Vita del 
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pontefice S. Celestino, l’altro della Elezione e 
della Coronazione v di Bonifacio VIH , il. terzo 
della Canonizzazione del sopradetto pontefice 
S. Celestino. Dalla prefazione , dà lui stesso 
premessa a questi poemi., ricaviàmo eh’ egli era 
figlio di Pietro di Stefano ossia degli Stefane- 
schi e di Perna degli, Orsini; che fatti ,i primi 
studi in Roma fu mandato a Parigi ; e die ivi , 
dopo tre anni di studio , conseguì l’ onore della 
licenza nelle arti liberali - , di coi poscia prese 
ivi a tenere scuola pubblicamente ; che si volse 
quindi allo studio del Dritto canonico, e, poi- 
ché fu tornato in Italia, del civile, hi cui fece 
assai felici progressi; ché nel medesimo tempo 
coltivò la poesia latina , singolarmente colla let- 
tura di Virgilio e di Lucano ; e che fu fatto 
cardinale di S. Giorgio al velo d 1 oro , l’anno, i 295, 
nel secondo anno di Bonifacio Vili. Onde egli 
avesse il cognome di Gaetano, ch’egli stesso si 
attribuisce , non saprei dirlo. Certo è però , 
eh’ ei non fu nipote di Bonifacio Vili , corno 
han creduto il Ciacconio, e dopo lui Fàh. de 
' Sade { Mém. poter la vie de Petr. t 1 , p. 64 ) ; 
perciocché i nomi de’ suoi genitori ei mostrano 
eh’ egli nè per padre nè per madre non po- 
teagli appartener almén sì d’ appresso. Delle 
cose da lui operate itegli affari della Chiesa, 
non è di quest’ opera- il ragionare. I poemi da 
lui composti {de’ quali pare che l’ab. de Sadè 
abbia ignorate le ,due edizioni che ne abbiamo , 
poiché non’ ne cita che uh codice a pènna ) , 
non sono, per vero dire, la, più elegante cosà 
del roorido, ma pur son degni di lode pe’- tempi 
a cui furono scritti , e di mostrano tip uomo 
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eh’ erasi sformato di divenir buon poeta , ma 
che non avea avuti i mezzi a ciò necessari. Egli, 
è ancora autore 'di un libro sul Giubbileo del- 
F Anno Santo, pubblicato nella Biblioteca de 1 
PP. (t. ab, p. 9 36 ) , e di un trattato delle Ce- 
rihiouie, della Chiesa romana, dato alla luce dal 
Mabillon ( Mus. ital. U a, p. a 43 ), di che veg- 
ga. si F Oudin ( De Script, eccl. t. 3 , p. 876 ) e 
il Fabricio colle note di monsignor Mansi ( Bibl . 
med. et infili. Latin, t. 4 , p. 7). Egli era an- 
cora amatore assai splendido delle belle arti , 
e ne fan. fede le pitture e i musaici di cui egli 
cón grande spesa abbellì la basilica Vaticana . 

(V. Mém pour la vie de Petr. I. rii. 1 ; Bàldi- 
nucci , Notizie de ’ Profess. t 1 , p. j 09 ec., 
ed. di Fir. 1768 ). L’ ab. de Sade afferma eh’ ei 
morì in Avignone l’anno 1 34 1 > lasciando molti 
debiti f poco denaro a pagarli.. Ma tutti gli 
scrittóri ne assegnan la morte al 1 343 , nè io 
so tove abbia egli trovata la nota de’ debiti da 
lui lasciati. * 

IX. Men conosciuto è un altro poeta di questi „ lx - , 

. .. . • . « « * ' * Notine di 

tempi, il cui nome pero e ben degno di essere Convcnno- 
traraandato a' posteri, se non altro per la sorte 
eh’ egli ebbe di avere a suo scolaro il Petrarca. p ' lr " CJ - 
Ei fu Convennole, 0 Convenevole da Prato. 

Filippo Villani è il solò che , nella Vita del 
Petrarca, ce ne abbia tramandato il nome* 
chiamandolo uomo nella poesia mediocremente 
istruito. -Abbiano già altrove corretto l’ errore 
dell’ ab. de ' Sade che afferma - che da lui fu il 
Petrarca istruito prima in Pisa, poi in Carpen-, 
tras ; mentre il Villani ci assicura che ' gli fu 
maestro in Avignone ove-teneva pubblica- scuola. 
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Il PetraVca noi nomina espressamente ^ ma ne 
parla a lungo in una sua lettera in cui ne fórma 
il carattere : Io ebbi, dice egli, (SesniL l. _i5, 
ep. i ) , quasi fin dall’ infanzia un~ maestro che 
m istruì ne ’ primi elementi , e poscia ancora 
nella gramatica e nella rettorica , perciocché in 
amendue queste arti fu professore e maestro ; 
e per ciò che appartiene alla teorica , non ho 
mai conosciuto f uguale ; non così quanto alla 
pratica , a somiglianza della cote , di cui dice 
Orazio che Sa aguzzare il ferro , ma. non ta- 
gliare. Questi tenne la scuola , come diceasl , 
per sessant ’ anni ; e in sì grande spazio di tempo 
è più facile pensar che spiegare quanti scolari 
egli avesse , tra 1 quali egli ebbe molti ’ uòmini 
illustri per nascita e per sapere , molti profes- 
sori di legge e di teologia , e più abati e più 
vcsdoyì ancorai e finalmente un cardinale . . . 
Or eg li, cosa quasi incredibile a dirsi , fra tanti 
e sì grandi scolari niuno al par di me ebbe 
còro. Tutti il sapevano, e noi dissimulava-egli 
stesso. Quindi il chrdinal Giovanni Colonna > 
di 0 sempre chiara memoria, ogni qualvolta volea 
scherzare con lui (e, spesso il faceva , piacen- 
dogli al sommo la conversazione di quel sempli- 
cissimo vecchiardi o ed ottimo maestro) : quando 
il vedeva venire, dimmi , diceagli , o buòn mae- 
stro, fra tanti scolar}, a te cari , merita' egli gual- 
che distinzione il nostro Francesco? Gli venivano 
allora le lagrime ’ agli occhi ; e ahdavasene ta- 
cendo y o ? se .pelea parlare ', giurava che niuno 
eragli mai stato sì caro. Mio padre , finché visse , 
soccorse liberalmente questo buon uòmo ; per- 
ciocché egli era allora ridotto a vecchiezza. 

< 
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insieme -* a povertà , due compagni troppo im- 
portuni. Poiché mio padre fu morto , egli pose 
in me ogni sua ■ speranza ; e io conoscendo 
quanto gli dovessi esser tenuto , il soccorreva 
in ogni poSsibil maniera , e quando mi mancava 
* il denarò ciò che spesso, accadeva , gli otte- 
neva' soccorsi da 1 miei amici , or con fargli si- 
curtà , or con preghiere e talvolta ancora con 
deporre -de pegni. E quante volte egli ebbe da 
me a tal fine e libri ed altre cose! cui. poscia 
rendevamo fedelmente. Ma al fine la povertà lo 
rendette infedele. Narra quindi ciò die altrove 
abbiam riferito ( t. i , p. 4 ®r)j de’ libri di Ci-" 
■cerone intorno alla Gloria j che chiestigli dal 
povero jtnaestrò, sotto pretesto di averne bi- 
sogno per certa sua opera , furon da lui impe- 
gnati , nè più gli fu possibile il riaverli j e a'g- 
giugne die quegli, tornò poscia in Italia, e die 
quando fu morto, i concittadini di lui gb scris- 
sero perchè ne onorasse cò’ suoi verri il se- 
polcro. Il Petrarca } di ciò parlando, accenna 
eh’ egli o poco innanzi alla morte, o forse dopo 
essa, era stato onorato della corolla d’alloro: 
rogatus a civjbus suis , qui (pi sepulturam iUum 
sero quidem laureaturh tulerant. Di questa in- 
coronazione io nòti trovo alcun cenno negli 
scrittori di questi tempii e nondimeno il testi- 
monio del Petralca basta a farcene certa.' fede. 
L’ ab. Mehus ragiona a lungo ( Vita Ambr. ca- 
mald. p. 208, ec. ) di un poema latino in di- 
tersi 'metri , che conservasi nella Magliabec- 
chiana in Firenze , indirizzato al re Boberto , 
e scritto a’ tempi - di Benedetto XJI , m cui 
s’introduce l’Italia a pregare il' re stesso a 
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recarle soccorso nelle calamità da cui ritrovasi 
oppressa. L’ autor non si nomina, ma ei sì dice 
•' natio di Prato, professore é poeta, i quali ti- 
toli , aggiunti .alle circostanze del tempo , gli 
'fanno congetturare , e parrai con assai proba- 
bile fondamento , dire F autor ne sia Convene- 
vole. E veramente i «aggi ch’egli ne reca, ci 
mostrano un mediocre poeta, quale, per testi- 
monianza del Petrarca e del Villani) era questo 
maestro. , 

x. X Noi abbiamo dunque già tre poeti che in 
«"i* T iesto * ec °l° » prima del Petrarca , furono cO- 
£'•»« dei ronati d’ alloro , Bonattino da Bergamo , Alber- 
‘ r ‘ rc ' 1 ' tino Mussato e Convenevole da Prato. Ma come 
niun di essi uguagliò nel poetare" latinamente il 
merito del Petrarca, così niuno più solenne- 
mente di liti ricevè quest’onore. Gli altri lo 
ebbero nelle -città in cui soggiornavano. Il Pe- 
trarca,, invitato a riceverlo in Parigi e in Roma, 
ne fu- onorato in Roma nel Campidoglio , con 
quella splendida magnificenza che abbiamo a 
suo luogo accennata. Ma qui dobbiamo tratte- 
nerci per poco a esaminare quai sieno le poe- 
sie che gh ottennero odor sì grande. Già ab- 
biami, dettò ch’ei ne fu debitore singolarmente 
alla sua Africa. Ella non era allora che comin- 
ciata ; e il PetrarCa continuolla poscia nel sog- 
giorno ..che lece a-Piyma, dopo la sua coro- 
nazione, e talmente vi sMnnokrò, che egli stesso 
„ ne parla come di poema finito (cp. ad poster.). 
Nondimeno è certo eh’ ei non cònsiderolio giam- 
mai come cosa compita, e in. una lettera che 
già vecchio scrisse al Boccaccio ( Scnil. L 2 , 
ep. i), parlando di òsso, dice: àfrica mea, 


Digitized by Google 




t,ER*o 8'y3 

qune tutte juvenis nótìor /atti famosiorqlie quatti ' 
vellem , curis postea multis oc gravibus pressa 
consenuit ; e aggiugne clic soli tréntaquatlro 
versi aveaoe ei confidati ,' l’ anno i343, a Bar- 
bato da cui eranq stati renduti pubblici più, 
eh’ ei non avrebbe voluto. Quindi, poiché ei fu, 
morto , incredibile fu la sollecitudine de’ più 
dotti uomini di quel tempo , perchè essa ^non 
perisse., L* ab. Melius ha pubblicata una lettera 
del Botfcaccjio (l. cit. p. ao3 , ec.) a Francesco 
da Brossano genero ed erede del Petrarca , in 
coi gli chiede che. sia avvenuto dell’ Àfrica , e ■ 
se sia vero ciò di che > correa vocfc , eh’ ella 
fosse stala consegnata ad alcuni perchè prima 
di pubblicarla la rivedessero e la correggessero , 
nel che, egli dice, non so se debba più am- 
mirar L’ ignoranza di chi ha, dato talyardipe , 
o' la temerità di chi l’ha àccettàto. Nella -stessa 
maniera scriveva Coluccio Salutatp » Benvenuto ' 
da Imola (Epist. t. a, ep. 3, 5) e, al suddetto • 
Francesco (ib. ep. 6> 17 ) j a cui ancora ren- , 
dette grazie di una copia che aveagliene man- 
data, dolendosi però al medesimo, tempo , che 
gli avesse vietato ciò eh’ ei pensava di fare , 
cioè d’ inaiarne una copia all’università -di Bo- < 
logna , una a Paridi', una in Inghilterra, e.di 
porne un’ altra in qualche pubblico ed onorevol 
luogo in Firenze. Deési dunque considerare 
l’Africa del Petrarca come" un poema a cui • ■ 
Fautore noti potè porre, F ultima manp , còme 
1’ Eneide di Virgilio. Le Egloghe e le Epistole 
in versi si dee credere che fossero - con più 
diligenza rivedute dal.' Petrarca. Nè esse. perciò 
dono un troppo perfetto modello ,di poesia 
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-latina. Non giova qui il. cercare 1 onde aia avve- 
' nuto , che «ssendo pure il Petrarca nomo di 
non ordinario ingegno è amantissimo della let- 
tura de’ migliori poeti , ciò non ostante si ri- 
manesse lor dietro di sì gran tratto. Noi «e 
abbjam parlato a lungo nella prefazione pre- 
messa al secondo tofno di questa -storia, tp 
aggiugnerò qui solo, che alcuni passi r singo- 
' largente dell’ Egloghe . del Petrarea , sotf tali 
che ben. ci mostrano qiial felice disposizione 
egli avesse al poetare, e quanto più felicemente 
vi sarebbe ei riuscito > se fosse vissuto ar secol 
migliore.' Rechiamone alcuni versi per saggio , 
. ' che sono il principio' della seconda egloga: _ 

Atireus" occasum j«m sol speCtabat , equosque 
/■ Pronum iter urgebat Tacili trarismitteie cursu. 

' Nec nemorum tantum per secala multa quietega 
Yiderat ullp dies : passim saturata jacebant 
/rmenta’, et lenis pastores somnus habebat. * 

-•Pars, teretes baculos, pars ncctere serta canendo 
Frondea , pars agile* calamo.*. Tuoc lusc'a nltentein 
ObduXit Piioebum nubes , praecepsque repente 
Ante expec tatuai nox affuit : horruit aether, f- v . 
Saevij'e , et fiactis descenclere fulmina nymbh. . t 
AJtior aethereo penitus convulsa fragore 
Comlit , et colles èoncussit et arva cupressus, 

Soli* airior quondam , «olis pia céra sepolti. 

. Nec tanaAl e valuti futalem avertere,, lucano 
Soli? amor, vicitque pium sor^ dura favoretn. 
PraesciUs he,u nimium vate» tu, Phoebe, ftiistì, 

Dum sdii, dtimque aliis era liacc lachrymabilis arbor , 
Dixisfi : ingenti strcpitu trèmrfacta ruinae’ -r • 
Pastorum raQX turba "jugit , quaecumque sub illa 
•-Ver longum secura. diera ponscderat umbra, . '» 

• .Pars répetit mot»te$ , tuguri -pars li mina fidi, 

Pars specubus terraeqite caput submittit hianti. ' 

Ciò che detto abbiami del Petràrca ^ deesi dire 
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ancor dèi Boccaccio / di cui'- abbiamo sedici 
lunghe egloghe , Ut-Ile quali però egli è tanto 
inferiore al Petrarca , quanto nelle rime volgari. 

XI. Il Solenne hicoronamento del Petrarca 
risvegliò il desiderio in altri di conseguire il «> «a» 
medesimo onore ; e quindi ne Venne quella folla di sfridi.' 
di poeti laureati , che vedremo nel secol .se- 
guente. In questo però, di cui ora scriviamo, 
non vi ebbe dopo il Petrarca, ch’io sappia, 
che Zanobi da Strada, il qual P ottenesse. Fi- 
lippo- Villani lo ha annoverato fra gl’ illustri 
Fiorentini ; e dopo di esso ne ha formato un 
onorevole elogio Domenico di Bandino d’A- 
fczzo j che è stato pubblicato dall’ ab. Melma 
{Vita Anibr. caniald. p. 189). Prima però di 
anieodue , aveane ragionalo Matteo Villani, pa- 
dre di Filippo' 1 , nelle sue storie (/.£>, C./26): 

Da questi scrittori e dalle opere del Petrarca 
no» trarremo le più accertate notizie intorno a 
Zanobi. Ei nacque nella villa di Strada sei mi- 
glia lungi da Firenze, l’anno i3i2, perciocché 
ei morì, come vedremo , l’anno 1 36 1, benché 
Filippo Villani dica che ciò avvenire nel 1 364 j 
e morì -, • come dice non sol lo Stesso Villani , 
ma anche Domenico d’ Arezzo, in età d’anni 
quarantanove. Fu figliuole di Giovanni de’ Maz- 
zuòli da Strada , gramalico celebre in Firenze , 
di cui parleremo nel capo Seguente- Ammae- 
strato nella: scuola paterna , si . felicemente si 
avanzò negli studi , , che mortogli , mentre ei 
non avea che vènti anni , il padre, come narra 
Matteo -Villani , -cioè l’anno ; 332 , continuonnè' 
egli stesso -la scuola insieme col suo fratello 
Eugenio , è 'non solo nella granitica,' ma nella 
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rettorica ancori ei si .rendette sì celebre, che 

venia considerato come un de’ più colti e- de’ 
più dotti uomini che allor /vivessero. In questo 
impiego durò egli molli filini, e io non So su 
qual fondamento l’ab. de Sade affermi ( Mém . 
pour la vie de PeU\ t. 2 , p. 44 1 ) eh’ egli era 
stalo esiliato da Firenze , e poi richiamatovi 
l’anno i 348 . E a vero dire , i versi del Pe- 
trarca a lui scritti (Carni. I. 2, ep. 8, 9'), che 
egli qui accenna , non ci danno alcuno indicio 
di tale esilio , e possono essere stati scritti in 
qualunque altro anno. Ben gli perisse il Petrarca 
alcuni anni appresso, cioè l’ alino i 35 a, una 
lettera che non è pubblicata, ma accennasi dal- 
l’ ah. Melina 1 ( /. cit. p. 192) e dal dello ah. de 
Sade ( t.3 } p. , 2 , o 3 ) , in citi esortavalo a lasciare 
Una volta 1 impiego per lui troppo vile di pro- 
fessor di gramatica , e a trasportarsi a Napoli , 
ove il celebre Niccolo Acciainoli , clic vi go- 
dea di grandissima autorità , bramava di aver- 
selo appresso. Andovvi in fatti Zanobi , e vi fu 
onorevolmente aecolto e onorato col titolo di 
reai sc^etario, come da una lettera inedita del 
Petrarca pruQva 1 ’ ab. Meliti» ( /. cit. p. 192 ). 
Qual fos/se la stima e la tenerezza che per lui 
avea il sopradetto Niccolò Acciainoli > chiaro 
raccoglisi da una lettera italiana che questi 
scrisse, póichè Zanobi fu morto, e che è stata 
pubblicala dal medesimo Mehus (ib.). In essa 
egli afferma che, dopo il Petrarca, era Zanobi 
f ponto il pip dotto che allor vivesse ; che 1’ a- 
mieizia tra lui e Zanobi ora sì stretta, che po- 
chi esempi somiglianti se ne potrpbbon trovare; 
che non v’ era cosa a lui più gradita che il 
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trattenersi'' con Zanobi, «piando era presente, 

0 il riceverne lettere, qualid’era assente ; e' con- 
chiude esortando il notaio Landolfo,' a cui scri- 
ve, a raccoglierne diligentemente tutte le operq, 
per poi pubblicarle. Zanobi coltivava al tempo , .1 
medesimo l’amicizia del Petrarca, "e ne son te- 
stimonio più lettere dell’ uno all’ altro citate dal- 
l’ab. Melius (Lcitp. 193) e dall’ ab. de Sadé 
{t. 3 , p. 78 , ao 3 , 219, 296, 386 ). 

XII. Alla protezione dell’ Àcciaiuoli dovette 
Zanobi l’ onore della corona eh’ ei solennemente nc • corona- 
ricévette, P anno 1 355 , dall’ imperador Carlo IV ,mn '' 
in Pisa , ove il gran siniscalco P avèa' condotto. 
Udiamone il racconto da Matteo Villani ( l. cit.) : 

Mo'sfo lo .’ mperadore àlla gran fama della sua 
virtù, promosso da.M. Niccolo. ÀccìaftiolL di 
Firenze gran Siniscalco del Reame <li Cicilia , 
alla cui compagnia il detto Maestro Zenobi or, a 
venuto , vedpto , e inteso delle sue magnìfiche 
opere fatte come grande Poeta , volle , ette alla 
virtù deW huomo s’ aggiugnesse 1 hónore della 
dignità. E pubblicatolo in chiaro Poetala pub- 
blico parlamentò con solenne festa il cOronp 
dell’ ottato alloro. E' fu Poeta coronato e ap- 
provato dalla imperiale Maestà del mese di 
Maggio anno sopriùìetto nella Città di Pisa. E 
così coronato , e accompagnato da tutti i Ba- 
róni dello Imperadore' e da molti altri per la 
Città di Pisa con grande honore celebrò la 
festa della sua coronazione. E nota , che in 
questo tempo erano due eccellenti Poèti opro-, 
nati Cittadini di Firenze , amendue di fresca 
età. V altro c’ kavea nome Messere Frahcescq 
di ser Petraccolo , ftónaravole e antico cittadino 
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di Firenze , il cui nome e la cui fama, coro- 
nàto nella- Città di Roma, era di maggiore 
ccceUenzia , e maggiori e più alte materie corn- 
posèi e più però ■ eh' è yivetfe più lungamente , 
e cominciò prima. Alarle loro cose- nella? loro 
vita a pòchi ..erano note » e fjuatitò di’ èlle 
fòssono dilettevoli a udire , le virtù Theotogi- 
die et nostri dì le fanno riputare a vile nel 
cospetto de ' Savie Di questo onore conferito a 
Zanobì , oltre un’ altra testimonianza di Melchiore 
Stefano di Coppo , pubblicata dall’ ab. Mehus 
(l. cit. p. 190), abbiamo ancora una breve 
descrizione,' degna d’essere qui riferita, nelle 
antiche Cronache di Pisa, pubblicate dal Mu-. 
ratori ( Script. Rer. ital. voi. i5,y>. jo3x). .E 
uri altra nobile e bella festa si fece in Pisa , 
che fo ‘mpéradore fece un Poeta in su le 
gradora di Duonto presso alla Colonna del 
Talento ; e ordinatovi sedie e di molte altre 
sustanze di dificj di legname , cioè steccati in- 
torno alla Piaiza di Duomo -, imperocché fu 
tanta la gente, che vi venne , che fu una grande 
meraviglia ; , die lo ’mperadore: si parò a modo 
di uno Prelato con la corina. \n testa , e fu 
una grande e bella solennitadc. In questa oct- 
casione recitò Zanobi «uà Ialina orazione al- 
l’impetador -Carlo, di cui ci ha dato qualche 
saggio il: mentovato Mehus,. ( l. -cit.f. Ma, questi 
ha per erróre ' creduto * clie sia indirizzata a 
Zanobi , comfe rispostaci precedente discorso , 
una lettera dell’ imperadore , la quale, veramente 
fu da lui scritta al Petrarca' in risposta a quella 
Che questi aveagli- indirizzata , come ha av- 
vertito l’ ab. de Sade (f. cit. p. 338). L’onor 
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conceduto a Zanobì , risvegliò, lo sdegno e la 
gelosia d’ alcuni a cyi pareva eh’ ei non ne fosse 
abbastanza degno. Francesco Priore de’ santi 
Apostoli , in uba sua lettera inedita al Petrarca , 
citata dall’ al), de Sade ( ib. p. 408), ne parla 
eon molto^risentimento , fi chiama Zanobi uomo 
che imbrattava il fonte d’Elicona, e dice che 
la coronazione di lui area fatto oltraggio, non 
ab Pèfrarca soltanto , ma a tutto il mondo. Pare 
che anche il Petrarca ne fosse alquanto geloso-, 
e certo ei non potè veder senza sdegno, come 
dice egli stesso, che un Tedesco volesse giu- 
dicai dell’ ingegno dì un Italiano , de nostris 
ingeniis ,' mirini die tu , judex censorque Gerina - 
nicus ferre sententiam non expavit ( praef. ad 
Invcct. in Medie. ).' Ei nondimeno non gessò 
dall 1 qmare Zanobi; e eh’ ei lo avesse ancora in 
concetto di valoroso poeta , ne è testimonio 
una lettera ch’egli scrisse , quando udì che ès&o, 
per opera dall’ Acciainoli , era sfato eletto fan* 
no i 359 alla carica di segretario apostolico, 
la qual lettera è stata inserita nelle sue Memorie 
dall’ ab. de Sade (/. cit. p. 499 ) •' Ho udito con 
piacere , dice egli , che Zanobi abbia ottenuto un 
tal impiego : io I amo , è San sicuro di essere 
da lui amato. Fra. tanti nimici di Dio e degli 
uomini , avremo altneno un amico. Ma mi s piace 
che le Muse perdano un uomo di -tale ingegno , 
perciocché egli è lo stesso che perderlo , il farne 
parte a coloro che di lui-si varranno, benché noi 
meritino. Me ne spiace ànche per conto di lui 
medesimo.' Accettando questo impiego, egli ha 
avuto più riguardo alla sua borsa che alla sua 
riputazione , alla sua vita, al suo riposo. Non è 
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gran tempo ch’egli atnicheyolmente scherzava 
meco, perchè io avessi scelta per mio Parnasso 
una città rumorosa. Ei non sapeva la vita riti- 
rata e tranquilla eh’ io meno in Milano -, disap- 
provava ancora il mio soggiorno in Provenza , e 
'diceva di non intendere come si potesse èsser 
felice di là dalPflpi; tali erano le sue parole; 
e nondimeno , s’ io a ragione de ’ miei falli vivea 
da uomo in Valchiusa , per riguardo alla tran- 
quillità dello spirito io vivea da angiolo. Quando 
egli così scriveva, ei non prevedeva che presto 
sarebbe stato ■ costretto a lasciare V Ttal\a , e ad 
abitar nel . Parnasso babilonese , ec. Questa let- 
tera basta a mostrare la falsità di ciò die aveva 
altrove asserito T ab. de , Sade (/. bit p. 4°8 )j 
cioè che dopo la ooronazion di Zanobi , il Pe- 
trarca , pel dispetto che n’ ebbe , ruppe ogni 
commercio di lettere con Zanobi. Anzi dalla 
prefazione, poc’anzi accennata, alle sue invet- 
, tive “contro un medico raccogliamo che dallo 
stesso Zanobi ei venne avvertito di ciò che 
qugl medico' andava contro lui divolgando^ il 
die ci fa veder chiaramente che 0 amicizia e 
la. vicendevole córrispondeliza tra loro non 
iscemò punto in tal occasione. Filippo Villani 
dice ch’ei morì. 1’ anno 1 364* Ma l’ab. de Sade 
crede, con ben fondata ragióne (ih. p. 582), 
che sia corso qualdje errore nel testò , e pruova 
ad evidènza che la lettera ih cui il Petrarca ne 
piange la, fresca morte, 'fu .scritta l’ anno i36i. 
Non. così felicemente ei- -combatte ciò -die lo 
stesso Villani afferma, cioè che Zanobi lasciò 
le Sue opere a J suoi parenti , per colpa de’ quali 
perirono. Egli 'a mostrare che il Villani -in ciò 
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si è ingannato , feca la lettera delP Acciainoli , 
con cui comanda che esse diligentemente rac- 
colgansi y e gli si mandino a Napoli. Ma con- 
verrebbe provare che l’ordine dell’ Acciainoli fosse 
eseguito; di che non trovasi alcun indicio. Ha 
ancora errato l’ab. de Sade affermando che i Fio- 
rentini gli eressero un magnifico mausoleo nella 
lor chiesa di Santa Maria del Fiore. Tal vera- 
mente fu l’ordine de’ Fiorentini che l’anno 1396 
accordarono quest’onore a lui, a Dante, ad Ac- 
corso, al Petrarca e al Boccaccio. Ma l’ordine 
non fu eseguito , come pniova il co. Mazzuc- 
chelli {Note al Villani , p. io ). Filippo Villani 
ci ha lasciata ancora la descrizione del corpo 
non men che dell’animo di Zanobi, dicendo: 
Questo Poeta fu di statura mediocte, di faccia 
alquanto lunghetta , lineamenti dilicati, quasi 
di virginale bellezza , colore bianco , parlare 
schietto e ritondo , il quale dimostrava suavità 
femminile: nel viso suo era 1 * letizia naturale, 
talché sempre V aspetto suo era allegro , col 
quale facilmente /’ amicizie provocava , e se- 
condo che mi pare vedere , il viso e il parlare 
sapevano d una modesta adulazione. Fu di molta 
onestà e di vita castissima , tanto che si sti- 
mava, che ’l fiore della virginità infino alla 
morte avesse conservato. 

XIII. Di un poeta giunto a sì grande cele- 
brità di nome , che fu creduto degno della co- 
rona d’ alloro , pare die ci dovrebbon esser ri- 
maste più opere che ci mostrasser quanto egli 
ne fu meritevole. Ma in primo luogo , come 
afferma Filippo Villani, e come avea pj-eveduto 

Tiuaboscui, Voi. VI. ■ 25 



xin. 

Sua opere. 
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il Petrarca, l’impiego di segretario apostolico 
interruppe e troncò .gli studi poetici di Zanobi 7 
,e inoltre, come sì è detto, ciò di’ egli avea 
scritto, perì per colpa de 1 suoi parenti. Aveva 
egli., come narra lo stesso Villani che afferma 
di averlo veduto, cominciato mi poema in lode 
del primo Scipione Africano ; ma udendo che 
la stessa materia aveà scelta a trattare poetando 
il Petrarca , se ne ristette, e scrisse una lettera 
al Boccàccio , chiedendogli consiglio su qual 
argomento dovesse prendere a verseggiare. Il 
Villani avea inserito nella Vita di questo poeta 
il principio di alcuni versi da Itti fatti, ne’ quali 
parlava di questo suo disegno ; ma ne’ codici , 
ehe si son.,tinora trovati , essi mancano. Quandi 
di questo poeta coronato non ci son rimasti 
che cinque non infelici versi dati alla luce dal- 
F ab. Mehus (i. cit. p : 190). Ne abbiamo inoL 
tre alle stampe le lettere da lui scritte in nome 
del pontefice Innocenzo VI ( Martene et Durand 
Thes. nov. Anccd. I. 2 j p. 844 ) > e la' tradu- 
zione in elegante prosa toscana de 1 Morali di 
S. Gregorio, da lui condotta fino al capo di- 
cipttO' del libro diciannove , e continuata poi da 
altro antico anonimo traduttore. Già abbiami 
parlato dell’ orazione da lui detta iri occasione 
della sua laurea. V ab. Mehus rammenta ancora 
.( I. QÌt. p. igz) una traduzione in ottava" rima 
del Comento di Màcrobio sul Sogno di Sci- 
pione , che conservasi manoscritto, nella libreria 
di S. Marco in Milano, e che è probabilmente 
quel poema sulla sfera, -che alcuni gli attribui- 
scono , e ne parlali come di opera scritta in 
versi latini. Lo ^stesso autore avverte che alcune 
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poesie italiane , che' in un codice della Maglia- 
becchiana si attribuiscono a un Zanobù , non 
posson essere del nostro poeta , poiché in esse 
si fa menzione dell’anno 1397 in cui già da. 
più anni egli era morto. Il co. Mazzucchelli ha 
raccolti gli elogi (l. cit) che mojti antichi scrit- 
tori ce ne han fatto , a’ quali deesi aggiugnere 
quello , benché esagerato di troppo , che ue 
scrisse Zenone Zenoni poeta contemporaneo 
nella sua Pietosa Fonte da noi mentovata po- 
c’ anzi ,' in cui però non so , nè ha saputo in- 
dovinario lo - stesso eruditissimo dottor Lami 
( Novelle letter. 1748, p- 249), per qual sin- 
golare -‘errore egli il faccia vescovo di Monte- 
v casino;’ ' * 

Messer Zanobi di fylontecasino , 

P"c scovo fu. quel Fotta , ti dico , . 

Seconda rosa del mio bei, giardino. , 

Per cui in me rinòvellò l'antico 

Dolor di quello , che cerco l’ inferno , 

Al quale io fui u/l tempo gran nimico. ■ ' ' 


XIV. Amici pur del- Petrarca furono due poeti 
parmigiani Moggio e Gabriello Zamori. Del primo « Gabriello 
avéa il Petrarca' non picciola stima , e il diè, a 
vedere con invitarlo caldamente a venire a Mi- ‘ t ] 0 r “ dlMa “‘ 
lano , ov’ egli aHora abitava , per istruir nelle 
lettere il suo figliuole) Giovanni (Pianar, ep. 20). 

Ma non pare, come avverte l’ab. de Sade. (t. 3 $ 
p. 4*8 ), che Moggio accettasse cotale invito. 

Egli era ancora amico di Benintendi de’ Rave- 
gnani gran cancelliere della Repubblica veneta, 
e tra le lettere del Petrarca due ne. abbiamo 
di Benintendi a Moggio ( Variar . ep. 9 , 1 1 ) e 
una di Moggio a Benintendi [ih. ep. io), e 
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nelle prime veggiamo che Benintendi ne cele- 
bra F eloquenza non meno 'che le virtù, e sin- 
golarmente la costanza con cui avea sostenute 
alcune avversità, ma insieme il riprende che 
col porsi al servigio di un principe, cioè, come 
sembra probabile, di Azzo da Correggio di 
«Sui , come altrove si è detto, istruiva i figliuoli, 
avesse perduta la sua libertà. L’ ab. Lazzeri ha 
pubblicata (Misceli. Coll. Rom. t. i, p. 107) 
un’elegia da lui scritta a -Pasquino cancelliere 
di Galeazzo Visconti signor di Milano , che è 
F unico saggio che abbiamo de 1 talenti di questo 
poeta. Gabriello 9 Gabrio Zamori, giureconsulto 
insieme e poeta scrisse , l’anno 1 344 » una let- 
tera in versi al Petrarca , che è stata data 
alla luce dall’ ab. Mehus (Vita Ambe, camalli, 
p. 200, éc. ). Essa ci pruova, più la stima in 
cui egli avea il Petrarca, che il valor poetico 
di Gabriello. Rispòsegli il Petrarca con urta let- 
tera ( Carro. I . 2, ep. io), nella quale ne loda 
al sommo la eleganza de’ versi , che tali forse 
glieli fecero apparire le lodi di cui in essi vi- 
desi ricolmato. Allo stesso Gabriello crede a 
ragione l’ab. Mehus (l. cit. p. 202), che sia 
indiritla un’ altra lettera inedita del Petrarca , 
in cui n’ esalta con sommi encomii , non solo 
il valor poetico , mar ancor la scienza legale , 
dicendo che gli avvocati parmigiani udivanlo 
ragionare con quello stupor medesimo da cui 
eran compresi all’.udir Demostene e Cicerone 
gli Ateniesi e i Romani. Di Gabriello abbiamo 
ancora un elogio. in versi latini, posto al se- 
polcro di Giovanni Visconti arcivescovo e si- 
gnor di Milano, come si pruóva non sol da un 
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codice della Riccardiana , citato dal detto abate 
Mehus (ib. p. ao 3 ), ina dal sepolcro medesimo 
di Giovanni , che vedesi nel Duomo di Milano , 

Ove è scolpito F elogio , e al fin di esso queste 
parole : D. Gabrius de Zamorìis de Parma • 
Doctor compostiti hàec , carmina { Argól. Bibl. 

Script mediol. t. 2 , pars i , p. 1 6 1 1 ). Final- 
mente fra le lettere scritte in ver$i del Petrarca, 
una ne abbiamo a un Andrea poeta mantovano 
(Carta. I. 2, ep. 26 ) ,, intorno al quale però 
nuli’ altro raccogliamo da essa , se non che egli 
era grande ammiratore del Petrarca , e che 
sdegnavasi all’ udire alcuni , i quali ne parlava?! 
eon disprezzo., 

XV. Due altri poeti ebbe verso la fine di F ^ rlM 
questo secolo la città di Firenze, i quali, ben- Laudino 
chè vivessero in tempo a poter couoscère il co ' 
Petrarca, non troviamo però^ che con lui.avefi 1 - 
sero relazione alcuna. Il primo fu Francesco 
figliuol di Jacopo pittore , e della famiglia de’ 

Landini , come affermano costantemente • gli 
scrittori fiorentini , e come confermasi da Cri- 
stoforo Landino celebre cementatore di Dante 
nel secolo rv, il quale in lòde di Francesco 
scrisse un’ elegia pubblicata in parte 1 dal dottor 
Lami ( Novelle letìer- 1748, p • o 63 , ec.) e dal 
canonico Bandini { Specimen ; Litterat. jlorent. 
pars 1, p. 37). Filippo Villani, che ne ha 
scritta la -Vita ( Vite d'ili. Fiorent. p. 78 , ec. ) , 
narra cji’ ei perdette là vista itì ocòasiou del 
vainolo eh’ ebbe in età fanciullesca. Udiamo ciò 
cli’ei ne racconta, secondo la traduzion italiana 
pubblicatane dal co. Mazzucchelli : Questi al 
tempo della sua fanciullezza da subito . morbo 
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di vainolo Ju accecato. Ma la fama della Mu- 
sica, di grandissimo lume l’ha ristorato. Nacque 
in Firenze ili Jacopo Dipintore uomo di sem- 
plicissima vita i passati gli anni della infanzia 
privato del vedere , cominciando a intendere, la 
.miseria della cecità , per potere con qualche 
sollazzo alleggerire V orrore della perpetua notte , 
cominciò fanciullescamente a cantare. Di poi 
essertdo cresciuto , e già intendendo la dolcezza 
della melodia . prima con viva voce , di poi con 
, strumenti, di , corde- e d’ organo cominciò a can- 
tare secondo 1 arte ; nella quale mirabilmente 
acquistando , prontissimamente trattava gli stru- 
menti musici ( i quali mai non ave a veduti ) 
- come sé corporalmente li vedesse. , Della qual 
cosa ognuno si maravigliava 1 e con' tanta arte 
e dolcezza cqminciò a sonare gli' organi, che 
senza alcuna- comparazione tutti gli Organisti 
trapassò. Compone per la industria della mente 
sua strumenti musici da lui mai non veduti ; e , 
nè fa senza utile a sapere , che mai nessuno 
con organo sonò più eccellentemente ; donde 
seguitò , che per comune consentimento di tutti 
V musici concedenti la palma di quell arte a 
Firiegia pubblicamente dallo illustrissimo Re di 
Cipri, come solevano i Cesari fare i Poeti , fu 
coronato dt alloro. Morì nel F anno della Gra- 
zia 1 390 , • e net mezzo della Chiesa di Santo 
Jorenzo di Firenze è seppellito. Nell’ originale 
latino della stessa Vita, che -è stato dato alla 
luce dal chiarissimo abate Mehus ( Fifa Amhr. 
camald. p. 3o3 ) , si aggiugne che, così cieco 
com’era, ei sapeva ricomporre mirabilrat'ute 
gli organi sconcertati e guasti; si nominano gli 
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str omenti ch’ei sapeva sonare , ed io li recber 
qui Còlle stesse parole latine , lasciando che 
gl’ intendenti di musica ci dichiarino quali essi 
siano : tyra , limbuta, quintaria , ribeba, avena, 
tibiisque. Fra gli, stronfienti da lui ritrovati, uno 
a corde se ne specifica, dettò Serena , e si ag- 
giugne , per ultimo , eh’ ei seppe perfettamente 
la gramatica , la dialettica, là poesia, e che 
scrisse parecchi componimenti in yersi italiani. 
L’onore della corona d’alloro, conceduto dal 
re di Cipri a Francesco per la sua eccellenza 
nella musica ili Venezia , congettura il mentovato 
dottor Lami die si debba fissare all’anno ^364, 
nel quale il re di quell’isola Pietro I fu vera- 
mente in- Venezia, e si trovò alle feste fatte per 
la vittoria sopra i ribelli di Candidi. E veramente 
io non trovo che nè egli- nè altrò re di quel- 
l’isola, dopo il detto anno, si trovasse nel, 
corso di questo secolo in Venezia. Non posso 
però non maravigliarmi Che il Petrarca, il quale 
lungamente descrive le dette feste ^ Senil . /. 4 , 
ep. 2), nè del re di Cipri, nè di Francesco 
non dica molto. Il valor ai Francesco nel toccar 
gli organi gli fece da questo strOmefito a\er il 
nome, ed egli è quel Francesco dagli Organi, 
di cui si hanno alcune rime nella Raccolta del- 


F Allacci (p. 243), e un sonetto ancora ne ha 
pubblicato il Méhus'( /. cit p . 3a5), Par non- 
dimeno che, più che della volgar poesia , ei 
si dilettasse della latina } perciocché lo stesso 
ab. Mehus ci lia dato il saggiò di due poemetti 
latini da lui composti che si conservano ma- 
noscritti nella Ric'cardiana di Firenze. Essi sono 
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intitolati : , V ersus Franasti Organistae de Fio - 
rentia\ e il loro stile non è di molto inferiore 
a quello delle poesie latinp del Petrarca. 

™. ;co XVI. L’altro poeta fiorentino fu Domenico 
Silvestro. di Silvestro., Nelle Vite degli illustri Fiorentini, 
scritte da Filippo Villani, e pubblicate dal conte 
Mazzuccbelli , non trovasi menzione alcuna di 
questo poeta. Ma nell’ originale latino se ne ha 
r elogio che è stato posto in luce dall’abate 
Mehus ( l..ciL p. 3a6). Esso però non è altro 
appunto che un semplice elogio , e niun’ altra 
notizia ci somministra, se non che Domenico 
fu iigliuol di Silvestro, e di nascita plebea e 
vile , ma che col sapere egli uguagliossi a’ più 
ragguardevoli cittadini. Ei ne parla come di 
uomo tuttor vivente, e ne accenna due opere, 
uha in prosa in cui, egli descrive ampiamente 
, P isole tutte di tutti i mari , 1 ’ altra in versi , 
cioè sette egloghe. La prima , che da alcuni per 
errore è stata creduta scritta in versi, conser- 
vasi manoscritta nella Reai biblioteca di Torino 
-( Cat. Bibl. reg. taurin. t 2 , p. n3, cod. 494)- 
Le sette egloghe , insieme con più altre poesie 
latine di Domenico, si conservano nella Lau- 
renziana di Firenze} e di molte di esse ciba 
dato un saggio il sopradetto ab. Mehus ( l. cìt. 
p. 327 ), il quale da alcune carte fiorentine rac- 
coglie che questo poeta fu insieme notaio , e 
che di lui si trova memoria dall’anno i364^ no 
al 1407 , oltjre il qual tetnpò è probabile ch’ex 
non molto -sopravvivesse. Altre notizie di Do- 
menico si posson vedére presso il medesimo 
autore. Il celebre Francesco Redi conservavane 
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ancora alcune poesie italiane ( Annot. al Ditir. 
p. 120 \ v . 

XVII. Più copiose notizie abbiamo di un poeta l xvir 1I 

,, v _ * . . . . 1 I Jacopo Al- 

forlivese, che a questi tempi vivea, cioè di Ja- f«r- 
copo Allegretti. II cav. Marchesi ne ba scritta 
la Vita (P r il. ili. Forcjliv. p. a 5 7), e dopo Ini 
ne ba parlato il co. Mazzucchelli ( Scrift. ital. ' 
t. 1 , pars 1 , p. 5 o 3 ), nra in modo cbe a erò 
eh’ essi ne hanno scritto, più cose si posson 
aggiugnere ed emendare. Secondo essi ei fu ab 
medesimo tempo poeta , astrologo e medico. E 
quanto alle prime due arti, ne vedrem fra poco 
le pruove. Della medicina da lui esercitata , non 
trovo indicio fuorché il titolo di maestro, che . 
dagli scrittori contemporanei gli vien dato. Nella 
biblioteca Laurenziana in Firenze trovami al- 
cuni versi che Cohiccio Salutato gli sCriss-e, 
allorché vide una cotal,profezja da Jacopo pub- 
blicata l’anno 1378 sotto nome di Tozzo il 1 An- 
tella , in cui prediceva che i Fiorentini non sà- 
rebbonsi riconciliati colla Chiesa romana. Eccone 
il titolo, quale è stato pubblicato daiPab. Mehus 
( Vita Ambr. camald. p. " 3 08 ). Coluciì Sala- 
tati ad Jacobum Allegratimi Foroliviensem, qui 
anno ^378. Tozi de Antilla nomine scripsebat 
Domino Philippo de Antilla augurio et. divina- 
tione , pacem inter Ecclesiam etFlorentinos non 
esse fut urani y carmina quaedam hortaloti d, ne 
prophetare vellet , nec sjderum querere cursus. 

Sullo stesso argomento conservasi nella lliccaV- 
diana una lettera in prosa del medesimo Co- 
luccio all’ Allegretti , in cui si sforza di persua- 
dergli l’ inutilità e l’ impostura dell’ astrologia ; 
ed essa pure ba veduta la luce per opera del 
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sopradelto ab. Mehus (ih.). Nel titolo di essa 
si legge: Insigni viro Mastro Jacob o Allegretto 
Manluano ; la,, qual ultima parola o deesi attri- 
buire, ad errof del copista, o fórse da.Coluc- 
cio'fu usata, perchè l 1 Allegrétti abitasse a quel 
tempo in Mantova. Io non sò se Coluccio traesse 
alcun frutto dalle sue lettere ; e se l’ astrologia 
era per l’ Allegretti come per tanti altri, Sor- 
gente feqoqda d’oro, è difficile eli egli la rimi- 
rasse come ariè inùtile. Il cav. Marchesi rac- 
conta che per essa egli avvertì Sinibaldo degli 
Ordeiaffi signor di Forlì di una 'congiura .ór- 
dita a privarlo di vita , e che prevedendo la 
morte che a se madesimo soprastava , fuggi s- 
sene a Rimirti. Io non so quai monumenti recar 
si’ possano a pruova di questi fatti; ma è certo 
che Jacopo colla sua scienza astrologica non 
seppè impedire la prigionìa del medesimo Or- 
delaffo die 1 ’ anno 'i 385 fu da’ suoi. nipoti pri- 
valo del dominio di Forlì, e chiuso in carcere 
( Annoi, foroiiv. Script. Rer. ital. voi. o.i , p. 194)- 
Assai più che' per l’ osservàzion delle stelle, 
deesi lode a Jacopo pel coltivar ch’egli fece la 
poesia latina. Coluccio , nella lettera poe aozi 
accennata, lo chiama uomo di ardente ingegno, 
e ire loda al sómmo alcune egloghe ch’egli gli 
avea trasmesse. Queste or più non si trovano: 
SqIo il' Tommariqi ne cita due altri componi- 
menti in versi latini , uno intitolato Falterona , 
l’altro ùd LudovicumH angarine Regem, scritto 
P anno 1 390 , che "si conservavano manoscritti 
nella libreria de’ Canonici lateraneri di Verdura 
( i Sibl. Patav. MSS. p. 2 3 ). Io credo però, che 
debbasi nel titolo del secondo componimento 
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leggere non l'anno 1390, ma i39o., percioc- 
ché Lodovico* re d’Ungheria morì l’anno 1 3 $3. 
Lo stesso cav. Vivjani racconta che Jacopo 
fondò in Forlì' un 1 accademia di poesia; e il 
co. Maz'/uechelli aggiugne che rifugiatosi a Ri- 
mini, ivi ne eresse un’altra. Di questa seconda 
abbiamo una più autorevole testimonianza negli 
antichi Annali di Forlì pubblicati dal Muratóri 
ove si 'elice: Jacojms dllegrettus Forliviensis 
Poeta clartis agnoseìtur . . . qui drjmini novtim 
consti tuit' Porno suiti ( /.■ cit. p. 188). Ma il ri- 
flettere che in questi Annali forlivesi , scritti 
probabilmente da autor forlivese,- si parla bensì 
del Parnàsso ossia deH’ accademia aperta da 
Jacopo in Rimini -, ma di quella aperta in Forlì 
non si dice parola, mi fa credere che solò in 
Rimini ei la fondasse. A questa citth er si do- 
vette recare, a mìo credere, per istruirsi nelle 
belle lettere Carlo Malafcsta che ne fu poi si- 
gnore dal 1 385 .fino al i4 2 9; 1° falli Coluccio 
Salutato , in una lettera scritta al medesimo 
Carlo ( ap. Mehus , l. cit. p. 35a) dopo la morte 
eli Jacopo , lo chiama Màgisfri fui viri Quon- 
dam eruditissimi; ed è. probabile che col favore 
di' Carlo egli aprisse in .Rimini la mentovata 
accademia. Ed ecco la prima fra le accademie 
d’Italia, di cui mi sia avvenuto di trovar si- 
cura memòria. Negli stessi Annali si dice che 
Jacopo pltires Endccasyllabos Galli Civis For- 
liviensis Poetae invcnit. Forse ei trovò ■ alcuni 
endecasillabi , e credette che fossero di 'Cornelio 
Gallo. Ma da ciò che abbiami detto , di lui par- 
lando (t. 1 , p. i83, ec. ), si può raccògliere 
che gli antichi ci parlati bensì di elegie da lui 
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composte , di endecasillabi non già ; e di questi 
ancora, che diconsi trovati dall 1 Allegretti, non 
sappiam che sia avvenuto. Quando ei mòrisse -, 
non si può' accertare. Certo ei morì prima di 
Coluccio Salutato che finì di vivere l’anno 1406; 
perciocché egli nella sopracilata lettera ne parla 
corno d’ uomo già trapassato. 

Xì ji!rn P o ' Un c °dice della biblioteca Riccardiana 

da Figiii.» in Firenze ci dà notizia di due altri' poeti che 
jtyl ì'* 1 *" al fine di questo secolo erano segretarii , uno 
del Cardinal Pietro Corsini ,• l 1 altro dèi Cardinal 
Jacopo degli Orsini. II primo è ma, estro Jacopo 
da Figline, il secondo Giovanni Moccia da Na- 
poli. Del primo trovansi , nel mentovato codice , 
tre poesie latine indirizzate al -secondo', di cui 
esalta con somme lodi il valore poetico, chia- 
mandolo or uoòao celebre , or insigne alunno 
di Calliope. Di lui avea pur grande stima Co- 
luccio Salutato il quale, in mia sua lettera ine- 
dita che conservasi nella medesima biblioteca , 
lo chiami nomo di acutissimo ingegno , di sin- 
golare memoria, di soavissimo stile. . Alcuni 
versi di questo sì lodato poeta leggonsi nel 
codice poc 1 anzi, accennato , scritti a un certo 
Pietro di Buonuomo d’ Ah versa. L 1 ab. Mehus , 
a cui siam debitori di tutte queste notizie, af- 
ferma (Vita di Lapo da' Casti^L. p. \i) clic 
Giovanni fu alla corte pputificià in Avignone , 
che con essa fece ritorno in Italia , e che po- 
scia si ritirò a Napoli sua patria ; e che oltre 
imitati versi egli averne veduto un buon pa- 
negirico in versi fatto in lode di Coluccio. Ma 
nè di lui, nè di Jacopo da Figline non abbiamo 
altra notizia , nè alcuna cpsa di loro si ha alfe 
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stampe, trattine i pochi saggi: che ce ne ha 
dato il sopra detto Mehus ( /. cit. ;• et Vita 
Anibr. Camahl p. 207')- Di più altri poeti di 
questo secol medesimo si trovali de’ versi in 
molte biblioteche, e in quelle di Firenze sin- 
golarmentp. Ma non giova , come abbiam più 
volte avvertito, il trattenersi in ricercare i nomi 
di tòlti quelli de’ quali finalmente nuli 1 altro po- 
tremmo dire, se non che fecer dei versi. C011- 
chiudiànv dunque la serie de’ poeti latini di 
questa età coKparlare di uno di cui fu grande 
la fama , e a cui veggiarao profusi elogi nulla 
minori , benché a mio parere con non ugnale 
ragioue, che al Petrarca; cioè di Lino Coluc- 
cio Pietro Salutato, di cui già più volte abbiam 
fatta menzione, e di cui dobbiamo ora ricercare 
più esattamente le più accertale notizie. 

XIX. Tre antichi e contemporanei autori ne 
hanno scritta la Vita, o a dir meglio l 1 elogio, 
in cui perciò ritroviam lodi più. che notizie. Il 
primo è Filippo Villani, il cui originale latino 
solo in piccola parte è stato pubblicato dal- 
P ab. Mehus ( Vita Am.br. caniald. p. 266 ) ; ma 
ne abbiamo intera la traduzione italiana data 
alla luce prima dallo stesso ab. Mehus ( Fi* 
renze 1748 in 8.°), poscia dal co. Mazzucchelli 
( Vite a ili.’ Fiórertt. di. FU. Vii. p. 20 ). Dome- 
nico di Bandino d 1 Arezzo , in due. passi della 
sua grand 1 opera inedita intitolata Fóns re- 
rum Memorabilium , ne ha fatto un magnifico 
elogio; e questi due passi , insìem colla Vita 
di Coluccio scritta da Oiannozzo Manetti, sono 
usciti alla luce per opera del sopralodato abate 
Mehus ( Vita Ambr. camahl. p. 28 6, 287, ec. ), 


xix. 

f Scrittori ♦ 

della Vita «li 
Coluccio Sa- 
lutalo. 
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Óltre questi tre scrittori , più altri antichi e mo- 
derni hanno di lui parlato con lode^ e le loro 
testimonianze »si posson vedere unite insieme, e 

f remesse al primo tomo delle -Lettere di Co- 
uccio pubblicate dal Rigacci. E qui io mi pro- 
testo di aver veduta qhesta sola edizione - di 
dette Lettere , poiché non ini è stalo possibile 
di aver l’altra fatta. dall’ ab. Meltus; per cui tra 
questo editore e il Rigacci nacque aspra con- 
tesa , /come si vede dall' appendice che questi 
ha aggiunta al primo tomo della sna edizione 5 
scritto sanguinoso troppo e pungente, e di uno 
stile da cui un uom dotto dovrebbe sempre 
tenersi lontano. Da questi e da altri monumenti 
di -somigliante autorità , che ad essi poteansi 
aggiugnere , noi trarremo ciò che brevemente 
verremo qui dicendo di questo illustre poeta, 
rimettendo chi ne voglia ancor più minute no- 
tizie, a ciò cbe ne ha scritto il suddetto abate 
- Mehus { i. ciL ); ‘ , . 

g xx. XX. Lino e Coluccio sembrati essere due 
tJ , cuoi Stu- diminutivi dello stesso nome , cioè dj Niccolò , 
Jiri'in'impìc- c °me se dir volessero Niccolino e Niccoluccio, 
8 hi - seppure il nome di Litio non fu da lui preso 
per uua cotale affettazione di antichità , come 
sembra rimproverargli Scherzando Leonardo 
Aretino (Epist. t. 2,/?. Il nome di Pierio 
è tratto da quel del padre die appellavasi Piero , 
ed era della famiglia de’ Salutati. Coluccio nac- 
que nel castello di Stigliano in Valdinievole 
1 arino i 33 o, la qual epoca è certa per testi- 
monianza di Giannozz.o Manetti che lo dice 
morto l’anno 1406 in età di seltantasei anni. 
Piero di lui padre , uomo di sperimentato ' 
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valore in guerra , per le fazioni onde era scon- 
volta la Toscana , essendo stato esiliato, Taddeo 
de’ Pepoli che fanno i33^ erasi fatto signor 
di Bologna, a sè .invitollo , come racconta Do- 
menico d’ Arezzo, e Piero seguendone, f invito 
per undici anni if servì, tinche Tu preso da 
morte. Col padre recossi il figlio a Bologna ; 
ed ivi attese ne’ primi suoi anni agli studi.} e 
perciò a questa città pi dà il uome di sua. dol- 
cissima nutrice (Epipt-'t. i , p. iQj ).' Ebbe a 
maestro nella gramatica e nella rettorica Pietro 
da Muglio professore a quel tempo Annoso , ■ 
di cui parleremo nei capo seguente , e nella 
cui morte scrisse una lettera a Bernardo di hfi 
figliuolo ( ib. t. 2 , p. 99 )., in cui dà a vedere 
quale stima e qual affetto egli avesse sempre 
serbato per questo suo primo maestro, benché 
in un’altra sua lettera, citata dal co. Mazzuc- 
chelli (Note ad Nili. p. 21 , nota 4), sembri 
affermare che avea studiato da se medesimo, - 
quasi senza maestro , e che appena sperava di 
potersi spogliar degli errori di cui in que’ primi 
anni erasi imbevuto. Egli era naturalmente in-, 
clinato agli studi dell’amena leltetatùra- Non-, 
dimeno a lui pure convenne , come- al Petrarca 
e al Boccaccio , per secondare i comandi del 
padre, applicarsi agli studi legali. Ma poiché 

3 upsti fu morto, Colucoio, abbandonato il Co- , 
ice, tutto si diè alla eloquenza e alla poesia. 
Fino a qual tempo, si trattenesse. Coluccioe in 
Bologna, e quando e come si trasferisse a 
Firenze , non ci è ben noto , nulla di • ciò 
avendoci dello' gli antichi scrittori. Ciò che è 
certo , si è che f anno 1 368 egli era collega di 
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Francesco Bruni nella canea di segretario aposto- 
lico presso il pontefice Urbano V. Ne abbiamo 
una indnbitabile pruova nella lettera che il Pe- 
trarca scrisse in quest’anno al suddetto Fran- 
cesco ( Semi . I. n , ep. 2), in cui così gli dice: 
Colutiiim , cujus me verbis salutasti , ut saliere 
jubcas, precor , et talem libi operimi portici- 
peni 'obli gisse gaudeo. E eh’ egli fosse in que- 
st’ anno medesimo al seguito della corte ro- 
mana, cel mostra una sua lettera scritta da 
Viterbo , a’ 1 9 di giugno , a Niccolò da Osimo 
protonotàrio apostolico , in cui » gli mauda al- 
cuni versi da incidersi nel sepolcro del Cardinal 
.Niccolò Capocci morto appunto in quell’ anno. 
"Essa è stata pubblicata dal Baluzio ( Misceli. 
(. 3 . p. 108 , éd. Lue.). A quest’anno mede- 
simo riferisce l’ab. de Sade ( Mem. pour la vie 
de Petr. t. 3 , p. ^2) una lettera che il Petrarca 
scrisse a Coluccio ( Senti, l.n, ep. 4 ) ringra- 
ziandolo di quella eh’ egli aveagli inviato , e 
lodandone l’ eleganza con cui era scritta , ma 
inaiem confondendosi delle lodi di cui avealo 
onorato. Molti fra’ moderni scrittori aggiungono 
di’ ei fu ancora segretario di Gregorio XI , suc- 
cessore di Urbano. Ma non solo di ciò non 
trovasi pruova alcuna , ma anzi noi raccogliamo 
il contrario da un’ altra lettera da lui scritta 
da Lucca , a’ 50 di gennaio del 1 i , al me- 
desimo Francesco Brani, e pubblicata pur dal 
Baluzio. cit.). In essa ei parla della morte 
di Urbano V, di cui riprende l’abbandonare 
che avea fatto di bel nuovo l’Italia, si rallegra 
col Bruni .dell’elezione di' Gregorio XI che a 
lui avea confermato l’ impiego di segretario ; 
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ma di $è nulla dice; anzi il veder Coluécio in , 
Lucca , -mentre la corte pontificia era in- Avi- . 
gitone j bastai a ..provarci eli 1 ei pou e cane più ‘ 
al servigio (a). Quindi io credo probabile che 
Co.iuòcip abbandonasse la corte del papa, quando 
Li bano fece ritorno in, Francia ; ; e -che al mede- . _ 
simo- tempo egli prendesse moglie ; poiché al . 
fine della stessa lettera ei dice : £gO : . . in dies 
navam prolem de confuse - cara iaetabundus 
expt’cto. La moglie di Goluccio fu Piera natia 
di Pescia , che , dopo- averlo? fatto padre di 
dieci figliuoli, moli l’anno, i 3 g& (V. Mazzuc-. 
citelli, l. cit. noia 3 ), * ' / 

XXI. La fama del sapere e dell 1 eloquenza 
di Coluccio, sparsa per ogni parte, fece^ dice cancelliere 
Domenico d’ Arezzo, che da’ re, da 1 pontefici jj 1 
e dagli imperadori ei fosse con graudi offerte “• 
richiesto alle lor corti. Ma egli a tutti antipose > 
la sua Firenze; e accettò l’impiegò di cancel- 
liere della Repubblica che gli fa conferito a’ 25 
d’ acrile del 1 3*]5 , come prubya il ep. Mazzuc- 
clielli (l. Ut. p. 27, nota 20), e eopae confer- ; 
diasi da tutti gli antichi . scrittori che dirottò 
aver lui sostenuta quell’ onorevole canea per lo 
spazio dì oltre a treni’ anni. Iq doli, parlerò 
qui . degli affari in coi a' cagione di questo 


(a) Di fatto Perudi fissano sia. cónte Cesare Lticche- 
sini tri ha poi avvertito che Coluccio dalla metà del- 
l’anno 1370 fino alla, metà dei «cruente fu cancelliere 
della Repubblica di Lucca , e 'ivi se ne conservrt ,il se- 
condo libro delle ìliforiir-igioni-'tfi èfsa, da lui medesimo 
in quell’ occasione scritto. 1 " » 


• s 
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‘ impiègo egli ebbe parte } perciocché essi appar- 
- tengono più alla storia di Firenze e dell’ Italia, 

; che alla Aita di Coluccio. Molte delle lettere che 
di lui si hanno alle stampe ; sono in. nome 
della . sua Repubblica , altre ii> nome di lui me- 
desimo, e da esse vegliamo eli 1 egli rincora per 
se steSsp si . adoperava con sommo impegno nel 
grande aliar dello "scisma che allyra travagliava 
la Chiesa , .a .cui egli avrebbe voluto por fine, 
come fan prtwva,. fra le altre, due lunghissime 
/ lettere scritte m stio nome , una al pontefice 
Innocenzo VII (t. 2 , p, 1 ) *, l’ altra, a Jodocò 
, marchese di lìraadeburgo ( t. a , p: 11 0 ) , la 
qual, seconda lettera era- statai già . pubblicata 
;• da’ PP. Martene e Durand ( Thes. nov. Anccd. 

' (t. a,, p. 1 i5o >. Le lettere, di Coluccio sembra- 
*. vanti allqr .si eloquenti) che il pontefice Pio li 
raocofita (Commen. p.t 4^4) che il duca Gian- 
galeàzzo Visconti , jl quale era in guerra colla 
. Repubblica di Firenze, soleva dire eh’ ei rice- 
veva dyniio, maggiore da una lettera di Coluc- 
cio , die da. una schiera di ’mill^ .cavalier fio- 
routini. 11 qua) detto di Giangaleazzo è stato 
poi, come spesso avvieiie, dà alcuni più re-: 
centi scrittori notabilmente alterato . col cam- 
'■ biare il numero di 'mille in quello jli vèhtimila, 
xxii. XXII. In mezzo alle continue e graVi occu- 
promiòv' pacioni • che pel Suo impiego' sostener dovea. 
rno arbore CoJuccjo , ei trovava il teiqpo di coltivare i suoi 
s 1 * nudi, studi , e di esercitarsi in erudite fatiche. Già 
abbiam. Veduto, "parlando di Lùigi Marsigli ago- 
, stimano , che Coluccio era uu di quelli che ne 
frequenta vaqo l 1 erudita, conversazione , ove le 
sciente e le lettere .erano 1’ ordinario soggetto 
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di vicendevoli ragionamenti.. Abbiadi purè' aU 
trove mostrato qual premura avesse Coluccio 
cosi per emendare i codici degli antichi scrit- 
tori, come per raccoglierne stufiiosamentequantì 
più gli fosse possibile. E in vero gii scrittori . 
che fi quel tempo viVeano , éi parlano di- Co- 
luccio., come d’uno de 1 più dotti uomini die 
allor fossero, e sembrano gareggiar tra /loro a 
.chi più il ricolmi di Iodi. Veggausi gji elogi die 
no hà raccolti l\ab. Mehus ( L pit. p. a.8tì, ec.jf, 
e que 1 che na sono stati premessi al primo tomo 
ddìe Lettere pubblicate dal Rigacci. In essi Co- 
luccio vien détto uomo che, -per costumi non 
meno die- per dottrina , ' risplende in tqttQ il 
mondo conte luminosissima stella 3 che ha col- 
tivati con felice successo gli studi d? ogni ma 1 - 
niera 3 che non solo uguaglia , ma sorpassa an- 
cora l’ingegno degli antichi poeti; uomo a cui 
quaqto v’ ha lidia storia di tutte le nazioni, 
quanto nella mitologia,, quanto della sacra. Scrit- 
tura 3 tutto è notissimo 3 vegli li solo. consapevole 
de’ segreti della natura , il solo valevole a com- 
prendere eqU’ ingegno, e -a spiegar con parole 
le cose tutte divine e umane. A -questi si può 
àggiugnere una lettera a .lui scritta da Francesco 
da Fiano, che. è. tra quello dello stesso Coluc- 
cio ( t i-, p. i 5 G), e che è un tal panegirico del 
medesimo, die di Cicerone c di Virgilio appena 
si , è detto altrettanto. Filippo Villani , a spie- 
gare qual fosse, l’eleganza e l’eloquènza dello 
stil di ColuCcio , dice ch’-ei si può nomina^ 
Sciima di Cicerone, Ala a dir Vero , benché lo 
stil di Coluccio abbia non- ràro volte energia^e 
forza maggiore’ dio quello della maggior, parto- 
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degli ulti! scrittori di questi tempi ' è certo 
però, che tanto è diverso da quello di Cice- 
rone nella .prosa, e ne’ versi da quel, di Vir- 
-'gilio , quanto appunto è diverse una -scinda da 
un uomo. Non gli si può però negare la lode 
di aver avuta un’ erudizione vasta e ruoltiplice, 

. che rarissima era » que’ tempi j e i diversi ar- 
gomenti , di bui egli- tratta e nelle -sue lettere 
é nelle altre sué. opere , ci fan vedere quanto 
^diligente studio avess r e, egli» fatto èùgli antichi 
, Scrittóri, Qiorgiò Stella storico ' genovese : di 
cui parleremo nel tomo seguente , essendo dub- 
bioso qual opinione seguir dovesse intorno alla 
fondazione della sua patria, ne scrisse a -Co- 
luccio, cui dice uomo eloquentissimo , te. nella 
storia ,,neU’ art§ rettori ca , n di’ eleganza non in- 
feriore ad alcuno de’ tempi suoi ( Script. Rcr. 
itali vói.' \’j ì p. 955 ) j e ci ha conservata parte 
della ' risposta che dé ehbe, in cui Coluccio 
saggiamente Corregge 1 Terrore di Jacopo da Vo- 
ragine che, su- un passo di Solino non ben in- 
- teso, Uvea ^attribuita a Giano la fondazione di 
'quella città. E., piò altre pruovc si pQtrebbono 
qui recare della erudizion non cofmme .di’ egli 
avea acquistato studiando. Della stima in cui 
egli era lidia sua patria', saggiamente si valse- 
a fomentare, e - ad accendere sempre più gli 
studi delle scienze e delle belle arti. Jjeonardo 
Bruii; fra gli altri ; a coi egli proccurò ed ot- 
tenne il • posto di segretario apostolico,, Con- 
fessa di essere a lui debitore di, tutto il pro- 
gresso che latto avea - nelle scieilze, .Se io, dice , 
■ ho appresa là lingua Greca , il debbo a Coluc- 
cio) se nella Latina mi sono non mediocremente 
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esercitata , il debbo a Coluccio ; se ho letti , 
studiati é intési i Poeti , gli Oratori e tutti gli 
altri scrittori antichi , il debbo a Coluccio. Niun 
Padre amò mai un suo figlio con tenerezza 
uguale a- quella che pervie égli ayea. Egli in- . 
gannato dal suo amore stesso diceva che il 
mio ingegno era ■ così disposto per tali studi , 
che s’ io avessi voluto divertire altrove ^ ci mi 
avrebbe preso per mano , e rimessomi a forza 
stil primo sentiero ( Epìst. t 1 , p. 45). Il Leu- *’ 
fant che ha pubblicata una &ua lettera intorno , 

.1 Coluccio (j oibL Gemi, L i , p. iiaj,_in cui 
della vita di questo illustre scrittore ci dà assai' 
poche e- poco esatte notizie, sospetta che con 
dùe Leonardi Brani fosse egli congiunto ini-apii- 
cizia , uno giovane^. I 1 altro vecchio. Ma non fa ” - 
bisogno di grande studio per vedere ta 'frivo- 
lezza delle ragioni eh’ ei reca a conferma del. 
suo sospetto , nè fa bisogno eh’ io mi trattenga 
qui a confutare un dubbio clic non ha fonda- , - 
monto di sorta alcuna. ' 1 

XXj3L;Un .Uomo che nel poetare latinamente, n XXI "; oi , 
fra creduto uguale agli stessi antichi e più OC- tc vi iti ro- 
ccllenti'.poeti, parca hen meritevole dejì onore™"^. 10 J al ' 
della corona, E nondimeno, Comecché altri ab- 
biano scritto, divisamente,' è certo , per testi- 
monianza di tutti gli scrittori di quo’ tempi, 
clic queste*. onoVe! non gli fu Conceduto che dopo 
morte. La maniera però con cui di questo fatto, 
ragiona Luca da Scarperia mouaco vallomliro- 
sano c scrittore contemporaneo., sembra indi- 
care che i Fiorentini più innanzi alla morte 
di Cohiccio ottenessero dàlr unperadore la fa- 
coltà di onorarlo ,del poetico alloro., ma che, 
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qualunque ragion se ne fosse , ciò si differisse sì 
a li^go , die non si potesse poi eseguire che 
poiché egli fu morto* Rechiara questo passo 
qual è stato pubblicato innanzi alle Lettere di 
Loluccio, anche per dare on saggio dèlie gran 
}odi con cui allora di lui paflayasi comunemente; 
A dì quattro di Maggio ( dell’ anno 1 4ofì j si 
morì Messer Coluccio Pieri Cancelliere del Co- 
mune dt Firenze isiato pili di trenta anni. Fu 
costui buon uomo e fedele c leale al Comune , 
e- pieno di ritolte virtudi. Fu costui 'nonio alle- 
gro e‘ lieto e piacevole , e del sup ufficio mollo 
grazioso , e molto era amalo da chi praticava 
con lui. Costui Ju dò’ migliori àittqtpri fi pi- 
stole al mondo , perciocché molti , quando ne 
potevano avere , ne toglfeano copie; sì pìacèano 
tutti gli intendenti 5 é nelle Corti dei Re e de’ 
Signori del Moneto e anchora de’ Cherici era 
di. lui in questa arte maggiore fama , che di 
alcuno altro uomo. 'Era costui ancora an\niae- 
Mratisfimo di scienza poetica , e dopo la si pi 
morte si trovarono ' di lui più libri da lui fatti 
di quella scienza. Di che li Fiorentini cono- 
scendolo per merto della sua virtù impetrarono 
dallo Imperatore più anni dinnanzi, eil cbbonlo » 
dì potere coronare in poeta d’ alloro e costui 
fu desso; perocché quando' elli fu morto., c fi t 
nella bara, li Signori Prióri e ’l Gonfaloniere 
della Giustìzia gli donarono una grillando, d al- 
loro, di che tutto il popolo ne fu lieto e con- 
tento, e tutti li Cittadini lodarono questo di- 
cendo , eh' egli il meritava. Poi cómandarona 
i Signori a tutti i Cittadini , che da quella ora 
innanzi il chiamassono Messer ColuCcio Poeta , 
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e tutti i Cittadini /’ ubbidirono. Poi li Padri li 
fecero < grande ornamento alla bara- E poi di 
molla cera aliti Chiesa, e fi seppellito in Santa 
Maria del Fiore , ovvero S. Liparata che si 
chiami, ed ancora portò dinnanzi un grande \ .. 
Gonfalone delF armi del Popolo , cioè la Croce i 
ed ancora ordinarono li Signori i, che ima bcL 
lissima sepoltura di marmo gli fosse fatta dal 
Comune nella detta Chiesa. y * , • , 

XXIV. Dentliò moltissime siano le opere clic '*MV. 

« ■ . . > . . . • 1 . Olle* Opffét 

Colacelo scrisse si m prosa che in. Versi, poco 
però è ciò che ne abbiamo alle stampe. Trattane 
le Lettere , di cui già abbiam parlato , alcune 
delle quali IeggOnsi ancora in altre raccolte 
che si annoverano dal Fabricio ( fìibl. nìed. et 
inf. Latin. L i , p. 4 °°)? un libro de Nobili V 
tòte Legum ac Medie inae , pubblicato in Vene- 
zia l’ ajiuo i 54 a, un .sonetto che leggesi presso 
il Crescimbeni ( Comment par. 3 , p. 183), e 
alcune poesie latine che Si Jeggon fra quelle 
degli illustri Poe^i italiani (/. 8, p- 29$) , óltre 
alcune altre date alla luce dakehiarissimo abate 
Zaccaria ( Iter Miterar. p. 33 ^)-^ e 'alcuni fram- 
menti che qua e là nc ha inseriti nella sua Vità 
d’ Ambrogio camaldolese l’ab. Méhuct , io non 
so che altra cosa di Coluccio si.1 uscita al poh- 
blicó. Ben ìpòtte sono le opere che se ne con- , 
servano manoscritte , singolarmente nelle biblio- 
teche di Firenze, delle quali, oltre ciò clic ne 
ha il co. Muzzuccliclli nelle sue Note al Villani, 
assai lungamente ragiona il suddetto ab. Melma 
(/. cit.). Egli a questa. occasione parla della con- 
tesa ch’ egli ebbe corì GioVanni da S. ftjinialo _ 
monaco camaldolese , il quale con soverchio 
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zelo , vietava la, lettura de’ poeti profani, c delle 
lettere che Coluccio scrisse a combattere le ra- 
gioni da lui addotte , le quali talmente avenno 
sedotti alcuni, che parlavano con disprezzo de’ 
libri defla Qttà di Dio di S. Agostino, perchè 
-in essi egli allega gli antichi poeti (ib„ p, 293) y 
parla ancora di quella di’ egli ebbe con Anto- 
nio Loschi vicentino , che una invettiva avea 
scritto contro 4 e ’ Fiorentini, a- cui con- altra 
invettiva rispose Coluccio ( ih. p. 396 ). ; e di 
quella ch’egli ebbe con Fra Giovanni di I^oinfi»- 
nico domenicano, a cui parendo che Cóluccio 
in una sua Opera intitolata De fato^et fortuna 
ave/sse sostenute alcune opinioni contrarie a* 
dogmi della cattolica Religione ,< scrisse contro 
di esse un libro cui diè per titolo Lucula tioctis 
( ib. p. 3o2 \ Vari e diversi son gli argomenti 
de’ ‘ quali nelle sue opere parla Còluccio. -Alcune 
san mitologiche e allegoriche , come quella de 
' Laboribuj /ferculi s , altre filosofiche e morali , 
come quelle de fato et fortuna , de secalo et 
Religióne, de verecundia , altre politiche, come 
quelle da Ty ranno , de Regno etectivo et suc- 
cessivo, de coronatone Regia , altre filològiche, 
come quella de Nobilitate Legum et Sfedieìnac., 
e quella intitolata : quod Merlici : eloquentiae 
studeant, • altre finalmente oratorie , come le 
Declamazioni, la sopradetta Invettiva c alcune 
altre orazioni. Moke inóltre son le lettere di 
Colnccio non ancor pubblicate, molte’ le poe- 
sie latino e italiane, fra . lé ' quali non 3 da ta- 
cersi la traduzione in versi-latini- di parte della 
Commedia di- Dante," un saggio della quale qi 
badato lo stesso r ab. Melius ( ib. p. 309) , il 
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quale diligentemente ragiona de’ codici delle 
biblioteche fiorentine ir» cui tali opere si custo- 
discono. Alcune però delle opere in versi latini . ^ 

da Coluccio compostele che veggolisi lodate” A 
assai dagli scrittori di que’ tempi come uu 
suo poema sulla guerra da Pirro mossa a’ Ro- 
mani, e otto egloghe., piu non si trovano ^ ih. 
p. 3 1 o ). Egli avea ancora scritte le Vite ' di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio'', e l’abate 
Mchus afferma ( ib. p. 238) di averle lette e di 
averle eoo dispiacere vedute trasportate altrove. 

XXV. Nel tomo precedente di questa Storia ,s x *v.^ 
ahbiam Ricercato se nel secolo xfli potesse da'si a; tr> K ><i..> «• 
risorta in Italia la poesia teatrale , ' e .ahbiam Wn”“* d, “ 
veduto che , benché sembri di vederne qualche 
vestigio r non si può nondimeno indicare com~- 
poniinenlo alcuno a cui convengaci titolo di ' 
teatrale. Non così in questo secolo 'in cui noY» t 
troviam già esempio di -poesia di tal genere in 
lingua italiana { perciocché di "una rappresenta- l 
zinne de’ Misteri della Vita di v Cristp , bitta 
l’anno i#o 4 nel Friuli ( Script . Ret. ital. voi 34, 
p. i-aógY, deesi dire lo stesso che detto ab-; 
biamo di altri somiglianti spettacoli neh secolo 
precedente)), ma sì ne abbiamo alcuni in lingua - 
latina,' E il nritnó che ne scrivesse, per quanto 
io sappi à , iti Albertino, Mussato da noi men- 
tovato in quésto capo medesimo. Due tragedie 
ei compose che ancor ci rimangono , nfia in- , t 

titolata Ecc crini s , dal famoso Ezzelino che ne 
è l’argomento, l’altra Achilleis da Achille- Sì 
vede in essa clic 1’ autore si sforza non infeli- 
cernente d’imitare lo stile di Seneca 5 ina un 
Cattivo originale non potea fare che upa più 
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cattiva Copia. In fatti le tragedie del Mussato 
non h^nno alcuno de* pregi che a un. tal ge- 
nere eli componimenti sono richiesti, c lian 
tutti quasi 1 difetti- che soglionsi in essi ripren-' 
dora Nè poteva accadere altrimenti in Un tempo 
.in cui i tragici greci , soli maestri di tal sorta 
di pqesiù , non erano ancor conosciuti , e ogni 
-cosa perciò faceasi a capriccio dell’ autore. An- 
che il Petrarca volle provarsi ,a questo genere 
di poesia. Una commedia intitolata Philalqgicu 
aveva egli scritta in età assai giovanile, pgr sol- 
levar l’animo, come egli dice (-Fornii. I. 2 , 
cp. ']) , del Cardinal Giovanni Colonna. Ma po- 
, scia conóbbe eh 1 ella non era cosa a pregiarsi 
molto, g hon volle pur lame parte agli ; amici . 
(.ib. L g, ep: . 16 ). Onde ne venne cunetta si 
smarrì per modo, che pirìr non trovasene co- , 
pia. Due altri componimenti drammatici col 
titolo, di commedia trovatisi in un codice della 
Laurenziarta , attribuiti al Petrarca, una sul- 
1’ espugnazion di jCesena (*) , fatta dal cardiyal 

(*) La commedia ossia il dialogo sulla espugnrtrfon 
di Cesena, senza ragione attribuito al Petrarca pare . 
anzi che' debba credei si opera ’ di Coluccio -Salutalo. 
Così almeno crcdevasi nel secolo xvi, ed no lo raccolgo 
da una lettera di Antonio C arsali o a monsignor FciVi-tti 
vescovo di Lavello, sOritta da Cesena; e clic, comun- 
que non qbbia data , dovette certo essere scritta ni pi it 
^ laidi nel 1 55 J , in curii Ferretti morì : AL tv fin a V. S . } 
die’ egli (Lettere, vallar, di div. Ven 1 56{ , l. 3, />. 3<) ) , 
il Dialogo , 'eh 1 ella desiderava de l’infelice 'et mistra- 
bil caso di Cesena nel tpmpo , che fit così crudelmente 
da’ Srifoni minata / dal quale conoscerà quanto in pic- 
ciolo stato fosse allora. la lingua Latici, et pura l Còl - 

llutia, che ri 1 è L autore , era de’ buoni della sua t tiì 
estimato. , 
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Albornoz L’anno 1 357 , l’altro sulle vicende di 
Medea. L’ ab. de Sade dubita -( Mpm. pour la 
vìe rie Petr: t. 3 , p. 458 ) che siano amendue 
opere supposte, al Petrarca 5 ma prima di Ini, 
ayea già mosso un tal dubbia 1 ’ nb. Mehus( 
ytmbr. - camnld. p. 23 <j ) , il quale ei dia dato 
Hncor qualche saggio dello stile, di esse ? che 
non è certamente conforme a quel del Petrarca. 
Filialmente Giovanni Manzini dalla Motta natio 
'di Lunigiana , e da noi mentovato, già altre 
volfcgj ai cui f ab. LaZzeri ha pubblicate tredici 
lettere latine scritte verso la ftne di questo se- 
colo ( Misceli . Coll. Rom. t. 1 ; p: iy 3 , ec. ), 
m una di esse (ep. 12) parla di una sua tra* 
gedia che avea scritta sopra la caduta di An- 
tonio; dalla Scala , quando gli fu tolto il' domi- 
nio di Verona, e ne reca egli medesimo alcuni- 
versi che non rifanno desiderar molto" di Ve- 
derne' il rimanente. Questi sono, a dir vero , 
abbozzi di poesie teatrali , anzi che Vere tra- 
gedie , e commedie. Ma' noìi è nondiméno pic- 
ciola lode 1’ avere pur cominciato; aprendo cosi 
la strada a’ valorosi poeti che venner poscia 5 ./ 

e anche in .'questo 5 come- in quasi ogni altro, 
genere di letteratura , non si. può. Contrastare 
alf Italia il vanto di essere stata maestra di 
tutte-- P altre nazioni. > > •. 

• . . 1 1 

•< *" Capo IV. . , ; • /. 

w , * \ - , , 

/. ’ 1 , ; 

' Granì atira ed Eloquenza* 


I. Quanto maggiore fa' in < questo secolo il 1 
•numero delle università e delle altre pubbliche 
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u "itm’in SCQ0 ^ e ili Italia . tante? maggiori ancora fu il 
girilo seco- numero de' professori clié in esse insegnavano 
. eli elementi della gramatica , e della relloriea. 

Il magistero di -queste arti era spesse volte, 
affidalo ad un sol professore j talvolta divi— 
devasi in due , o in più ancora. Ma comune- 
mente gli stessi professori , di gramatica erano 
uomini clie sapeanò ciò che allora solca sa- ' 

' . ,v !.. . TI * ‘ . ' « 

persi , eli rettorica è ai eloquenza j e ìnpegna- 
v \rano a scrìvere/ e a ragionare non solo core, 
rettilmente , ma ancora con quella facondia- di 
*, cui a que’ tempi aveasi idea $' e ' divallo . que’ 
migliori lumi clic pòteano riprovare, alf intel- 
ligenza degli antichi scrittori.' ! Noi perciò ragio- 
neremo qui degli lini e degli altri , ristringen- 
doci pel ò , secondo il nostro costume , a ..que’- 
^ soli de’.. quali ci è rimasta più chiara fama. 
Quindi tratteremo di quelli i quali , benché non 
si trovi memoria che tenessero pubblica scuola, 
ci lasciarono ciò non ostante qualche saggiò 
della loro eloquenza. . . • 

Aii-rio du H- H. sig. Dontehieo Maria Manni, ha pnbbfi- 
*•< calo ranno- 17^5 colle .stampe di Firenze Jìoe- 

tr!,.iuTrorV.n zio dcUa{Consoldzfónc volgarizzato da Maestro 
Z?" Alberto - Fiorentino cp\ motti .dé PiUfsofi , co., 

la qual traduzione , -come 1’ opera F originale , 

> è mista di prosa e di versi. Da- un codice di 
' essa, citato dall’ ab. -JVfelius ( Vita /imbr. camahL 
p. 188), raeteogliest che, questo traduttore fu 
soprannomato dall» Piagenlina; é che a questa 
versione egli si accinse l’anno i 33 a,; essendo, 
prigione in Venezia , e die ivi finì i suoi giorni j 
^ perciocché .vi si leggono questi versi , ne’ quali 
Alhcrjto é introdotto a ragionare così : 
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r . In sarto Alberto della Piacentina ', 

Di che Firenze vera Donna fue , 
Che nel mille trecento trenladue 
V olgarizzai questa eccelsa Dottrina , 
Et per larghezza di grazia divina 
Ne chiosai due libri et piue , 

- Anzi che, mòrte coll’ opere sue 
Itj. carcere mi desse din iplina. ~ 

E son contrito , e fra’ Ròmùani 
Nella Città di Vinegìa seppellito. 




Onde gli venire il suddetto cognome, si scuo- 

S re un altro eodice citato dal medesimo 

leiius , che lia nel titolo : Volgarizzalo pcrSer 
Alberto Notaio della contrada detta Piagenlina 
dà Santa Croce detta de ’ Frati Minori della 
Città di F irebbe. Il Manni congettura die Al- 
berto, oltre l’ essdr notaio , fosse ancor profes- 
sore di belle, lettere e io sospetto che quell’ Al- 
bertino da Piacenza, che dall’Aiidosi (Dottori 
foresi, di Teol., ec. p. 2) si dice professor (li 
* gramaliea in Bologna . 1 ’ anno 1 3 r 5 , fosse ap- 
palto il nostro Alberto, da lui, coli errore 
facile a commettersi, creduto piacentino. Più 
códiei ancóra si hanno in Firenze delle Eroidi 
d’Ovidio tradotte da, uh. Alberto fiorentino , che * 
il Manttr pretende ohe. fosse diverso dà quellp 
di cui Cagioniamo; p F opinione di lui è stata 
seguita dall’.Argdati (Bibl de ’ Volgariiz. t r, 
p. 1 69 ) e dal co'. Mazzucchelli (Scria, ital. t 1 , 
par. ifp. 3 a 5 ). Ma a me non sembra che essi 
Ue arrediin ragioni basteyoli a provarlo, e io 
inclino anzi al parere dell’ ab. Melili» che at- 
tribuisce al medesimo Alberto amendue- le- ver- 
sioni. E qui non è da ommetterC che frequenti 
furono in. questo secolo le traduzioni degli 
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antichi scrittori Intuii nella nostra lingua volgare. 
Còsi troviamo 1 ’ Eneiile di Virgilio tradotta in 
prosa italiana da Meo di Ciampolo Ugurgieri 
sane.se ( Delizie toscane , t 1 , p. i o 5 ) , e un’ al- 
tra traduzione pure abbiamo dello stesso poema 
fotta da Andrea Lancisi/ il quale più altre opere 
antiche traslato similmente. Di ciò veggasi l’ a- 
bate Melius (Vita. Ambe. camalli, p., i 83 ),. il 
' quale tagiopa' aneora di altre traduzioni verso 
questo tempo fatte da Filippo Ceffi , da Mat- 
teO Bcllobuono , da Niccòla Ventura e da altri, 
111. Ppc<^ ancora possiàm dire di alcuni altri 
r,..,.rr'iigr’r professori di gramatica, de’ quali solo sappiamo 
che ottenner gran nome. Giovanni da Strada, 
padre del poeta Zanobi , db noi mentovato nel 
capo precedentè , tenne per più anni scuola 
di gramatica in Firenze , eórae ci narrano gli 
• scrittori delle Vite di Zanobi e del Boccaccio, 
i quali ! nè fut'on discepoli. 11 cip dottor Lami 
crede probabile (NoyeUe. letter. 1748, p.,218) 
eh’ ei sia quel Giovanni Mazzuoli che fd. fatto 
prigiortier da’; Lucchesi uella battaglia .deli’ Alie- 
naselo , l’anno i 3 a 5 . Era al tempo stesso. in 
Firenzi un cotal maestro Filippo professor , di . 
gramatica,' di cui nelle biblioteche di quella 
, città conservasi un’ opera di elementi della lin- 

gua latina. E convien dire eh’ ei. superasse imi 
sapere gramaticale tutti i suoi polleghi , per- 
ciocché ei dicevasi per eccedenza' maestro Fi- 
lippo della Gramatica . come pruova l’ ab. Melius 
(/, dii. p. 1 86) da un Necrologio di Santa Maria 
‘Novella,’ in cui se ne, segna la morte all’. an- 
no i 34 o. Più celebre, ancora è il nome di 
Bruno fiorentino per l’elogio die. ne ha lasciata 
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Filippo Villani. Bruno, die egli { Vite d’ili Fior, 
p. 60 ) , figliuolo di Casino cimatore di (pici ? 
l'arte maestro, industrioso uomo, se lo amore, 
col quale, gli fui congiunto ;, non hi inganna, • 
fu d' ingegno eccelso , nè so se per natura o , 
per arte più potente. Conciossiacosaché le sue 
gentili stelle Cavassero a somma, eloquenza in- 
clinato ; e l' arte pi bene della natura aveva 
aggiunto che non solamente emulatore e imi- 
tatore dell’ arte , ma inventore et ordinatore di 
quella pareva* Fccelò la natura alla Rètlorica 
accomodatissimo : l’ arte quello , che la 'natura 
mancava, v’aggiunse. Questi pubblicamente a 
Fipinze insegnò Retto rica , imitando Iq scuola 
degli antichi , nelle quali s’ usavano le iìecba- 
mozioni secondo la facoltà dello ingegno di 
ciascuno , àccio oche quindi per l’esercizio del- 
l’ arte , che molto gioOa, gl’ ingegni diventassero 
acuti, e i molile i gesti del corpo all Orazioni 
e. alla materia appartenenti si apparassero , e 
i vizi degli erranti corretti nelle scuole andas- 
sero poi e ni ? consigli e nell’ altre adunanze 
pùbbliche emendati. Questo- uomo degno cT es- 
sere compianto, nella sua gioventù, dà acerba 
morte prevenuto , le gran cose , che nella Ret- 
torica avea cominciato , « chi venne dopo lui 
lasciò interrotte ,. lasciando solamente un li- 
brerò , il quale avea intitolalo : Dqllè figure e 
modi di pallóre ; nel quale! dimostrò , quanto 
nella Rettorica fosse valuto, se passato avesse 
i termini della giovanezza. Perì costui di pe- 
stilenza nell’ anno . della grazia MCCCfLtrìii . a 
fatica avendo tocco il trentesimo anno. Di v 
et’ opera, clic qui viene atlrilmila a Bruno, non 
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trovasi più, di’ io sappia, codice alcuno. Ben 
abbiamo una lettera dal Petrarca a lui scrìtta 
( Fornii. I. 7 , ep. 14 ), la quale benché nelle edi- 
zioni di Basilea sia indirizzata B rimoni Fio* 
tentino , néll’ originate perii , come ci assicura 
P ab. .Melma (/. Cit. ) è indirizzata provido viro 
Ser Bruno de Florentià amico Pieridnm atque 
suo. In essa il Petrarca risponde a una lettera 
che aveagli scritta Bruno, il quale gli avea in- 
sieme mandati alcuni suoi versi, e ne loda al- 
tamente P ingegno; tanto piu ammirabile» dice, 
(pianto è più densa In nube della comune- igno- 
ranza fra cui risplende. Nè vuoisi qui tacer di 
Bandi no , padre di Domenico d’ Arezzo , tante 
vòlte' da noi noirunato. IP figlio , nella sua 
Fonte di cose memorabili , ci ha lasciata ono- 
revol memòria del suo genitore ne 1 diversi^>assi 
che ne lia prodotti P ali. Mebus ( ib. p. i 3 o), 
ne’ quali lo chiama nomo, per P elbquenzfl « 
per lo studio delle lettere * e delle bjellè «arti 
famoso, e narra cJP egli ’ nato in Arezzo di pa- 
dre -mercatante , tutto nondimeno si rivolse a’ 
buoni studi , e che, essendo in essi eccèllente , 
si- dio a giovare agli altri coT tener pubblica 
scuola , , e ciò > come a me sembra probàbile , 
nella" sua patria. Domenico, aggiugrte cjie niuno 
a que 1 tempi avea fama/ d’uomo elo (juente al 
par di Bandino j e ■ ne . cita in pruoVa le lettere 
ólie. àncora esistevano, scritte in uno stile leg- 
giadro, sentenzioso e grave, e perciò piacevo- 
lissime a leggersi ; e alcune orazioni ancora che 
egli avedue lette, in cui Bandino parea avere? 
in se. stesso raccolte le virtù tutte degli anti- 
chi romani oratori. Possiam perù credere , a 
> 
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Buona ragione-,. clic ri liliale' affetto facesse qui 
esagerar non poco a Domenico le lodi paterne. 

Egli inori, come lo stesso suo figlio racconta, „ 
nella crudel pestilenza dell’anno i348~ Delle 
epistole e delle orazioni da lui composte, ie; 
non credo ch’esista più cosa aleunà. Alcune 
rime di un Bandino d’ Arezzo, che è probabil- 
mente il np^ro, trovànsi in jin codice che era 
già di Francesco Redi, e di cui parla il conte 
Mazzucchelli (Scrìtl. ital.t v, par. a, p. ioai ). 

Noi abbiamo già avvertito (t. 4,/J-588) l’er- 
ror, del Quadrio che ha confuso Bandino d’A- 
rezzo con grandino da Padova j nè minore è- 
quel del Ciacconio che a Bandinò attribuisce 
le opere di Domenico yfi lui .figliuolo (Bibl. 
p. a33 ).. E io credo pure', che diverso dal no- 
stro sia quel maestro Bandino teologo , autor 
di un Compendio del. Maestro delle Sentenze, 
di ,cui in altro luogo abbiam ragionato ( £. 3 ). . 

ÌV. L’ università, di Bologna, che àvea a’ que’ iy. 
tempi il vanto d’ antichità e di Fama sopra tutte de’ Buonati- 
le altre, nel numero ancora e nel • valore de’ P t# j£ 
professori di gra pratica e, d’ eloquenza non do- '“s"- 
vette rimaner addietro" ad alcuna. Fra essi ot- 
tenne gran nome; al principio di questo se- 
colo , Giovanni de’ Buonandrei bolognese , il 
quale, secopdo il Ghirardacci, era ivi professor 
di rettorica fin dal i3i,2 ( Stòr . di Boi. t. i , - 
p. 56i) , e morì l’anno r3aj (ib. t. x $,p. r'j) (a). \ 

(</) Il conte Fantuzzi, presso cui si posson veder le no- 
tizie di questo professore ( Scria, bologn. t. a. p.Zj5, ec. ) , 
dice solo yh’ egli era professore nel 1 3 1 7 » è che morì > 

. nel i3at. . ' , 

. • • * t ' 
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Ne abitiamo alte stampò alcune poesie" itq- 
' liane che si ahnoverano, dopò altri , dal conto 
Mazzuechelli (Scriii iteti: t. 2, par. 4, p. 23a8). 
Nella Riccaruiana in Firenze si ha .Urta Istru- 
zióne per iscriver lettere di Giovanni Buonan- 
drea da Bologna, sul cui principio si leggono 
questi versi : . 

Di Bologna natio questo autore , • 5 ’ . . 

Nella Città studiando , dove è nato , 

Con allegrezza e maestrale amore 
-• Ai giovani^ scolar questa trattato v 
Brievemente compose , il Cui tenore 
Conciede a ehi l’avrà (ben ìstudiato 
• Saprà quel, che P Epistola - addimanda , 

. E saffici eritemente in lei si spanda. , 

, ,, Lami, Cfctal. Bibl. Riqcard. p. 79, aia. 

E io non so su qual fondamento il co. Maz- 
jZucchelli creda questo Giovanni di Buonandrea 
esser diverso dal poeta or mentovato. Di lui 
pur fa menzione Benedetto da Cesena , autor 
del secolo xv , chiamandolo ( De honope Mu- 
lierum , 4 j e p- 8 ) Giovanni Buonandrea de ’ 

tempi autore; colle quali parole sembra indicarci 
qualche .opera gramatieale da lui composta , e 
torse la stessa che quella dello scriver lettere , 
coinè pafe che «ci persuada il passo del Ghi- 
rardacci. Or ritrovandosi , dice egli , ( l. bit t. 2 , 
p. j 7 ) ,> citandone in pruova ì pubblici móuu- 
menti, per la morte di Giovanni Buonandrea 
famoso ed inclito Dottore lo studiò della Bet- 
torfca quasi abbandonato , il Consiglio , accioc- 
ché la Città restasse col suo primo onore di 
essere tenuta per vera alunna e ' madre degli 
studi , elessé^ in luogo del defunto , Battolino 
figliuolo di Benincasa da Canullo , che era 
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stato già ripetitore e discepolo del dettò Gio- 
vanni Buonandrea, il quale sì onoratamente si 
pòrto, che mantenne ih piedi con glorioso grido 

10 studio . della detta Rettorica ce ficee mura ti- 
glioso profitto. Egli leggeva Tullio due volte 
l’ anno , cominciando dopo la festa di S. Luca, 
ed il finiva alla Pasqua di Risurrezitìnei E dopo 
la detta festa di nuovo principiava di leggere 

11 detto libro, e gli dava finc a S. Michele di 
Settembre. Leggeva parimenti due volte l anno 
r atte del formare i Latini e l' Epistole ( opera 
dal detto Giovanni composta) Cominciando a 
Quaresima , dando nell istesso tempo e Latini 
ed Epistole , e finendo ihnanzi Pasqua. Di ma- 

‘ niera che tanto i Latini come anche i V olgàri 
‘èrano dai Discepoli a pieno intési. La qual 
lettura fu assegnata di leggerla sopra il Palazzo 
de Molari , dandogli il salario parte al Natale, 
e T altra parte a Pasqua. Questo passo ho io 
qui voluto riportare ' distesamente , perchè ci 
spiega il metodo che da’ professori di retto- 
fica allor si teneva. La lettura di Tullio, che 
qui si accenna ,\ era , a mio credere , la spie- 
gazione de’ 'libri ad Erennio a lui attribuiti , 
ovvèr di que’ de Invenzione, poiché i libri dé 
Oratore appena erano aflttr conosciuti. Tre anni 
dopo P eiezione di Bartolino all’ impiego di pro- 
fesso? di rettorie^ , ad istanza deg4 ^scolari , 
che lo aveano in altissima stima , fu in essa 
Confermato, come si ha negli atti pubblici ci- 
tati dal Gbirarda'cci ( ib. p. 49)- B* lui troviam 
menzione anche all’anno' i32i) i [ib< p. 83), 
benché ivi per errore ei chiamisi col nome del 
padre , non Bartolino , ma Benincasa. Ma dopo 
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quell’ anno io non ne veggo memoria alcuna. 
L’ Orlandi , seguito dal co. Mazzucchelli ( ScritL 
ital. t 2 , par. a-, p. 85a), gli attribuisce l’Arte 
di formare i Latini eTEpistolè citata dal Ghi- - 
rardacci. Ma questi, come abbiamo veduto, 
afferma eh’ ella era opera di Giovanni di Buon- 
andrea. . . 

p .v. ^ y. Ma' niuno , . tra’ . proTèssori bolognesi di 
Muglio. questo secolo , superi» in fama e in onore Pie- 
tro da Muglio. L’ab. de Sade, di lui favellando-, 
dicé ( Mém . pour la vie de Pe(r, t. 3 , p. 63 1 ) 
cb’ egli era bolognese di patria, eh’ erasì ammo- 
gliato a Venezia,' e che in questa città facea 
scuola di rettorica , dopo averla tenuta per al- 
cuni anni a Padova. E quanto alla patria- di 
Pietro, è certissimo eh? ei fu bolognese , come 
vedremo da più monumenti che si dovranho 
accennare. Ch’ ei prendesse io moglie una Ve- 
neziana, sembra ugualmente certo, poiché ab- 
biamo ima lettera che il Petrarca scrissegli da 
Venezia {Senti. I. ^ y 'ep. 3), intitolata Petro 
Bùnoniensi , in cui gli significa il suo dispiacere, 

E erchè' essendo ivi venuta per ritrovarlo in casa 
i suocèra dello stesso Pietro , i suoi servidori 
avéanla rimandata , dicendo che il Petrarca dor- 
mi va. Ma quanto alla scuola da lui tenuta in 
Venezia , non so qual pmova possa addurne 
T ab, de Sadè. Anzi & certo che appunto nel- 
l’anno 1 363, in cui egli dice che era maestro in 
Yeiìezia , questi trovavasi a Padova. Co>sì rac- 
cogljam da una lettera clic il 'Petrarca scrisse 
ragguagliandolo delle feste che in quell’ anno si 
erano celebrate in Venezia per Je vittorie ri- 
portate sopra i ribelli di Candia. Benché y gli 
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scrive egli, ( ih. ep. 2 ), tu presente colf animo 
e vicino di corpo , possi qugsi udire lò stre- 
pito , e veder la polvere de' solenni giuochi, e 
se pure alcuna cosa ti rimane a, sapere , possa 
a ciò supplire il continuo passaggio de' viag- 
giatori , credo nondimeno che riceverai volen- 
tieri dalle nde lèttere il Ragguaglio di ciò che 
più volentieri avresti veduto , se la malattia noji 
te 1' avesse vietato. sEra_ dunque .allora Pietro in 
Padova , -ed eravi probabilmente professor di 
gramatica > 0 di rettorica , benché gli storici di 
quella università non ne facciano' menzione al- 
cuna. Passò poscia a Bologna y e io credo-die 
egli vi fosse poca dopo il i368, poiché il Pe- 
trarca in un.’ altra sua lettera a lui scritta , e 
intitolata Petro Rethori Bononiènsi (ib. I. r4, 
ep. 10 ), parla della peste che già da cinque 
lustri (cioè cominciando dal i348) facea strage 
in Italia , e dice eh’ ella allora travagliava Bo- 
logna, linde libi erigo, ubi mine mora est: Nella 
stessa lettera mostra il Petrarca-, in quale stima 
avesse Pietro, perciocché avendogli questi scritto 
che’ troppo spiucevagli di esser da lui lontano, 
e di non potere perciò apprendere .più da lui 
cosa alcuna, come primasòleva, fio, gli risponde 
il Petrarca., non tu dalla mia conversazione , ma 

10 anzi dalla tua avréi potuto apprender -molto , 
se non mi fosse mancato o f ingegno , ola -di- 
ligenza. Pi forse in quel tempo, medésimo scrisse 

11 Petrarca nn’ altra lettera in coi ben dà à ve- 
dere quanto 1’aniasse., pel timor che mostra 
à cagion della malattia da cui aveva udito, che 
Pietro era compreso ( ib. r l . 1 3 , ep. G). Essa 
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-però non fu a Pietro fatale, poiché troviamo 
che l’anno iH'-S egli era in Bologna nel Con- 
siglio de’ cinquecento ( Giurarti. tt- 2, p. 3 1 4 )> e 
nell’anno stesso il reggiani' nominato professor 
di gramatica ( ib. p. 35 y ). Il Boccaccio non 
cèdeva punto al Petrarca, nella stima che area 
per Pietro ; e una lettera eh’ egli scrisse , men- 
tre era in Padova , e che è stata pubblicata 
in parte dall’ ab. Mehus (Vita Ambr. carnali, 
p. 260 ) , ci dà a Vedere che la fama di Pietro 
era ginrtta fino in Toscana, e ne avea sparsa 
sì grande opinione, ohe 'alcuni partiti erano da 
Firenze sol per conoscerlo di presenza : V il- 
lustre tuo nome , gli scrive egli, che dapprima 
è stato racchiuso tra ’ confini Veneti e tra V E- 
milia , or, superati i gioghi dell’ A pennino , e 
fino a noi pervenuto , . e . si è reso celebre fra 
gli eruditi. Quindi alcuni giovani scolari sì ar- 
dentemente bramano di vederti e di udirti , che ,, 
abbandonata la patria , gli amici e i parenti , 
già ~si son posti, per quanto io odo , in viag- 
gio per venire costà. Un di essi b Giovanni da 
Siena , che già da lungo tempo tenea presso noi 
Scuola, di gramatica ; che m quest’ arte a mio 
parere è assai bene istruito , come tu stesso 
potrai conoscere. Egli è giovane modesto , pia- 
cevole , di egregi costumi , e sommamente, incli- 
nato allo studio della rettorica e alla lettura de? 

• buoni autori; P altro è Angelo Priore della ca- 
nonica de’ SS: Micliele e Jacopo di Certaldo . . . 
il quale fiegue spontaneamente il suo maestro . . . 
Io non so ancora se verrò presto, a Padova , 
ma se verrò , non mancherò al certo di rendetti 
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visita. Giovanni da Siena talmente si strinse a 
Pietro , che segnillo poscia a Bologna , e prese 
ad aiutarlo nelle fatiche v scolastiche. , Ma poco 
appresso morì -di peste-, come abbiamo da una • 
lettera di Coluccio Salutato al medesimo Pie- 
tro , dn cui si duole con esso che perduto abbia 
un si valoroso compagno , e un si dolce soste- 
gno nel gravoso, suo impiego (Epiit. t 1 , p. 167). 

E qui è ad .avvertire che qnesto Giovanni da 
Siena è certamente diversói' dal medico da noi 
altrove nominato , come dalle cose che dell’ uno 
e dell 1 altro abbiam. dette , è abbastanza palese. 

Pietro morì in Bologna l’anno i38a, e nell’ an- 
tica Cronaca italiana di questa città se ne fa 
al detto anno onorevol menzione", dicendo :> 

Morì Maestro Pietro da Muglio , il quale era 
Dottore in Gramatica , e j fu uno de' gratuli 
valentuomini , cìie fosse gran tempo stato in 
^Queste parti per la sua scienza ( Script . Ber. 
ital. voi. *8, p. 5^4)- Abbiamo ancora due let- 
tere del mentovato Coluccio , scritte a Bernardo 
figlinol di Pietro ( t 2 , P.,99, 103 ) , in cui ne 
dice grah lodi, e fra l’ altre cose, ,ch e finche 
Bologna sarà madre degli studi , il nome di 
Pietro sarà celebre sopra quello degli altri re- 
itoli, tutti. Ma di un professore sì valoroso non 
.ci è rimasta, ch’io sappia, nè opera nè fram- 
mento alcuno che ce ne mostri n sapere e la •< 
eleganza dello stile.' . 

\ VI. Fra’ suoi amici ebbe ancora il Petrarca ^vi. 
■ipiù altri di Cotai professori, ciré da lui si osai- 
lane con gran lodi nelle sue lettere. Rinaldo da 
.Villa franca teneva scuola in Verona verso l’an- 
no i343, quando 11 Petrarca inviato a Napoli, 
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e - con- -grandi preghiere invitato da’ dotti uo- 
miui cbé iyi erano, a- fissar, soggiorno traìorb, 
propóse loro in sua vece Rinaldo , e gli scrisse 
perciò una lettersùn versi ( Carni. I. 2 , ep. i5), 
rappresentandogli quanto più ridice vita avrebbe 
ivi condotta lungi dallo strepito della scuola e 
dalla noiosità de’ fanciulli. Ma convien credere, 
dice 1’ ab. de Sade. ,( M.éin. pour la vie de Petr. 
t. 2 ., p. *?7), ^he quella Gàlatea, th» cui dice 
il Petrarca eh’ erasi Rinaldo lasciato allacciare, 
non gli permettesse di scioglier la rete fra cui 
IrovavaSi avvolto, Ei dunque .fermassi ip Ve- 
rona; e il Petrarca circa l’anno i3,45 affidogli 
a istruir nelle lettere il su d figlio Gjoyanm {ib. 
p. 228 ). Quindi tre anni appresso, inviando 
Giovanni a Parma, il diede a scolaro -a Gilberto 
da Parma maestro di gramatiea in quella città., 
a cui ancora scrisse una lettera , nella quale cal- 
damente gliel raccomanda , e gli addita la più si- 
cura maniera a ben istruirlo ( Famil. I. 'n. , ep. 17 ). 
Ma F anno i35a di nuovo manddle a Verona, e 
il pose di nuovo alla scuola di Rinaldo con una 
sua detterà, pubblica^ dall’ ab. de Sade (l. èjt: 
t. 3 /, p. 220 ). Còsi .questo scrittore ordina le 
epoche di diversi maestri a bui fu Giovanni da 
su 6 padre affidato. Ei però non > ci reca tai 
pruove che mostrino non poter essere ciò ac- 
caduto io altri anni É certo il segnente epi- 
tafio di Rinaldo, pubblicato dal marchese MalTei 
,( Fer. iU. par. 2 ), ci prostra (di’ egli mori nel-' 
l’anno i_348 , e contiene perciò anticipare . di 
alcuni anni le lettere poc’ anzi accennate. 1 

• * % r - 
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‘ Epitaphlum Magiari Rayntildi de Pago Ubero 
Grammatiche Professori* . 

Hic cubò Itaynaldus , fkerara qua parte favilla,' 
Qua mens tórta fuit, patria requiescet 'in itla. 
Pròmciui nfinien , liotót ottus stirpe pusilla: . . 

Gramnmùcntn docili: genuit me libera Villa: 
Millecj-ue trecento? sex notp petegerpt itla 
Hora »nl gyros , cuna vite cirrata lila> 

* f * * 

L’ ab. de Sade Ita certamente veduta la Verona 
Illustrata del marchese Mafffei , e ha veduta in 
conseguenza questa iscrizione. Perchè dunque 
non lia egli seguita quest’ epoca ? o almeno per- 
chè non ha egli sciolta la difficoltà che dal- 
l’iscrizione medesima nasce contro P ordin de’ 
tempi da lui seguito^ Lo stesso Maflfei fa men- 
zione dì alcune opere da Rinaldo scritte , e ne 
produce un cpitafio da lui composto per An- 
tonio da Legnago consigliere degli Scaligeri. Di 
Gilberto dà Parma, al contrario , non. so che 
ci^sia rimasta cosa alcuna- Due lettere pariménte 
abbiadi del Petrarca, indicizzate la prima Po- 
nino Grafitatilo Piacentina , la seconda Panino 
Grammatico Piacentino (Senti. 1 5, ep. G, 7), 
e forse questi due $1 poco diversi nomi con- 
vengono a Un uomo solo. Nella prima lo esorta 
a nón atterrirsi dal riflettere al poco che final- 
lora avea appreso; nella seconda esortalo simiL 
mente arnon abbandonare gli studi per timore 
di non ricavarne quell’ onore che ad essi è do-, 
vuto. Ma a chiunque sian queste lettere indi- 
rizzate ,. non abbiam alcun lume per saperne 
più oltre. Gli scrittori bolognesi e, dopo essi, 
il Mazzuccheìli (Scritt. itaL L .1, par. i,p. 1280)., 
ci parlano di Pietro Azzoguidi rettori ca in 



VII. 

Donato dal 
Cascolino. 
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Bologna, e amico pur del Petrarca , di cui di- 
cono che gli scrisse più lettere. Ma io temo che 

3 ' uesti nou-rsia altri che quel Pietro da Muglio 
a noi già nominato poc 1 anzi. : 

' VII. Piu frequente ancora e più amorevol 
commercio di lettere passò tra ’l Petrarca e 
Donato dal Casentino, che da lui yien, detto 
comunemente A pennini gena ossia generato sul- 
r Àpennino , a cui la provincia del Casentino 
appartiene, 'e che dicesi ancora da Pratovec- 
chio luogo, del Casentino , onde era natio. L’ a- 
bate de Sade ( Mém. pour la vie de Petr. t. 3 , 
p. 63i ) .seguendo Fab. Mehus, gli dà il co- 
gnome di Albanzani , il quale io non so su qual 
monumento sia fondato. Il soggiorno che fece 
m Venezia il Petrarca , gli diede occasion di 
conoscer Donato, e il conoscerlo fu lo stesso 
che amarlo. Scrivendo di colà al Boccaccio 
Fanno i36$, e invitandola a vanire a Venezia 
e a stabilir/i il suo soggiorno, tra i motivi che 
arreca per allettarlo , Qui è , dice (Senil. /. 3, 
ep. l ), il nastro Donato dall? A perniino , il quale, 
abbandonali i colli Toscani , già da piu anni 
abita alle spiagge dell' Adriatico . . . successore 
nella professione ancona , non che nel nome , a 
quell' antico Donato , e uomo, di cui non v ha 
il pià dqlce , il più amabile , che più ti ami e 
che più siati conosciuto. Queste parole ci mo- 
strano die Donato era allora già da più anni 
professor di gramatica , in Venezia, e pare che 
per più anni ancora continuasse ad abitarvi. lòe 
inoltd ldltere che il Pelraroa gli scrisse ( ih. L 5 , 
ep. 5 , §, 7 ; l. 8 , ep. 6 ; l. ep. 4,5 j J. 4 , ep. 9 ), 
Soli testimonio della vicendevole tenerezza che 
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passava fra F uno e ' F altro. Donato , il quale 
dpi Boccaccio vien detto ( Geneal. Deor. U i5, 
c. 1 3 ) , uomo povero, ma onorato e suo grande 
amico , confessava di dovere al Petrarea quella 
qualunque miglior fortuna in cui ritrovavasi 
( Petr . Senil. I. 8, ep. 6), e ne mostrava al 
Petrarca la sua riconoscenza con inviargli a 
quando a quando qualche piccol presente , di 
che quegli amichevolmente con lui si duole in 
una sua lettera ( ib. I. i4, ep. q). Quando Fran- 
cesca, figliuola del Petrarca e moglie di Fran- 
cesco da Brossano, diede alla, luce in Veuezia 
un figlio , volle il Petrarca che Donato lo le- 
vasse al ' sacro fonte. Ma fra non molto ebbero 
il dispiacere amen due di perdere, Fanno i368, 
il Petrarca il nipote p Donalo un suo figlio detto 
Solone, nella qual occasione quegli gli scrisse 
un’assai lunga e, patetica lettera ( ib. I. io, 
ep. 4 )• In essa il Petrarca dice che Solone era , 
quando morì , nell 1 età stessa iq cui mod ii gio- 
vili Marcello nipote d’ Augusto, cioè in ,ctà di 
diciotto anni, dal che raccogliamo ch’egli era 
nato nel 1 35o , e che Dottato perciò dovep esser 
nato verso il i33o al più tardi.. Questa rifles- 
sione mi. fa sospettare che uu’ altra lettera, del 
Petrarca a' lui indirizzala (ib. I i3., ep. 5 ), 
in cui lo chiama col nome di figlio;- e lo esorta 
a rispettare suo padre, dicendogli che benché 
per la troppo tenera età non sia ini islato - di 
ben conoscerne le virtù e l’amor che gli porta, 
dee nondiméno persuadersi di esserne tenera»- 
mente tonato ; jnj fa sospettar, dicci, che per 
error de’ copisti , cóme spesso è accaduto, sia 
a lui diretta , ma che' ella fosse dal Petrarca 
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indirizzata ad altri* Perciocché sembra da ciò 
che si è detto, che il Petrarca non conoscesse 
Donato se non. in Venezia, qnando eravi già. da 
_|>i« anni , professor di grainatica , e imo perciò 
più in istato di ricevere cotali, avvisi. Oltreché, 
in niun’ altra lettera fa menzione il Petrarca del 
padre di Donato.- A lui indirizzò il Petrarca il 
trattato De sui ipsius et multorum ignorando ; 
e 4i lui pure fece menzione nel suo testaménto, 
ove egli è nominate da Pratovecchio : Magistro 
Donato de Pratoveteri Grammaticae praeceptori 
nunc Vcnetiis habitanti , si quid debet ex mu- 
tuo , quod quanlum sii mscio, sed utique pa- 
nini est, rcnlitto et lego, ne.cvolo, quqd liaeredi 
meo hanc ob causata ad aliquid tencatur. Egli 
era amico ancor del Boccaccio, come si- è detto, 
e questi , nell’ ultima delle -sue egloghe ,• lo in- 
troduce a parlare óolto il nome' di Apenniho, 
come egli stèsso dice nella svia lotterei a Tra 
Martino da Segni, pubblicata dal P, Gandolfi 
f De CC. Sript. angustia. ) e dal Manni ( Stor. 
del Dee am. par. 1 , c: 20 )ì prò À pei mina ami- 
cwn menni , ad quetn mitto , iti felli go , • quem 
ideo Apenninunx voeo , quia in radicibus mon- 
tis natus et altìis sii. Coluccio Salutato ancora 
ebbe in gFande stima Donato ; é come il .Pe- 
trarca gli.avea già scritto per consolarlo della 
morté del primo .di lui figlio Solone , gosì Go- 
luccio gli scrisse nella morte dell’ altro , che 
sdo gli fera rimasto , detto Antonio ( Colùcc . * 
Épist. t. 2, p. 1 3*7 >. In qnesta lettera 'mostra 
Coluccfo in qual concetto avesse Donato", scri- 
vendogli che da lungo- tempo bramala di aver 
con dui commercio di lettere por , la fama qlie 
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udita avea del profondo sapere dì -cui egli era 
dótato ? e per cui veniva creduto, uno degli 
uomini insigni di quella età , e fra essi ancora, 
un de’ primi. L? ab; Mehns accenna ancora ( Vita 
Ambr. camald. p. aSa) ^alcune lettere inedite 
da Colnccio^ scritte;' a Donato , e una fra l’ al- 
tre, in cui con lui si rallegra elre sia stato eletto 
alla dignità di cancelliere del marchese Nic- 
colò III /f Uste', di cui prima era stato mae- 
stro. In fatti di questi due onorevoli impieghi 
da Donato «avuti, si fa menzione negli Annali 
Estensi di Jacopo Delaito, pubblicati dal chia- 
rissimo Muratori , all’anno, i 3 q8 (Script Ber. 
ital. voi. 18 , p. q33 ) t itqm officio Cancetta- 
rìatits loco Bartholomaci'dp la, Metta pruefecil 
Magistrum Donatimi de Casentino qui prae- 
ceptor suùs filerai. Jn qual anno Donato , ab- 
bandonata. Venezia , si recasse a Ferrara per 
istruirvi nelle lettere il marchese Niccolò , non 
trovo chi ne faccia menzione (a). Solo sappiamo, 
e il prqova il P. degli Agostini (Scritt. venez. . 
t. i , p. 4 ) colf autorità di un "codice a penna 
che si conserva presso i PP. Riformati di Tre- 
iigij che per ordine di questo principe ei recò 

•>. '• ' r - ; “ 

(a) Donato era in Ferrara almen fin dall 1 'anno 1^94; 
sotto.il .qual anno, in una carta- de* 9 di giugno,- egli 
è nominato j Magiste.r Donatus rie Caie nòno D net or 
Gramniatkae , e annoverato con alcuni altri tra’ intru- 
gli ari del marchesa Niccoli HI. Anche in un’altra de’ 9 
»li settembre d-1 1 3 97 abbiamo un contratto fatto in 
Ferrara p recente eiri ufnspcfto Jet han. viro Magìstro 
Donata de. Ca.centitio professore in Gramniatioalibus in » 
frnscripti l), fllarchionis ( cioè del suddetto Niccolo III ) 
ci co et habi tatare Ferrane 'in centrata bacchanaliumpec. 
Questi due documenti consvrvnnsi nel segreto archiviò 
Estense. 
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dal latino nella favella italiana il libro degli 
Uòmini illustri dal Petrarca composto. A lui 
pure dedicò egli la traduzione in lingua italiana 
del libro deb Boccaccio delle Donne illustri, di 
r ciii due codici a penna si conservano nella Reai 
Biblioteca di Torino ( Cat. B\bl. taurin. Li-, 
p. 4*8, 446)5 e al fine di un de’ quali si legge: 
Punito libro de famose donne -compilado per 
Messer Zuane Boccaccio ad pelition della fa- 
mosissima Reina Zuana de Paglia. Poi fo stra- 
latado in idioma yolgar per Maestro Donato 
di Casentino al magnifico ■ Marchese Niccolò 
da pste Principe e Signor di Ferrara. Fin 
quando vivesse Donato., .e se altro saggio ei 
lasciasse del suo valor negli studi, non ne ab- 
biamo notizia alcuna. E io, avrei di lui parlato 
più in breve, se non .avessi creduto che me- 
ritasse da me più distinta menzione il primo 
che si ritrovi essere stato chiamato ah 1 istru- 
sSion letteraria di uno de^ principi Estensi, 
vili. . Vili. Tutti questi graziatici erano o uguali, o 
da Ravenna; di non molto inferióri in età al Petrarca. Un 
r;r.iw altro ve n’ebbe che, essendo ancor giovinetto , 
do noie op,- f y (j a | u ; conosciuto ed amatole ne ebbe di- 

re del Petiar- . . . . , 1 p ' 1 

c». rezione ed aiuto per giungere a quella lama che 
poscia ottènne. Fu questi Giovanni da Raven- 
na , uno de’- più famosi gramatiei di questa età , 
e che comunque toccasse ancora più anni del 
secol seguente , dee nondimeno aver qui luogo , 
perchè ia storia di lui troppo- 'è connessa coli 
quella del Petrarca. Ma sono sì inviluppate e sì 
oscure le cose che di lui ci narrano gli autori 
afhtichi, che appena è possibile lo stabilir con 
certezza ciò che abbiasene a credere. Il Petrarca 
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assai lungamente ci ragiona di lui in alcune sue 
lettere, e prima in una scritta al Boccàccio, eli! è 
stata data alla luce dall' ab. Mehus ( Vita Ambr. 
camald. p. 34*)') V poscia dall’ ab. de Sade (Mérn. 
pour la vie de Petr. t. 3 , p. 700 ): Un anno dopo 
la tua partenza (cioè Tanno j 36] ) mi è vernilo 
in casa un giovane d indole generosa , di cui mi 
duole che tu non abbi cognizione, benché egli 
ben li conosca , avendoti spesso veduto in Vene- 
zia e in casa mia, e in quella di Donato, e aven- 
doti secondo il costume di quell età attentamente 
osservato . . . . Egli è nato alle sponde 'del f Adria- 
tico circa quel tempo , se non ni inganno , in 
cui tu ivi eri (cioè verso l 1 anno ' 1 347 ) presso 
- il signor di quella città (Ravenna) avolo di co- 
lui che or ne ha il dominio.’ È nato di povera 
&> sconosciuta famiglia , ma è fornito di Sobrietà 
e di gravità senile , d’acuto ingegno , di veloce 
e. ferma memoria. In undici giorni ,ha apprese 
a mente le mie dodici egloghe , e me ne fia re- 
citata una ogni giorno, e alt ultimo due , con 
tal franchezza,, qual se avesse il libro sótt' oc- 
chio. Egli ha inoltre , ciò che a questa età e 
sì raro , il genio dell’ invenzione , e molto estro 
e grande inclinazione alla poesia..,.. Il volgo 
non è sì avido delle ricchezze , qitdnto ei ne è 
nimico . . . appena riceve ciò che. è necessario al 
vitto : nell’ amor della solitudine, nella tempe- 
ranza di cibo e di sonno gareggia. meco, e spesse 
volt# mi vince. Che più ? Co’ suoi costumi mi- ha 
rapito talmente , che mi è caro al pati di Un 
figlio. Già son due armi che è presso di me , 
e fosse egli venuto prima ; rha la sua età appena 
glie! avrebbe permesso. Cosi prositene il Peti-arca 
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a dime gran lodi , e ad esaltare singolarmente 
la felice disposizione ebe sortito aveva alla poe-> 
sia, per coi aggiugne che sperava un giorno di 
vederne' riuscimento non ordinario. Ma un anno 
appresso, qual mutazione vid’ egli in questo gio- 
vane di .cui avea fatti pronastici sì felici! Due. 
lettere del Petrarca scritte a Donato , stato già 
maestro di Giovanni, e che, pe’ sentimenti di 
tenerezza patema di cui son piene, meritereb- 
bero di esser qui riportate distesamente, se 
F eccessiva lunghezza loro non mel vietasse, ci 
narran tutta 1% serie delle vicende -che gli accad- 
dero ( Senti. I. 5 , ep. 6, j ), Il Petrarca. avea preso 
ad amarlo talmente, che trattavaio non alta- 
mente che figlio, o amico. Avealo fàtto entrare 
nello stato clericale, raccomandandolo perciò 
all’ arcivescovo di Ravenna , il quale ni un’ al- 
tra cosa avea più caldamente inculcata a Gio- 
vannui , clic F amare e il rispettare il Petranca j 
e quest? ayeagli ancora data sicura speranza di 
on beneficio! ecclesiastico. Or- mentre* èi com- 
piacevasi nel venir formando alla virtù e alfa 
scienza questo tenero allievo, Giovanni, per una 
cotal capricciosa incostanza, annoiatosi della vita 
elle Conduceva, e desideroso di viaggiare pel 
mondo, cinese congedò al Petrarca. 1 discorsi 
che. questi gii tenue per distoglierlo da sì pazza 
risoluzione, e che da lui ^tesso si riferiscono, 
sono una nuova testimonianza* del bel cuore e 
dell’ amabile indole di questo incomparabil uomo. 
Ma ubila valse a rattenere il giovane impetuoso. 
Partì’ dunque da Padova, e fra continue piogge 
valicò rApennino e recossi a Pi sa,. ove aspettò 
per qualche tempo una nave su cui imbarcarsi 
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per Avignone. Ma non offrendosi ella , annoiato 
e, ciò che per lui era peggio, privo ornai di 
‘denaro, diede addietro, ripassò l’Apennirio, e 
credendo di trovare il Petrarca in Paria, colà 
si rivolse. Ivi allora non era il Petrarca, ma sol 
Francesco da Brossano, da cui fu accolto amore- 
volmente; e quando -seppe che il Petrarca si 
accostava a Pavia, gli fu da lui condotto al- 
l’incontro.. Il Petrarca lo accolse con più dplci 
Afe maniere, che Giovanni non si pensava: ma già 
a me pare , die’ egli, di vedermelo venir innanzi 
di nuovo a prender congeda. Io già gli ho ap- 
parecchiato altro denaro pel viaggio ; e perche 
egli non si adiri incontrando qualche ostacolo 
alla partenza , troverà il denaro pronto . , la porta 
aperta e me in silenzio. E il Petrarca previde il 
vero. Perciocché, sembra evidente dlie di lui in- 
tenda egli di ‘favellare in una sua, lettera a Ugo 
da S. Severino generale della réina. Giovanna , 
in cui gli raccomanda un giovane stato jin sua 
casa alcuni anni ,- che mosso dal desidèrio di 
apprendere la lingua greca , e nulla atterrito dal- 
l’infausto successo di un altro viaggio poco prima 
intrapreso, àvea risoluto di trasportarsi nella Ca» 
labria, ove il -Petrarca àveagli detto che age- 
volmente avrebbe potuto istruirsene (ib. I. li;, 
'ep. 9 ). Di lui ancora deesi intendere un’ altra 
lettera del Petrarca a Francesco Bruni Segretario 
apostolico in Roma ( ih. ep. 8 ) , in cui gli rac- 
comanda qn giovane stato in 'sua casa óltre a 
tre anni, e impaziente di aggirarsi pel mondo. 
.E l’ab. de Sade congettura (Mém. pour la 
vie de Petr. t. 3 , p. 708 ) . che allo stesso Gio- 
vanni sia indirizzata un’ altra lettera del Petrarca 
Tiraboschi, V ol . VI . 28 



intitolata vago cuidam ( Senil . I. 1.4 , cp. 12 ), in 
cui con lui si rallegra che sia giunto in Roma , 
e abbia trovato ricovero nella casa di un sitò 
caro amico, cioè, per quanto sembra, dell’i- 
stesso Bruni , e lo esorta a por fine una volta 
9 tanti viaggi. 

n. IX. Queste son le notizie che di Giovanni eia 
o due driio Ravenna troviamo nélie operò del Petrarca. E da 
!!'Xi"unÓ esse , e singolarmente dalia lettera al Bruni, veg- 
ammeture. g} amo c (,’ egli avealo tenuto seco oltre tre anni. 
Ma Coluccio Salutato, in mia lettera a Carlo Mala- 
testa signor di Ravenna , in cui gli raccomanda 
Giovanni, afferma ch’egli era vissuto presso il 
Pétràrca quasi quindici anni : Hic autem fuit 
quondam familiaris atque discipulus Celebris me- 
moriae Francisci Petrarc/iae, apud quem quum 
firme trilustri tempore manserit , ec; (V. Mehuss, 
l. cit. p. 25 1 ). Il Coluccio era amico egli ancor 
del Petrarca; .e alla testimonianza di lui sembra 
che non poss$ farsi eccezione. Ma come coro- 
tyliare ciò che egli dice, con ciò che dice il Pe- 
trarca ? Questi afferma , come si. è detto , che 
Giovanni eragli venuta in casa l’anno i 364 - E 
quindi, ancorché volessimo dire che questi, tor- 
nato da’ suoi viaggi , di nuovo con lui vivesse , 
potrebbe ciò stèndersi al più allo spazio di dieci 
anni, essendo morto il Petrarca nel 1 374 (<*>• 

^a) Non so intendere come il sig. Landi affermi eh’ io 
nulla dico per combattere l’ autorità di Coluccio , il 
quale narra che Giovanni da Ravenna fu per quindici 
anni scolaro del Petrarca , mentre questi afferma di 
averlo avuto a discepolo per tre anni soli. A me pare 
di essérmi su ciò steso forse più ancora che non fa- 
cesse bisogno. 
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Questa riflessione, congiunta ad alcune altre che 
ora riferiremo, ha latto credere al eh. P., abate * 
Ginanni , che due Giovanni da Ravenna vis- 
suti al tempo medesimo si debbano ammettere 
{ Scritt. roventi, t. i , p. 2 1 4 ) , uno de' quali 
vivesse tre anni , 1 ’ altro quindici presso il Pe- 
trarca. Veggiamó nrhna quali altre ragioni ci pos- 
sali render probabile questa opinione, e poi esa- 
mineremo se ella veramente sia tale. Poiché fu 
morto il Petrarca, Giovanni prese a tenere scuola 
di belle lettere in Padova. Ne abbiamo una indu- 
bitabile testimonianza in un passo dell’opera ine- 
dita di Secco Polentone , citato dall’ ab. Mehus 
(l. cit .) , ove egli dice di se stesso, che mentre 
in età giovanile studiava la Fettorica, leggeva in 
questa città di Padova , nudricè delle lettere , 
Giovanni da Ravenna, uortio e per santità di 
costumi , e per lo studio dell' eloquenza eccel- 
lente, e, se è lecito il dirlo , degno di esser pre- 
ferito a tutti coloro che professaron in Italia , 
e furono avuti in evinto di dottissimi uomini. 
Perciocché da questo maestro non solo appren- 
danosi I eloquenza, eh’ Ci veniva ordinatamente 
spiegando , ma i costumi ancora e ! onestà della 
vita, in cui egli istruiva coi precetti non meno 
che con T esempio. È certo dunque che Giovanni 
da Ravenna fu maestro in Padova; «e io mi stu- 
pisfco che il Papadopoli e il Facciolati noti ne 
abbian fatta parola tra’ professori di quella uni- 
versità', benché questo secondo scrittore ne 
abbia fatta menzione come dì cancelliere- di 
Francesco da Carrara, che cosi ei trovasi,. no-' 
minato in una carta del 1399 da lui. citata (De 
Gynm. patav. synt. 1 2, p. 167 ) : Magister Joannes 
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de Ravenna Cancellar'. Magnìf. D. Francisci de 
C arraria Padiuue q Magìstri Converlini. Egli con- 
tinuò ancora più anni dopo a tenere ivi scuola. 
Perciocché il P. degli Agostini , colla testimo- 
nianza di un codice ms,, pruova ( ScritL venez. 
t. 2, p. 29) che Francesco Barbaro, nato circa 
il i 3 t) 8 , ebbe a suo maestro il nostro Giovanni, 
il che perciò dovette accadere circa il i4io, o 
anche più tardi. Il Volterrano (Anthropol. /. 21 ) 
non parla di Padova, ttia dice sol clic Giovanni 
tenne scuola in Venezia , nel che è stato seguito 
da molti moderni scrittori. Ma a me non sem- 
bra che l’autorità di uno scrittore vissuto molti 
anni, dopo possa aver forza a confronto de’ mo- 
nurpenti da noi citali. Or al tempo medesimo 
che Giovanni da Ravenna insegnava in Padova, 
veggiamo un Giovanni da Ravenna insegnare in 
Firenze. L’ab. Mehns ci assicura (/. cit. p. 348 ) 
«he nell’ archìvio pubblico fiorentino si conserva 
il .decreto con cui egli fu da quella Repubblica 
chiamato ad insegnarvi le belle lettere Panno 
1397, e che in esso egli è detto figliuol di Ja- 
copo. Da una lettera di Coluccio Salutalo pruova 
questo scrittor medesimo , che Giovanni era an- 
cora in Firenze l’anno 1 4 ° 4 ? e il Canoniòo Salvino 
Salvini ha pubblicato inoltre il decreto con cui 
l’anno 1 4 fu di nuovo destinato alla lettura 
di Dante ( prej. a’ Fasti consol. ) , dal qual ri- 
cavasi che giù dà più anni egli era professore in 
Firenze. Quurn vìr doctissimus D. Johannes de 
Malpaghinisx de Ravenna hactenus in Civitate 
Fiorentine pluribus annis legerit, et diligentissime 
docuerit R/tetoricam , et auctores majores , et ali- 
quando libruni Dantis , et multos instruxerit in 
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praedictis in non modicurn decus *c ivi tatù , ec. É 
egli possibile il conciliare insieme il lungo sog- 
giorno di Giovanni da Ravenna in Firedzè col 
lungo soggiorno del medesimo allo stesso tempo 
in Padova? Aggiungasi che il professor di Padova 
si dice figliuolo di Convertino, quel di Firenze 
si dice figliuol di Jacopo. II fiorentino dicesi an- 
cora della famiglia de’ Malpaghini; e quindi il 
P. ab. Ginanni riflettendo elle Giampietro Fer- 
retti, scrittor ravennate del xvi secolo, afferma 
che Giovanni da Ravenna fu della sua stessa fa- 
miglia, si conferma nella sua opinione che due 
professori dello stesso nome si debbano ammet- 
tere , uno de’ Malpaghini , l’ altro de’- Ferretti. 
Io confesso che appena si può sperare di con- 
ciliare insieme le diverse cose che di Giovanni 
da Ravenna reggiamo narrate ,, senza ricorrere 
a tal distinzione. AJa confesso ancora che non 
so indurmi ad asserirla qual certa. Il Petrarca 
non paria che di un solo Giovanni , e un solo 
Giovanni ci nominano tutti gli ^ritt,ori di que’ 
tempi , e ni uno ci dà un cenno che due celebri 
professori di questo nome vivessero al mede- 
simo tempo. Giovanni non poteva certo al tempo 
medesimo essere in Firenze e in Padova. Ma 
io non so se si possa additare, alcun anno , in 
cui precisamente da qualche scrittor contenjpo- 
rgneo si affermi eh’ ei fosse in Firenze , e da 
qualche altro clic fosse in Padova, e potrebbe 
perciò credersi ch’egli cambiasse spesso, sog- 
giorno. La diversità che si trova nel nome del 
padre, poiché quel di Padova si dice figliuolo 
di Convertino, di Jacopo quel di Firenze, ^sa- 
• rebbe una pruova evidente di tal distinzione. 
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Ma. si rifletta* L’abate Mehus cita piu lettere 
scritte al proféssor di Firenze (/. cit ), in cui 
egli è dettò Giovanni Conversano da Ravenna. 
Io non credo eh’ ei potrà render probabile ad 
alcuno la spiegazione eh’ ei reca di questo nome; 
cioè che Giovanni fosse così nominato' pel lungo 
conversar che fece in Firenze. E a me pare evi- 
dente che Conversano sia lo stesso che Conver- 
tirio, due voci facili a cambiarsi l’una coll’altra 
per errore o de’ copiatori, o de’ lettori; e quindi 
dovrebbe dirsi che il professor di Firenze fosse 
figliuolo di Conversano o di Convertino, e per- 
ciò non diverso da quel di Padova. L’ab. de 
Sade, che si vanta di voler correggere gl’ infiniti 
errori degli scrittori italiani, commessi nel ragio- 
nar di Giovanni (Z. cit. p. 700), non fa parola 
' alcuna di sì intralciate questioni , e se ne spedi- 
sce superficialmente col dire - che Giovanni tenne 
scuola in Firenze, e che vi ebbe a scolari gli uo- 
mini più famosi •che fioriron nel secolo xv. Io 
vorrei poterle «ciogliere e sviluppare felicemente; 
ma mi veggo privo della luce di tai documenti 
che mi servan di scorta a dissipare le tenebre 
fra cui questo punto di storia è involto. 

Cl . x - , X. Ciò' che e certo, si è che Giovanni da 
ini ottenuta. Ravenna tu uno de piu celebri professori de 
banoo tuo suoi tempi. Coluccio Salutato nella lettera da 
Giovanni dì no ‘ ' g& accennata a Carlo Malatesta , in cui 
Ravenna, gliel propone perchè prendalo a suo maestro, 
gli dice ch’egli non sa se in tutta quanta è 
d’Italia si possa trovare altri uomo a lui uguale: 
alle fiuali espressioni abbiam veduto che son 
somiglianti quelle con cui ne ragiona Secco Po- 
lentone. A questi elogi se ne posson aggiugiier 
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più altri , che dall’ abate Mehus e dal padre 
abate Ginanni sono stati raccolti ', ne 1 quali Gio- 
vanni è esaltato come uno de’ più eloquenti e 
de’ più dotti professori che mai fosser vissuti. 
Alcuni. però hanno esagerate troppa tai Iodi, 
dicendo ch\ei fu il primo a richiarqare la tersa 
e colta latinità in Italia; il qual vanto ad assai 
maggiore, diritto si dee al Petrarca. Fra Jacopo 
Filippo da Bergamo ( SuppL Chron. I. 14 ) -fa 
una lunga enumerazione degli uomini illustri 
che Giovanni ebbe a scolari ; e sono Leonardo 
aretino, Paolo Sforza, Roberto Rossi, Pierpaolo 
Vergerlo , Oguibene da Vicenza , Guarino ve- 
ronese, Garlo aretino, Ambrogio camaldolese, 
Poggio fiorentino, Francesco Barbaro, Fran- 
cesco Filelfo e Jacopo d* Angelo, di alcuni 
de’ quali però sarebbe difficile' il dimostrare 
come potessero essere scolari di Giovanni. E* 
qui è* ad avvertire che alpuni di questi furon 
natii di città vicine a Padova , altri furon to- 
scani , e perciò o debbonsi essi dividere fra 
due Giovanni , o affermare che un solo tenne 
scuola più anni in Padova , e più anni in Fi- 
renze. Il Volterranò accenna generalmente (l. ciL) 
il gran numero di scolari che ebbe Giovanni, 
dicendo che dalla scuola di lui, come dal ca- 
vallo di Troia , uscirono i più famosi uomini 
die fiorissero in Italia. Lo stesso confermasi 
da Biondo Flavio ( Ital. illustnrcg. <?), il qual 
però , citando 1 ’ autorità di Leonardo aretino , 
dice che Giovanni, se non potè istruirei suoi 
discepoli in ciò in che non era egli stesso a 
pieno istruito , giovò nondimeno assai coll’ ac- 
cendere in essi gran desiderio dello studio delle 



belle lettere e delle opere di Cicerone. Le quali 
parole, a me non sembrano sì contrarie agli altri- 
elogi fatti a Giovanni , come sono sembrate al 
P. ab^ Ginanni, il quale di esse si vale a sta- 
bilir sempre più la sua opinione de 1 ' due Gio- 
vanni. Perciocché Leonardo . e Biondo vissuti 
molto tempo dopo Giovanni, quando più lieti 
progressi già si eran fatti nello studio della 
lingua latina, potean conoscere 'che quella- che 
ne* tempi addietro diceasi eloquenza ed eleganza 
di stile , era ben lungi dall 1 aver diritto a tal 
nome. Ma erra il Flavio nello stesso luogo , di- 
cendo che piuna opera ci ha lasciata Giovanni. 
Alcune se ne conservano manoscritte ; ed esse 
appunto- ci fan vedere ch’ei non';fu scrittore 
molto più colto di quelli che al suo tempo eb- 
bero in’ ciò maggior fama. Il Vossio rammenta 
an codice ms. di più opere di Giovanni , che 
conservavasi in Padova presso Lorenzo Pignoria 
( De .Histor . lat. i. 3 ). Io non so se esso ancora 
vi si conservi; ma trovo che le 6te$se opere 
esistono in un codice della Biblioteca del re di 
Francia: Jotjinnis de Ravenna Dragatala già , sive 
Dramatologia ; idcst Dialogus Veneiuni inter - et 
Pàduanum dè digitili vitae genere: ejusdem con- 
vèntio pòdagram inter et araneani: Liber rerum 
imm o randarum eodcm auctore: [Ustoria Ragnsii 
eodem auctore : H istoria fami line Carrariensis ro- 
derti alidore (CaL mss. Riti. reg. Paris, t. 4, p. 249, 
cod. 64g4 )• Il qual codice si dice scritto l’an- 
no 1 4o4- Più altre opere si trovano in un codice 
della biblioteca del Collegio di Balliol in Oxford, 
e 'sono : Jb: de Ravenna Ratiocinariurn vitae : 
De consolatione in obitum Jìlii : Jpologia cjus : 
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De introitu ejus in aulam: De fortuna aulica : De 
dilet tone Regnantium : De lustro Alborum in 
Urbe Padua : Narratio violalae pudic itiae : Dia- 
lo gus cui titulus : Dolosi Astus TCaU Codd. 
mss. Angl. et Hibcrn. t. 2 in Codd. Coll, bal- 
liolens. p. 8 , cod. 290 ). Il Cardinal Querini da 
un codice della Vaticana ha dato in luce i 
proemi! di due opere di Giovanni , che ivi con- 
servansi (Dee. 7, ep. 9, p, i 3 ), una intitolata 
Historia Elisiae , che è la stessa che la nomi- 
nata pQ'c’ anzi Narratio violalae pudicitiae , l’al- 
tra //istoria Lugi et Conselicis. E quésti sono 
i dqe soli frammenti dell’ opere di Giovanni, 
che abbiarv veduta la luce. Alcune di quelle da 
noi_ or nominate' traltan di cose appartenènti 
alla storia di Pa.dova e de’ Carraresi. E perciò 
se il Giovanni da Ravenna professore in Pà- 
dova lù diverso da quello che tenne scuola in 
Firenze , esse debbono attribuirsi al primo. Il 
P. degli Agostini rammenta un codice ( Scritt 
venez. t. 2 , p. 29) che contiene una specie di 
cemento sopra Valerio Massimó , composto da 
Giovanni , ài fin del quale si legge : Expliciunt 
foliciter recollecte Cale rii Maximi sub reverendo 
viro Magistro Johanne de Ravenna oliai digno 
Cancellano Domini Paduani , ec. J 1 P. Ginanni 
fa menzione di alcuni altri libri che diconsi 
da (Giovanni composti , ma che ora più non 
si trovano. L’ ab. Mehus ( l. cit. p. 353 ) con- 
gettura eh 1 ei morisse verso l’anno i/jco, e si 
posson an,cor vedere presso questo scrittore 
emendati «alcuni erupri che altri han commesso 
nel favellarne. Io mi son trattenuto, in .ragio- 
nare di' questo gramatico, forse più a lungo 
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clic non convenisse ; ma desidero che l’ incer- 
tezza e l’ oscurità in cui ho mostrato che siamo 
su questo punto, ecciti alcuno a rischiararlo con 
più felice successo che a me non è riuscito (*). 

(*) L’eruditissimo sig. D. Jacopo Morelli, custode 
della biblioteca di S. Marco, mi ha avvertito che nella 
libreria di S. Antonio in Padova conservasi una copia 
mS. dell’ opera sull’ origine della famiglia Carrarese , 
scritta da Giovanni da Ravenna. Precede ad essa una 
lettera di Giovanni , Egrègio Militi Rodulpho de Car- 
taria senioris Francaci nato , in cui afferma che il 
detto Francesco, allor già morto, grandemente lo amava, 
cui, die’ egli, olim de suac gentis ortiropusculum prae- 
sens edidi tum subliniibus atquè doctìssimis viris Joanne 
de Dondis et Paganino ( Sala ), se quoque annuente , 
probantibus. Quindi , dopo avere aggiunto eli’ ei gli of- 
fre quell’ operetta in contrassegno della sua stima Nam- 
qua , prosieguo , octo prope lustri s atrii venta Corrige - 
rum ntispiam in occasione avaritiae aut in sermone 
adulationis , ut Apostoli dicto me jactem , fui . ... Ego 
juvenis et pauper aulam adii: quid dico ' adii! immo 
ultro vocatus fui ! Queste parole, nelle quali 'Giovanni 
afferma di aver quasi per quarantanni servito a’ Car- 
raresi, mi- fanno ornai* credere con certezza che il can- 
celliere di Francesco da Carrara sia diverso dal pro- 
fessore di Padova , di Firenze e di altre città; che del 
professore possa esser vero ciò che biondo da Forlì 
afferma , che niun’ opera scrisse , e che solo formò molti 
valorosi discepoli ; e che Je opere che van sotto nome 
di Giovanni da Ravenna , debbansi attribuire al cancel- 
liere , tra le quali, di quella che ha per titolo Narra - 
tio violatae p udivi ti ae , ha copia il sopra'Iodato signor 
D. Jacopo. Questi ini ha ancora comunicato un monu- 
mento curioso intorno a Giovanni da Ravennp il pro- 
fessore, che conservasi negli Atti pubblici di Belluno, 
a lui trasmesso dal eh. sig. canonico Lucio Doglioui. 
Ivi , all’ anno 1379, si legge :* Mag. Joannes de Ra- 
venna licentiam habuit a Communi , eo quod esset ni- 
ni iurn valenti et in multu majoribus quam Professor 
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. XI. Verso il fine di questo secol medesimo 3i x '; ju 
era professpre di belle lettere in Firenze An- nam r>“ ■«- 
tonio piovano di Vado, il quale abbiamo al- li! rrofr ‘“ 
trove veduto che l’anno i 38 i fu- destinato alla 

l 

Grammatica^ , et non bene aptus ad docendum pueros ; 
e cingi» stessi Atti raccoglicsi di’ egli era stato colà con- 
dotto circa il 137.5. E probabile che Giovanni di là 
partendosi, si andasse poi aggirando per le altre città, 
nelle quali abbiamtì veduto eh* ei fu professore , e che 
avesse in' quelle più felice successo che in Belluno. 

« Giovanni da Ravenna , congedato dalla città di Bel- 
luno come uora troppo detto , passò a Padova , ed ivi 
a’ 22 di marzo del i 38 a nominò, suo prqccuratore un 
certo Ratmondo da Valeamonica , abitante in Bellimo, 
per vendere i beni che in quella città e in quel terri- 
torio avea colle snè fatiche acquistali. Nell’atto perciò 
stipulato, che dall’erudito sig. abate Francesce Dori- 
ghcllo mi è stato indicato , egli vien detto maestro 
Giovanni da Ravenna professor di rettorica , figliò del 
già Conversino fisico di Fregnano presentemente abi- 
tante in Padova nella contrada di Sèrti’ Agnese. Trat- 
tennesi egli in Padova fin circa l? anno 1 388 , nel qual 
tempo fu chiamato a sostenere il medesimo impiego in 
Udine. 1 documenti udinesi , trasmessimi dal più volte 
lodato sig. abate Ongaro, .ei dimostrano che il primo 
di ottobre del 1389 'Giovanni, che già da qualche 
tempo dovea ivi tenere la stia scuola , fece sapere a 
quel pubblico Consiglio , che se si voleva eh’ ei prose- 
guisse nel suo impiego , si spiegassero i patti co’ quali 
egli dovesse farlo. Il motivo principale di tal dimanda 
era la riv alità di Giovanni cpn un certo prete Gregorio 
che da più anni teneva ivi scuola, e che, benché più 
volte gli fosse stato intimato di chiuderla , Voleva non- 
dimeno continuarla , e toglieva gli scolari a Giovanni. 

Fu perciò decretalo, a’ 28 di gennaio del i 3 go, che 
si mantenessero i patti a Giovanni promessi , che gli 
fosse pagato lo stabilito stipendio, e che Gregorio do- 
vesse tosto chiuder la scuola. Ma non era ancora sod- 
disfatto il nuovo maestro. A’ ai di aprile dell’ anno stesso 
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lettura tli Dante. A lui scrisse quel Francesco 
soprannomato Organista , da noi già mento- 
vato un suo poemetto latino iq lode del fa- 
mosQ Occamo, e nel titolo di .esso cosi lo 

i • • 

portò nuove doglianze al Consiglio , perchè , quando egli 
era venuto in Citine , gli era stato proipesso che avrebbe 
avuto gran numero di scolari, da’ quali avrebbe rac- 
colto un. ampio stipendio; che la faccenda andava molto 
diversamente; e che perciò ei non voleva continuar 
nell 1 impiego , se non gli 'veniva assegnato un onorevole 
e fìsso stipendio. 11 Pubblico, a cui premeva' di tratte- 
nere un sì valente professore , di buon animo deter- 
minò ; attenta ejus plurima viriate et profuiidìtate fa- 
mose sue scientie , che gli si dovesser pagare ogni anno 
ottantaquattro ducati. Egli era ancora in Udine nel 1393, 
e pare .che in quell’ anno avesse risoluto di andarsene , 
ina che poi cambiato pensiero vi si trattenesse ; per- 
ciocché ne" registri delle pubbliche spese, sotto i 12 di 
•aprile del detto anno, oltre gli ottantaquattro ducati:, 
si trova che un altro ducato d’oro' gli fu pagato causa 
fariendi redigere libros suos , quos miserai Aquilejam 
occasione recedendo Ma poscia dovette egli in quell’ anno 
stesso partir veramente; perciocché troviamo altri maet* 
stri ad esso sostituiti. Sì onorevol memoria nondimeno 
rimase in Udine -dì Giovanni, che l’anno 1402, il primo 
di dicembre, un’altra volta determinossi nel pubblico 
Consiglio di nuovamente invitarlo. Ma convìen dire che 
egli non accettasse l 1 invito, poiché, non trovasene alcun 
altro indicio. Giovanni dunque partito, da Udine dopo 
il 1^92; dovette passare a Firenze, ed ivi. trattenersi 
tutti quegli anni ne’, quali abbinili veduto eh’. egli ivi fu 
professore. Par dunque indubitabile che due Giovanni 
da llaveiltìa sr debbano ammettere , un de’. quali la sua 
vita impiegasse nel tenere scuola di belle lettere , 1’ al- 
tro la passasse quasi interamente di servigio 'de’ Car- 
raresi. È a me sembra assai più. difficile l 1 unire in un 
sol personaggio le cose ' che dell’ uno e dell’ altro sì 
* prnoxanp - con autentici documenti , che lo scioglier le 
difficoltà che s’incontrano nel distinguerli ». 
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chiama : Ad Dominum Antqnium Plebanum 
de Vado Grammatiede , Lojcae , Rhctnricae 
optimum instnietorcni (Mehus fi. cit. p. 324). 
E a lui' ptire scrisse Coluccio una sua lettera 
pubblicata dall 1 ab. Mehus (ib.) } da cui racco- 
glisi eh 1 egli era professor di grainatica in- 
sieme con Domenico d’ Arezzo, di etti ci riser- 
biamo a* parlare nel tomo seguente; perciocché 
in essa Coluccio lo esorta a non gareggiar con 
Domenico , e a deporre perciò il pensiero di 
spiegar le Tragedie di Seneca, cosa -già co- 
minciatar dal suddetto gramatico. Nel Necrologio 
di Santa Maria Novella della 'stessa città di 
Firenze, si Qj un grande elogio di Fra Guido 
da Seggiolo' domenicano, ivi tnorto à’ a5'. di 
marzo del i3p4 > e di’ lui si dice che era già 
stato nel secolo Grafitatilo massimo e Oratore 
e Retote perfettissimo , e" che teneva la scuola 
presso la -chiesa d’Ognissanti; che fattosi poi 
religioso, fu sj rispettato in Firenze, che avendo 
i Fiorentini ricuperata la terra di Reggiolo,, pa- 
tria di Guido, lor ribellatasi^ e avendo dannati 
a morte circa dugento di que’ terrazzani , >egli 
ottenne lóro il perdono; e che- nel suo coju- 
vento medesimo ei tenne scuola di gramatica , 
finché visse, lasciando in disparte gli altri studi, 
ne’ quali pure ^vea fatti ' grandi * progressi e 
lasciò dopo di sé molti dotti ed -eruditi disce- 
poli ( ib. p. 33 1 ). Convion dire però, che-niuna 
opera ci abbia egli lasciata , poiché di lui non 
fanno menzione alcuna i PP. Quetif ed Eòlia rd. 
A questa classe appartengono ancora e Benve- 
nuto da Imola , che per più anni tenne scuola 
di lettere Umane in Bologna , e singolarmente 
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fu destinato alla lettura di Dante, come altrove 
abbiamo mostrato; e. quel Francesco da- Buri, 
da noi pur nominato tra’ pubblici interpreti di 
Dante , che in Pisa sostenne pur più anni con 
sommo 'onore l’impiego di professore di belle 
lettere, e di cui si posson vedere l’esatte no- 
tizie raccolte dal eh. Fabbrucci ( Calogeri Opnsc. 
£..i5) , dalle quali raccogliesi ch’egli finì di vi- 
vere nella stessa città l’anno 1406. À questi si 
posson aggiugner parecchi altri, ’de’ quali sap- 
piamo che furono professori di gramatica e di 
rettflrica nelle altre pubbliche scuole d’ Italia ; 
ma de’ quali poco più potremmo produrre che 
il solo nome , e crediam più opnprtuno il pas- 
sarli sotto silenzio. In fatti non doveavi essere 
o città o castello di qualche nome, che non 
avesse uno , o più professori di gramatica ; ' e 
per tacer di altri, ci basti l’annoverar qui al- 
cuni, de’ quali nelle carte di questo secolo si 
trova memoria , e che veggonsi stabiliti in Pas- 
sano col titolo di Dottori in gramatica. Io ne 
debbo la notizia al diligentissimo e già da me 
altre volte lodato sig. Giambatista Verci. In 
ima carta adunque di quell’archivio, del 1292, 
si trova nominato Magister Paganiruis Doctor 
Gramrnaticae; ili altra, del i 3 i/{, Magistri Si- 
nwQHÌs Doctoris Gramrnaticae de contrata Domi ; 
il qual pure trovasi nominalo in una cartù 
del 1 3 1 5 , e in altra del 1 3 1 Questo titolo 
stesso vedesi dato, come abbiam detto altrove, 
al poeta Castellano: e non v’ha dubbio che i 
nomi di moltissimi altri si potrebbón per simil 
modo annoverare ; come quelli che sì nominano 
da Albertino Mussato, il quale scrive una sua 
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lettera ad Joannem Grammaticae Professorem 
docentem Venctiis ; un’altra admagislnimlìo- 
nincontrum Mantuanurji Grammaticae Projes- 
sorem , e un’ altra ad rnagistmm Guizzardum 
Grammaticae Pro/èssorem (ep. 4, 1 3 , i\). Ma 
qual frutto trarremmo noi da una sì lunga serie 
di puri nómi ?* , 

XII. Non così vuoisi tacere un altro non dis- 
pregevole' onore cl»’ ebbe in questo secol 1’ I- j>oniificu is- 
talla , e cUe à questo luogo in qualche ipodo 1 " 11 "' 
appartiene, cioè di dare più segretari a’ ro- 
mani pontefici che allora vissero. Che essi si 
prendessero Fra gli Italiani, mentre la corte pon- 
tificia trova'vasi in Roma , non è a stupirne. Ma 
che anche i papi francesi , o che risedevano 
in Francia, volessero comunemente valersi di 
segretari italiani, non è piccido argomento di 
lode per la nostra Italia , poiché questo ci mo- 
stra eh’ era allora comune opinione non po- 
tersi trovave altrove chi scrivesse con quella 
gravità ed eleganza di stile , qhe a cotai per- 
sonaggi si conveniva. E deesi ancora aggipgnerc 
a gloria della Toscana, che da 'essa per lo più 
furono in questo secol trascelti coloro che ven- 
nero destinati a sì onorevole impiego. Il chia- 
rissimo monsignor Filippo Bdonamici ci ha 
data una elegante ed erudita sua opera , iti cui 
ragiona di tutti colóro che hanno occupata tal 
carica ( De cldr. ponti/ìciar. epistolar. Script.). 

Ella è stata stampata in Roma nel 1753 , e • 
un’altra nuova edizione se n’è fatta nel 1770. 

Ma a que’ segretari ch’ei nomina,, appartenenti 
al secolo xiv , . alcuni altri se ne debbono ag- 
giuguere, la notizia de’ quali deesi singolarmente 
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alle Lettere del Petrarca. Io non so se tra essi 
si debba annoverar quel Giovanni fiorentino, 
di cui egli ragiona (Senti. I. i5. »p. 6), 'dicendo 
che eonóbbelo ne’ primi aii'ii del suo soggiorno 
in Avignone , cbe era uomo per Venerabil cani- 
zie, per integrità di postumi e per sapere de- 
gnissimo di rispetto, e cbe da lui era stato 
esortato a continuar con coraggio negl’ intra- 
presi studi, da’ quali ei sentiva quasi disto- 
gliersi da un eotal timore di non riuscirvi fe- 
licemente. Ma il Petrarca non gli dà il nome 
di 'segretario*, ma quello sol di scrittore 'del 
papa; anzi aggmgnendo che tal sorta d’ uomini 
ertili comunemente laboriosi più che ingegnosi , 
pare cìie lo' escluda dal numero de’ primi. Il 
Petrarca, come abbiamo veduto, fu più volte 
e da più pontefici invitato a questo impiego. 
Ma egli era troppo amante delja sua libertà per 
non ricusarlo , come fece costantemente. Ei fa 
menzione di un Francesco da Napoli (V. Mètri, 
pour Ja vie de Pelr. t. 3 , p 5oi ), che in vece 
sua fu da esso trascdto ; del quale però non 
abbiamo, alcun 1 altra notizia. Poiché questi fu 
morto , gli fu (iato a successore Zenobi da 
Strada, di cui abbiami parlato tra’ poeti latini , 
e che è rammentato anche da monsignor Buon- 
amìci. Egli ivi finì di vivere due anni appresso; 
e il Petrarca pressato di nuòvo ad accettar 
quell 1 impiego , ,di nuovo sq ne sottrasse ; e 
propose invece due suoi amici ad esso oppor- 
tuni , Giovanni Boccaccio e Francesco Nelli 
priore de 1 SS, Apostoli , da lui comunemente 
detto Simonide (ih- p. 586). Ma njun di essi 
lo ebbe, anche perche Innocenzo VI morì prima 
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eli farne la scelta. Urbano V,- che gli Suc- 
cedette , ciò amò .a suo .segretario Francesco 
Bruni, amico tiri Petrarca, di citi abbiamo piu 
lettere a lui scritte ,( Senii . I. i, ep. 5 , 6 ; l. a'., 
ep. 2, 3 ; /. 6, ep. 2 \l. g,ep. 25 1. 1 1, cp:i, ec.), 
e dalle quali raccoglie» che non già a Roma, 
come ha affermato monsignor Buonamiei (/. eie. 
p. i 54 ), ma ad Avignone fu clliajpato Fran- 
cesco a sostener quell’ impiego. Intorno a lui 
alcune altre notizie si pòsson vedere presso 
l’ab. Melma { Vita Ambr. camaìA. p. 282 ). Di 
Coluccio Salutato, che fu dato per compagno 
al Bruni , abbiam già ragionato nfel capo pre^ 
cedente, e ne 'ragiona ancora monsignor Buon*- 
amici (p. i 55 ) , H quale però troppo lungo 
tempo gli fa occupare quel postò, . dandolo j>cr 
segretaria Innocenzo VI, a'Urbano V, a Gre*- 
genio XI, mentre noi abbiam dimbstrato ch’ei 
fu. solo pressori secondò di questi pontéfici. 
A questi .finalmente aggingne raonfighor Buon- 
amici un Giovanili bolognese ( p. iSy )• segre- 
tario di Bonifacio IX, di cui mUn’ altra me- 
moria ci è rimasta (*)» 

». s . ... < ... 

{*) Secretano di Bonifacio IX fu parimente Penerai. 
Pie Magister Fradici scus q. Pendrevnini de Latitarti co 
Canonìcus Tarvisinus ipsius Domini nosti-r Secretarius , 
di cui in Trevigi conservasi il testamento tatto in Roma 
a’ 9 di febbraio dei 1400. « Anche Antonio Pancera da 
Portógrùpro nel Friuli in -quell’ impiego sèrvi allo- stesso 
Bonifacio lX , e tu poi vescovo di Concordia, indi pa- 
triarca d ! Aqiuleta , e .finalmente, cardinale. Dr lui parla 
lungamente il Liruti ( Notizie de ’ Lette r. del F rìuli , 
t. 1 , p. 334 ) ». 

J • • ^ - ’* ,* * J . 

Tuvaboschi, Voi. VI. 29 
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Stato poco 
felice HrlP e- 
loqueusa. 


§66 . Mimo 

XIH- Di eloquenza oratoria questo secolo an- 
cora ci porge assai scarsi, nò troppo felici mo- 
delli. Le Orasrìoni da Albertino Mussato inserite 
nella sua Storia, la Invettiva del Petrarca, c 
alcune sue lettere che meglio dovrébbon dirsi 
orazioni, e alcune altre co, se' di tal natura, che 
troviamo negli* scrittori di questa età , benché 
abbiano una forza e un’energia maggiore assai 
di quella degli scrittori delle età precedenti , e 
sembrino per questa parte seguir noli troppo 
da lungi gli autori classici e originali,- son non- 
dimeno troppo da essi lontane netfeleganza e 
nella precisimi dello siile. I sermoni latini di 
argomento sacro, che abbiamo. di questi tempi , 
son somiglianti a quelli de’ quali altrove si è 
detto, cioè tessuti di passi della sacra Scrit- 
tura e de’ SS. Padri, e misti di riflessioni ascè- 
tiche , allegoriche , mistiche , per lo più sen- 
ordine e metodo, e senza eloquenza di sorta 
alcuna. DI prediche in lingua italiana non , ab- 
biamo- alle stampe, che quelle di Fra Giordano 
da Rivalla < pisano domenicano, dà lui dette al 
principio di questo secolo, come. da’ titoli delle 
stessè prediche' si raccoglie. Egli morì in Pia- 
cenza nel 1 3 1 1 , ove era statò chiamato da 
Amerigo generai del suo Ordine , ! per inviarlo 
professor di teologia a Parigi. Il signor Manni 
ne ha pubblicate le Prediche , e. ad esse ha 
premesse le poche notizie qhe della vita di lui 
ci sono rimaste. Ne parlano ancora i PP. Quetif 
ed Echard ( Script . Ohi Pracà. t: i, p. 5ia, 5i3), 
i quali perù 'hanno, ma senza ragion bastevole , 
dubitato che due Giordani si dovessero ammet- 
tere,, uno detto da Rivalta, l’altro da Pisa. Or 

■. ' r 
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queste Predighe , quanto sono pregevoli per la 
purezza della lingua toscana . altrettanto son 
prive di quella forte e robusta eloquenza che era 
propria degli antichi oratóri, e che in questi 
ultimi secoli è stata da alcuni con sì felice suc- 
cesso tradotta dal foro al pergamo. . - 


Capo V.\ 

Arti liberali. 




I. Le repubbliche italiane nel secolo prece- „ 

. 1 . « yi ' * f • * Ragioni del- 

dente avean gareggiato a vicenda nel promiro- n magnifi- 
vere e ilei fomentare le belle arti , c nelle lor c nt 1'l 
fabbriche singolarmente avean fatta pompa di 
una sì splendida magnificenza , che potea de- >«• 
stare maraviglia ed invidia ne’ popoli confinanti. 

Il cambiamento di governo , che in questo se- 
colo accadde, per cui molte delle provincie, 
d’Italia divennero soggette a’ principi, o da 
esse spontaneamente acclamati a loro signori , 
o giunti colla potenza e coll’ armi ad* otte- 
nerne il dominio, non solo non pose freno 
a tal lusso , ma. sembrò anzi accrescerlo vie 
maggiormente. I nuovi sovrani bramosi di far 
pompa della loro grandezza, e di tenere con. 
essa in rispetto i sudditi, e in timore i ne-, 
urici , intrapresero opere ed" edifici di sì gran 
mole, che anche al presente si veggono con 
istupore , e ci fan confessare che se noi supe- , . 
riam di molto, i nòstri maggiori nella finezza • 
del gusto , siam loro di lunga mano inferiori 
in grandezza e in magnificenza. Io. verrò addi- 
tando, come per saggio, alcune delle grandi 
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• opere in questo secolo eseguite } perciocché 
troppo lungo sarebbe il voler cercare minuta- 
mente ogni dosa. * - ' ~ • • '• .. 

„. n - ; IT I Visconti che per estension di dominio 

Magnifiche . * ■. . M » , - , 

i»i>i, rirhe in- turano in questo secolo 1 piu potenti tra prm- 
vLwDii. dJ cipi italiani, diedero anche pii splendide pruove 
della loro grandezza. Il celebre- ponte di Pavia 
sopra il Tesina fu cominciato l’anno iS5i, 
essendo ivi podestà Giovanni da Mandalo no- 
• . ’ bile. milanese , e nello spazio di un anno ne 

fiiron gittati i primi cinque creili, come da 
una iscrizione, che leggesi' sullo stesso ponte, 
dimostra il eh' conte Giubili ( Continuaz. delle 
Menti di Mil. t 2 \ p. Si f , ec.). Allora non 
1 avea per anco Galeazzo Visconti ottenuta la 
signoria di quella città ,• ma ei l’ebbe poscia 
F anno, i35c), gd è probabile che a lui '$i do- 
vesse il compimento quell’ opera maravigliosa. 
Del palazzo eh’ èi fece innalzale in Pavia , sem- 
brano gareggiare tra. loro gli storici di que’ 
•tempi nell'-esaltarne la singolare- magnificenza. 
Pier Candido Decembrio dice ( Vit Phil. Vi- 
cecom. c. 49, Script. Rer. ital. yoL 20 ) che 
non avea il somigliante in tutta l’Italia - r e Àn- 1 - 
drea Biglia va ancor più oltre, affermando 
. < Script. Rer. ital. voi. 19 , p. 34 ) eh’ ei non sa 
se v’ abbia il più magnifico in tutto il mondo. 
Di esso ancora parla il Petrarca , scrivendo al 
Boccaccio-: Tu avresti' qui veduto ; gli dice 
v ( Senil . I. 5, ep. j), il gran palazzo cui il ma- 
gnanimo Galeazzo Visconti , signor di Milano 
e di molle altre città all' intorno , ha J alto qui 
■ innalzare, uomo. che m molte cose supera molti , 
ma nella magnificenza del fabbricare vince se 
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stesso. Io cretto: certo, se non fri inganria V amor 
che porto a questo principe , che tu ancora , 
giudice saggio qual sei, l’avresti- stirpato il più 
magnifico di quanti ve ri abbia. Veg'gyst iuol- 
tre la minuta descrizione, che ci ha traman- 
data il Fiaiiima (Script Rer. ital. voi. ir, 
p.-iooSj ioio, ec..)_, delle .glandiose a reali 
fabbriche innalzate dall’arcivescovo Giovanni e 
da Azzo Visconti ; e quella, che Pietro Azzar 
rio ci ha lasciata. ( ib... voi. 16, p. ec..} j 
de’ sontuosi edifici dal sopradetto Galeazzo eretti 
in Milano; ed esse potrà» bastare a farci co- 
noscere quali immensi tesori dovessero essi pro- 
fondere in opere sì dispendiose. Ma Giauga- 
leazzo Visconti, che nell’ampiezza del dominio- 
superò lutti i suoi antenati, li superò non meno 
nella magnificenza degli edifici. E ne sia in 
pruova, per tacer di più altre, il DuoiyO-^tK 
Milano , che , non ostante i . difètti del suo di- 
segno, sarà sempr.e -considerato come ynadelle. 

£ iù ammirabili fabbriche che veggansi gl mondo. 

'eruditissimo .e diligentissimo co. Giùl'mi ha 
raccolte con singolare esattezza le memorie , 
finora perdo più sconosciute, intorno alla prima 
origine di esso ; , a_gli' architetti che vi furono 
adoperali , alle contese che insorsero intorno 
al disegno, e_ci ha data una compita storia di 

? desta tàbbrica maravigliosa (l. cit. p, , ec., 
84 , ec. , SqB, cc.),dal 1 386 , in cui fu comin- 
ciata, fino al 1397 (a),. La comune opinione si 

ilfcUC i> ' \ '|.a .S-H.; > ■ ■ ■■■* / • 

(a) La morte da cui fu troppo presto rapito questo 
/valoroso scrittore , ago gli ha permesso d’ innoltrnrsi 
molto più avauli in questa grand opera. Alcune altre 
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è che tedeschi ne fossero almeno in gran parte 
gli architetti. Ma questo dotto scrittore , col- 
ì 1 esame delle più autentiche memorie , ha di- 
mostrato eli’ essi furono per lo più ilaliaui; che 
il primo fu un cotal Marco da Campione, terra 
posta fra i laghi- di Como e di Lugano ; che 
solo nel luglio del i388 fu chiamato un cotal 
Niccolò de' Buonaventuri natio di Parigi; ma 
che così egli , come tutti gli altri ingegneri 
stranieri ohe nel corso di questo secolo furono 
in quella fabbrica adoperati , vi ebbero corta 
durata , e fra non molto vennero congedati. 
Questo tratto di storia è degnissimo d 1 esser 
letto per le belle e finora sconosciute notizie 
che tu somministra di molti architetti , scultori 
e pintori , sì italiani come stranieri 1 che in quella 
fabbrica furono adoperati. Ma a ine basta qui 
P accennarlo , per non dilungarmi oltre il do- 
vere. Lo stesso Gian Galeazzo , seguendo 1’ e- 
sefnpio di Giovanni Visconti che fondata avea 
una Certosa presso la terra di Gn regna no non 
lungi dalla città di Milano , un 1 jfttra Gon assai 
^maggiore magnificenza ne fondò presso Pavia 
(ib. p. 585 , 5 <jg). Di lui ancora racconta il 
Borsieri ( Suppl. alla Nobiltà di Mil. c. 1 6 ) , 
.• . . • • • 

belle notizie intorno alla fabbrica di questo celebre 
Duomo si posson vedere nella A uova Guula di Milano , 
ove si osserva , fra le oltre cose ( p . i5, ec. ) , che co- 
munque la fabbrica ne fosse cominciata soltanto, all’ anno 
indicato , par nondimeno che il disegno nc fosse di molti 
anni più antico, 1 e che è verisimile che que’ che si no- 
minano come ingegneri e architetti di essa, sopranten- 
dessero ben si al lavoro , ma non losser gli autori del 
mentovato diségno. •• • • , ' . J < ■. 
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che stabilita avea in sua corte un’accademia 
d’ architettura , a cui , fra, gli altri , solcano 
intervenire due pittori milanesi lodati assai dal 
Vasari ( fri te. de Più. t. i , p. , 4 2 7 > 4^9 > e</. 
Livom .) , Giovanni e Michele. Il Borsieri non è 
autore la cui parola possa bastarci per pruova. 
Nondimeno essendosi radunali in Milano tanti 
pittori e architetti e scultori eccellenti per la 
fabbrica del Duomo , è verisimile che Giariga-* 
leazzo godesse spesso di udirli ragionare tra 
loro su quell’immenso edificio., e che desse 
così in qualche modo principio a cotale acca- 
demia. Lo stesso principe , per testimonianza 
dello scrittore degli antichi Annali milanesi 
(Script. Rer. ital. voi. 16, p. 835 ), poco in- 
nanzi alla sua morte fece intraprendere il la- 
voro di un canale di sette miglia di lunghezza 
sul Padovano , per divertire altrove le acque 
della Brenta. Finalmente non è a tacere un ar- 
dito , benché inutile, tentativo fatto dal me- 
desimo principe a danno de’ Gonza gli i signori 
di Mantova', di cui troviamo memoria negli an- 
tichi Annali, estensi (ib. vói. 1 5 , p. 5^9 ). Do- 
menico da Firenze , architetto di Giangaleazzo , 

E ropose il taglio di un monte, con cui sareb- 
esi impedito il corso del Mincio „ sicché più 
non andasse a cingere e a difendere quella città. 
L’ opera fu cominciata , e fu per, qualche tempo 
continuata con infinito dispendio. Ma finalmente 
si riconobbe l’impossibilità di condurla a com- 
pimento. E questi è quel Domenico da Firenze, 
che stando l’ anno 1 409 all’ assedio della citta- 
della di Reggio, fu infelicemente ucciso da un 
colpo di bombarda ( l) day lo , Ami. esteri, voi. 18 
Script Per. itdl. p.- 1075). 
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G J” (ljoii UL Somiglianti esempi di regia magnificenza 
d«- 8 ii diedero in questo sacol medesimo , nell’ adornare 
di sontuosi edifici la lór città di Ferrara , i mar- 
chesi d’ Este. Molti singolarmente, se ne anno- 
verano del marchese Alberto, e fra gli altri il pa- 
lazzo magnifico di Belfiore presso la detta città , 
die Tu compito Tanno i 3 f)a (ib. p. 525 ). Ei 
valeasi di un famoso architetto, detto Bertolino 
da Novara, di cui reggiamo che anche al prin- 
cipio del secolo -1 seguente servi vasi il marchese 
Niccolò III (vaL 18, p. 1012, ec.):$ massima- 
mente nel fortificare la città medesima e .più 
altri luoghi, de’ Suoi Stati. Le fabbriche di cui 
il marchese Alberto avea abbellita Ferrara, e più 
ancora il solemre onore concedutole di una pub-r 
blica università, risvegliò in que’ cittadini tai 
sentimenti di gratitudine, ché Tanno 1 3()3 i 
Ferraresi a pubbliche spese gl’ innalzarono una 
«tatua di marmo. Ecco la narrazione di questo 
memorabil Tatto , qual - si. ha ìiellVantica Cronaca 
Estense pubblicata dai Muratori ( ib. voi. i 5 j 
p. 5 a()) : Item die proxima supradieta vidMcet 
die Festì. Sanctae Mariae xjcr Marta. ' sfatua 
v marmorea iìluslrìs et magnifici Domini v Mar- 
ohionis prae/ati in propalatimi posita futi, quae 
injixa est in anterióri capite Ma/ ori s Ecclesiae 
Ferrariensis . ex opposito palalii Domini Mar- 
ckionis cum insculpto propc in tabula marmo- 
rea cum literis aureatis tenore Privilegili Pqpa- 
lis concessi Ferrariensibus , studio et impetra- 
tione praefati Dammi Marchioriis . , quando fuii 
Romae ; quod videlicel Ecclesiastica bona non 
recidimi eie. . Quam quidem statuam, Sapien- 
tes et Communitas Ferrante pubUco sumptu 


Digitized by Google 



TERZO . C,r'à 

cornimi, et ita imponi fecerunt in aetcrnatn 
laudari et memoriam JJomini sui- ditectissimi 
praelibati. Così i Ferraresi rinnovarmi gli antichi 
esempi di Atene e di Roma. K noi abbiamo 
veduto in quest’ arida medesimo (l'j’j/f) ren>* 
dersi per le stesse ragioni da’ Modenesi un so- 
migliante attestato di riconoscenza c d’ ossei- 
qnio nella magnifica statuà equestre innalzata 
al gloriosissimo regnante sovrano, Francesco dii', 
il quale superate avendo le glorie de’ suoi illu- 
stri antenati ,. era ben degno di uno de’ più bei 
monumenti che alla beneficenza di un principe 
ergesse mai il/filiale amor de’ suoi sudditi- (df. 

IV. Io potrei similmente venir additando ab 
tri grandiosi edifici de’ Carraresi, degli Scaligeri s. Petrom.. 
e di altri principi italiani nelle loro città 5 ma ■torridi’ w 
la brevità , di cui mi sou prefisso di Osare in ££ 
questo argomento, non mi permette di ' sten- >«>«« . « 
dermi più oltre. Solo ‘non voglionsi passare sotto 
silenzio due fabbriche in questo secolo- intra- 
prese , che degne sono di più distinta memoria. 

* V *> ♦ ' ' . 

. „ v 

■fa) Povevansi qui aggiugnere molte magnifiche falb 
briclie in questo secolo innalzate in Napoli dal re Ro- 
berto e da' suoi discendenti , e ih Sicilia' dagli Aragonesi; 

Al mio involontario silenzio su questo punto ha ab- 
bondevolmente supplito il eh. sig. D. Pietro Napoli Si- e 
gnorelli , il quale con molta diligenza le ha annoverale 
e descritte ( Vicende della Coltura nelle Due -Sicilie , 
t .3 , p.qG, oc. ) ; e traltiensi singolarmente in descriver 
le fabbriche disegnale e dirette da Tommaso degli Ste- 
fani il gibvane , detto Mnsuccio secondo, che'si vuol , 

considerare, die’ egli, come il Buonarroti del secolo vi v-, 
il che egli pruova esaminando il celebre , ma non finito 
campanile della chiesa di Santa Chiara in Napoli , 
p. 1 08, ec.)..- . • 1 
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La prima si è una delle piu magnifiche chiese 
di cui vada adorna 11 Italia, cioè quella di San 
Petrolio di Bologna, ch’’ebbe corninciamento 
l’ anno i S90. A dì ,7 di Giugno , sì dice nel- 
l’antica Cronaca italiana di queHa città (ib. voi. 18, 
p. 5 /j 3 ) , nel Mere oidi la, mattina a ore undici 
fu messa la prima pietra nel fondamento, della 
Chiesa di Messer San Petronio , e fu verso la 
Chiesa di Santa Maria de’ Fustigavi. Questa 
pietra si condusse da San Pietro , e ivi fu sa- 
crata , , c fu condotta per màno di due, Gonfa- 
lonieri del Popolo , che f irono Berteiviene di 
Castello , e Niccolò dalla Foggia Notajo, e fu 
accompagnata da’ Signori Anziani e dai Col- 
legi, e con tutto il Clero di Bologna , , e. sona- 
rono le campane," finche la detta pietra fu messa 
nel f ondamento , e si tennero serrate dalla mat- 
tina fino a terza le ■ botteghe. In questa pietra 
era scolpita l’Arme del Comune di Bologna. 
L’altra è la cèlebre torre di Santa Maria del Fiore 
in Firenze, una delle più grandi e delle più va- 
ghe d’Italia'. Giotto ne fu l’architetto; e, se- 
condo il Vasari ( Vite de Pitt., ec. t. 1 , p. 323 ), 
gittossene la prima pietra l’anno 1 334 , a’, 9 -di 
luglio. Giovanni Villani però discorda nel, giorno, 
e ne fissa il principio a’ - 18 dello stesso mese 
(l. 11, c: 12). Io boli palio qui della torre 
di Modena , poiché già altrove abbiam toccato 
ciò che ad essa appartiene ( t. 3 , p. 6,79 ) (*). 

(*) Fra’ più illustri architetti di questò setolo non 
dovessi tacere F. Giovanni dell’ Ordine degli Eremitani 
«li S. Agostino , uomo di non ordinario yalord, ingegnere 
del Comune di Padova , c autore , fra Je altre cose , 
del modello ilei celebre coperto .della sala -della lla- 
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Non deesi però passare sotto silenzio il nome 
di uno scultore che non sol neUavoro di essa, 
ina in quello ancora del pulpito di questa cat- 
tedrale adoperassi allor con gran lode. Ne ab- 
biane la memoria ne’ versi scolpiti sul pulpito 
stesso che, anche secondo gli antichi Annali 
modenesi , fu fatto 1 ’ anno 1 3 aa ( Script. Rer. 
ital. voi. 1 1 , p. 80 ). v 

Annis progressi de Sacra Yirgine CHristl - 

Undenis geminis adjectis bulle trecentis 

Hoc Tliomasipu» de Ferro , pianta Johànnis , 

Massarius Sancii venerandi Geminiani 

Fingi fecil opus; Turrem quoque {ine nifere , \ . 

Actibus Henrici Scutptoris Campionensis ( *). 

gione , e adoperato ancora da’ Comuni di Bassafio e di 
Trevigi. Di esso , dopo altri scrittori padovani , ha più 
esattamente e più eruditamente ragionato il eli. signor 
abate Giuseppe Gennari -nella sua bell’opera dell’antico 
corso de’ fiumi iu Padova e ne’ suo’ contorni, stam- 
pata nel 1777; '€ in una lettera pubblicata nell’ Antologia 
Romana (1777, giugno, n. ut , p. 4 * 5 , ec. ). 

(*) Non Carpionensis , come nella prima edizione si 
era scritto, ina Campionensis leggesi nell’ iscrizione qui 
riportala, come già avea avvertito il dott. Domenico 
Vahdelli (Medilaz. sulla Fifa di S. Gcntin. p. 2 1 3 ). 
Egli crede che qui V indichi Compio , castello 1 presso 
Teramo nell’ Abbruno. Jo nelle Giunte alla prima edi- 
zione credetti più probabile che s’ indicasse Campione , 
terra fra i laghi di Como e di Lugano nella diocesi di 
Como , il 1 tjuàl paese è sempre ' stato fecondo di tali 
artefici , e di cui fu parimente quel Marco primo ar* 
chitetto del Dqomo di Milano, indicato poc’anzi. Ciò 
che allóra congetture! , è- ora certissimo pel documento 
da me trovato in questo archivio capitolare , da cui si 
raccoglie che questa famiglia fin dulia fine del su , 0 
almen dal principio del .xm secolo avea l’ impiego di 
lavorar marini per questa cattedrale. Esso è de’ 3 o di 
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si.^'aeiii f* cl riguardo: però a quest 1 arte, abbiamo 
scultura; no- la testimonianza dr-P rane esco Petrarca che de- 
drea yLw,. gli -scultori di questa età ci dà non troppo fa- 
vor (wol giudizio. Due egregi pittori, dice egli 
( Fdmil. /. 5 , ep. 17), benché di poco leggia- 
dro aspetto f io ho conosciuti , Giotto cittadin 
fiorentino , di cui grande è la fama tra' moderni 
pittori, e Simone da Siena. Ilo conosciuti an- 
. cora alcuni scultori , ma di minor grido ; per- 
ciocché in questo genere questo nostro secolo 
cede assai a’ passati. E altrove (De Remed. 
utr. fortun. I. 1 , v dial. 4 1 )• Questa nostra età 
vanta di aver ritrovata , o, ciò che è quasi lo 
stesso, di aver migliorata e perfezionata la pit- 
tura ; ma è certo che nella scultura , ■ e in ogni 
genere di statue -e di vasi, ella non può negare 
di essere molto inferiore alle •altre. E veramente 
scarso è il- numero degli scultori di questo se- 
tolo , che thJvjàin presso il Vasari. Perciocché 
altri non veggimn nominati che Giotto, di cui 
direm tra . i pittori ', Agostino ed Agnolo sa- 
nesi , Andrea Orgpgna e Andrea da Pisa. Di 
questo solo , che fu per avventura il più cele- 
bre di questa età, direni qui brevemente. An- 
drea figliuol ■ di Ugolino- di Nino , come ei vien 

novembre de! 1 x4 4 , e vi si accennano i patti , che erano 
già stati fatti per tni lavori , tra ’l soprastante alla fab- 
brica <Ji Si Geminiano e Ansclmum de Campinone Epi- 
scopi us Cumani ; e nuovi patti ora si fanno con Ar- 
rigo figliuol di Otacio figliuol di Anseluio. Or I’ Arrigo 
da Campione , che lavorò al pulpito e alla torre 1’ an- 
no i 322, è probabile che fpsse figlio di un figlio del- 
l’altro Arrigo che vivea nel i [ ; e abbiadi perciò 
cinque generazioni di questa famiglia impiegata al- ser- 
vigio di questa cattcdrulè. 
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detto nell’iscrizione aggiunta alla portà di bronzo 
del tempio di S. Giovanni ra Firenze, che è la- 
voro di lui, naque in Pisa, secondo il Vasari 
(l. cìt.,p. 372), l’anno- 1270. L'osservazion 
diligente delle antiche sculture. che i Pisani dalle 
marittime loro vittorie riportavano spesso alla 
patria, risvegliò in lui il desiderio *e l’impegno 
di' rinnovare quell’arte, e di ricondurla a quella 
finezza e a quel gusto da cui tanto crasi allon- 
tanata. Avealo la natura fornito di quel talento 
senza cui ninno fu mai eccellente in alcuna delle, 
belle arti, e il naturai talento" fu in lui syilitp- 
pato e perfezionato dall’indefesso studio; Quindi 
appena si videro alcune sculture da lui fatte in 
Pisa, se ne sparse tosto la fama, ed ei fu chiamato 
•a Firenze, ove non v’ebbe opera di qualche mo- 
mento , che a lui non fosse affidata, e molti 
marmi di Andrea si veggono ancora nella chiesa 
di Santa Maria deLFiore, che sfavasi allor fab- 
bricando. Egli era ancora intendente d’ archi- 
tettura, e fu a ti operato in Firenze e altrove nel 
disegno di molti edifici che allor s’ innalzarono? 
Ma il maggior pregio di ^ndrea, e che otten- 
negli maggior nome , fu l’-esser il primo cliè 
sapesse maestrevolmente layorare in bronzo, e 
se ne vede ancora in Firenze un bel monu- 
mento in una delle porte di S, Giovanni, che fu 
opera di Andrea, e intorno a cui ei lavorò, per 
lo spazio di venlidpe anni ; bcnchò altri creda 
che ili questo numero sia corsa qualche errore, 
e che la' delta porta fosse compita nello, spa- 
ziò di otto anni/ Il Vasari annovera rapite delle 
piò ragguardevoli Opere, di Andrea, e gli onori 
che per esse ottenne in Fireuze, ove ebbe il 
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diritto della cittadinanza , e fu impiegato ne’ 
pubblici magistrati. l’aria ancora di Nino figliuol 
di Andrea , cbe poscia superò ancora nell 1 ec- 
cellenza dell’ arte il suo genitore. Egli aggiugne ; 
scriversi inoltre da alcuni j che Andrea chia- 
malo fosse a Venezia a 1 tempi del doge Pier 
Gradeni go , e che oltre alcuné statue da lui 
lavóratQ in S. Marco , desse ancora il disegno 
di quel famoso arsenale, ma che .di ciò non 
trovasi certa notizia. Andrea morì' in ^Firenze 
nell’anno i 345 , e. al sepolcro gli fu posta questa 
onorevole iscrizióne: . 

• Ingenti Andreas jacet hic Pisanus in urna,' 

Marmore qui pòtuit spi ranles-d licere yultus , » • 

. Et siinulacra Deuw- mediis impooere tetnplis. 

Et «ere , ex auro, candenti et pulchro eiephanto. , 

yt* Vi. A questo celebre sculto’r pisano mi sia 
dr Bald liccio lecito l’aggiugneme un altro , di cui il Vasari 
«u m «cui- n( ^ n j )a f att3 menzione alcuna.' Ei fu Giovanni 
di Balduccio, parimenti pisano ^ che in questo 
secolo stesso, diede egregie pruovè del suo va - - 
lore nella scultura. Tale è certamente la bella 
arca di marmo, in cui conservasi il corpo di 
S. Pietro martire nella chiesa di S. Eustorgio 
de’ Predicatori in Milano ; opera , singolarmente 
se si abbia riguardo a’ tempi in cui fu fatta , 
di ammirabil lavoro. In èssa vedesi scolpito il 
nome del valoroso artefice,. Magrstcr Johannes 
Balduceii de Pisis Anno Domini Mcccxxxrm. 
(V. Allegranza , Spiegaz. ài antichi Montini, 
p. ). Opera dello stesso Giovanni è la porta 
di marmo della chiesa di $anta Maria di Brera 
in Milano; e in essa pure se ne legge segnato 
il nome: 1347. Tempore prelationis Fratris 
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Guilielmi de Corbetta prelati hujus donuts magi- 
ster Johannes Balduccii de Pisis haedjicavit 
hanc portam ( V. Vetera Humil. Monum. t. i , 
p. Zig). Un’altra magniGca arca di marmo fu. in 
questo secolo fabbricata, die è uno de’ più bei 
monumenti che di quest’ arte ci abbian lascialo i 
bassi secoli , cioè quella di 5 .. Agostino nella 
chiesa di S. Pietro in Ciel d’oro' in Pavia. Il 
P. Romoaldo da Santa Maria in un luogo dice 
(Papia Sacra pars i , p. gg) ch’ella fu comin- 
ciata 1’ anno 1 362, in un altro {ib. pars a , 
p. Zi) l’anno 13-72. Ma in niun luogo ci addita 
chi ne fosse f artefice, nè io ho potuto trovarne 
il nome in alcun altro scrittore. Uomo pure ec- 
cellente nella scultura dovea essere Antellotto 
Braccioforte piacentini) ; perciocché Buonin- 
contro Morigia , ne’ suoi Annali di Monza , rao- 
couta che avendo quel Capitolo ricuperato , 
l’anno i 344 > il prezioso suo tesoro, il quale 
per lungo tempo era stato in deposito in Avi- 
gnone , e avendone ritrovati non pochi pezzi 
malconci e spezzati, l’arcivescovo di Milano 
Giovanni Visconti mandollo a Monza , perchè 
il riattasse a dovere, con questa lettera a Jacopo 
Visconti canonico di quella chiesa. Ecce mitto 
vobis , q uem votavi, hominem Antellotum Bra- 
chium-jortèm de Piacenti a domiceUum meum , 
plenum spirita , sapienza , intelligentia , vi , et 
scientia in omni opere , ad exeogitandum fabre 
quidqùid fieri poteri t ex auro et argento , aere, 
ni armo re, et gemmi s (Script. Ber, Hai. voi. ti, 
p. 1182). E aggiugne lo storico, ch’egli sì fe- 
licemente adoperossi in -tal lavoro , che quel, 
tesoro riuscì ancora ffii vago che dapprima 
non era. 


y$o . luì .10 . 

Vii. 'La pittura ne’ precedenti tomi ci ha 
pittura ; no- occupati assai lungamente , perchè conveniva 
ur. ó dissotterrare memone nuora. non conosciute, 
o esanimare quistroni non ancor ben decise. 
Il secol present e ci dà un gran numero di pit- 
tori , poiché >1 plauso che ottennio aveano Ci- 
mabue e gli altri dello scorso secolo , avea .ac- 
ceso in non "pochi il desiderio di pareggiarne 
la gloria. Le lor pitture però , che confrontate 
allora con quelle de’ loro predecessori per poco 
non sembravan divine , ora appena altro pre- 
gio conservano che quello dell’ antichità vene- 
randa, per cui volentieri si dimentica la lor 
rozzezza. Io perciò sarò pago di annoverare 
alcuni pochi, -de’ quali è rimasta più chiara 
fama. Il Petrarca , nel passo da noi poc’ anzi 
allegato , fra tutti i pittori dell’ età sua dà a 
due singolarmente la preferenza , cioè a Giotto 
fiorentino e a Simone da Siena. Di Giotto un 
breve ma luminoso elogio ci ha lasciato Filippo 
Villani che, secondo la traduzione pubblicatane 
dal co. Mazzucclielli , così ne dice ( Vite (C ili. 
Fiorent. p. So, ec. ): Dopo lui ( Ci mabue ) fu 
Giotto di- fama; illustrissimo , non solo agli an~ 
fichi pittori eguale, ma d'arte e d’ ingegno su- 
periore. Questi restituì la pittura nella dignità 
antica , et in grandissimo nome, come apparisce 
in molte dipinture , massime nella porta della 
Chiesa di San Pietro di Roma , opera mirabile 
di musaico , e con grandissima arte figurata. 
Dipinge eziandio a pubblico spettacolo nella 
Città sua con aiuto di specchi ''Se medesimo , 
ed il contemporaneo suo Dante Alighieri poeta 
nella Cappella del palagio della Podestà nel 
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muro. Fu Giotto , oltre alla pittura , uomo di 
gran consiglio, e conobbe l’uso ili molte cose. 
Ebbe ancora piena notizia delle Storie. Fu 
eziandio emulatore grandissimo della Poesia, 
e della fama piuttosto che del guadagno segui- 
tatore. Le quali cose più stesamente ancora si 
veggon narrate nell’originale latino pubblicato 
dall’ ab. Mehus (Vita Ambr. camald. p. 164), 
il quale vi ha aggiunto un, simile elogio fattone 
da Domenico d’ Arezzo. Di lui assai più lunga- 
mente ragiona il Vasari ( Vite de' Piti. t. 1 ■> 
p. 3 oa, ec.), e più lungamente non meno che, 
più esattamente il Baklinucci (Notiz. de’ Pro - 
fess. , ec. , t. 1 , p. 1 07 , ec. ) ; e non fa bisognò 
perciò, ch’io mi arresti o a ripetere, o a com- 
pendiare ciò eli’ essi narrano. Solo ne accennerò 
poche cose, onde aver qualche idea di sì fa- 
moso pittore. Giotto, figliuol di Bondone sem- 
plice contadino di Colle nel contado di Vespi- 
gnano presso Firenze, nacque, secondo il Va- 
sari, Fanno 1276. Il Baldinucci arreca forti 
ragioni a provare che il nascimento di Giotto 
deesi anticipar di più anni 5 ina poscia sembra 
che per altri assai men forti argomenti venga 
egli pure nell’ opinion del Vasari. Checché sia 
di ciò , Giotto nel pascolar le pecore cominciò 
a disegnar sul terreno , e scorto in quell’ atto 
da Cimabue , questi ammirò il talento del gio- 
vane pecoraio, q condottol seco a Firenze, il 
venne istruendo nella pittura. Diedesi Giotto , 
dice il Baldinucci , le cui parole io qui riporto 
per offrire a chi leggfe il carattere eh’ egli fa 
delle pitture di Giotto , con la direzione di tal 
Maestro fervorosamente a studiare , e in breve 
Tiraboschi, Voi. VI. 3 o 
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fece profitto così maraviglioso , che affermare 
si pub , cfì ei fosse quel solo Pittore a cui a 
gran ragione deesi lode di aver migliorata , anzi 
ridotta a nuova vita ì arte della pittura già quasi 
estinta: essendo cfì e’ mostrasse alcun principio 
del modo di dar vivezza alle teste con qualche 
espressione d affetti d amore , d ira , di timore , 
di speranza u e simili ; s’ accostasse alquanto al 
naturale nel piegar de' panni, e scoprisse qual- 
cosa dello sfuggire e scortare delle figure , e 
una certa morbidezza di maniera, qualità al 
tutto diverse da quelle che per avanti aveva 
tenute il suo Maestro Cimabue , per non par- 
lar più deli intuito dure e goffe usate dei Greci 
e da’ loro imitatori. Così formatosi Giotto , e 
sparsosi tosto il nome del suo valore in que- 
st’ arte, non è maraviglia eh’ ei fosse da molti 
principi italiani quasi a gara invitato. I due sud- 
detti scrittori ci han lasciata una lunga e mi- 
nuta descrizione di tutte le pitture da Giotto 
fatte in Firenze , e , in più altre città di To- 
scana , in Roma , in Napoli (a ) , in Padova , in 
Verona e in Ferrara e in altri luoghi, molte delle 
quali pittine tuttor si vedono (*). Nè solo nel 

(a) Di quelle eh’ ei fece in Napoli, conservansi an- 
cora quelle della chiesa de’ monaci Certosini di San 
Martino ; ina quelle della chiesa di Santa Chiara fu- 
rono cancellate per ordine di un di que’ barbari deva- 
statori de’ monumenti delle belle arti, che pur troppo 
non son mai mancati all’ Italia ( V. Signorelli , l. cit. 
p. 101 ). ^ -, 

(*) Delle pitture che Giotto fece in Padova, belle 
e curiose notizie si possono vedere nella Descrizione 
delle Pitture , ec. di quella città , del sig. Giambatista 
Rossetti ( p . 17, 18, lag, 386, ed. Pad. 1776). 
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dipingere a fresco , ma nel miniare ancora , e 
nel lavorar di. musaico fu Giotto eccellente, di 
che ci danno più prove i due suddetti scrit- 
tori ; e degno è di essere ricordato singolar- 
mente ciò che il Baldinucci racconta , citando 
la testimonianza di antichi codici , cioè che il 
Cardinal Jacopo Gaetano degli Stefaneschi donò 
all 1 aitar maggiore della basilica di S. Pietro un 
quadro di Giotto, per cui pagati gli avea ot- 
tocento fiorini d 1 oro , e che nella stessa basi- 
lica fé 1 dipingere jn musaico, a Giotto la navi- 
cella di S. Pietro, e il S. Apostolo che passeggia 
su’ flutti ; e che per questo lavoro pagò a 
Giotto duemila e duecento fiorini d 1 oro. Il qual 
prezzo, se non è corso, come il Baldinucci 
sospetta , qualche errore ne 1 numeri , ci dimo- 
stra che fin d 1 allora i pittori ponevano a ben 
alto prezzo il lor valore. Nè solo era Giotto pit- 
tor elegante, ma grazioso ancora e lepido parla- 
tore , mentovato però sovente nelle loro Novelle 
dal Boccaccio e dal Sacchetti , che ne riportali 
più motti ingegnosi e faceti. Egli morì in Fi- 
renze agli 8 di gennaio del 1 336 , e fu sepolto 
in S. Reparata. Il Baldinucci alla Vita di Giotto 
ha aggiunto l’ albero genealogico de’ suoi di- 
scendenti , che presso lui può vedersi. 

Vili. L v altro de’ pittori dal Petrarca lodati , vili, 
è Simone da Siena (a) , che fu da lui onorato jÙ 

Siena. 

(a) In Siena fioriva assai di questi tempi 1’ arte de 1 
dipintori, e ne son pruova gli Statuti per essa fatti, e 
corretti e approvati nel i3:>5 da Niccolò da Morano v 
modenese, eli’ era ivi giudice delle appellazioni, e pub- 
blicati di fresco dal P. Guglielmo dalla Valle Minor 
Conventuale ( Lettere sanesi , t. 1 , p. i43 ). 
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con due sonetti ( par. 1 , soh. 56 , 5 j), in pre- 
mio di un ritratto fattogli della sua Laura. Di 
lui ancora ragionano il Vasari (l. cit. p. 404, ec.) 
e il Baldinucci [£ a, p. 5 , ec.), e ne ha par- 
lato anche 1 ’ ab. de Sade ( Mém. pour la vie 
de Petr. t. 1 , p. 097 , et not. 1 a ). Egli , nato , 
come pruova il Baldinucci, alquanti anni prima 
del 1280, ebbe a padre Martino, cui gli scrit- 
tori fiorentini vogliono comunemente che fosse 
della famiglia de’ Menimi. Ma l’Ugurgieri (Porrtpe 
san. par. 1 , tit. 33 ) , seguito dall’ ab. de Sade, 
sostiene , e parmi a ragione , che non sia ab- 
bastanza fondata questa opinione , e che essa 
sia nata sol da un equivoco 5 il che non vale 
la pena di disputarne. Discepolo prima e poi 
compagno di Giotto, dopo aver date più pruove 
della sua eccellenza ih dipingere così in Siena, 
come in Firenze , fu chiamato alla corte del 
pontefice Benedetto XII in Avignone , ove ei 
morì l’anno 1 344 > come afferma l’Ugurgieri 
citandone in pruova il Necrologio di S. Dome- 
nico di Siena, in cui se ne lla questa memo- 
ria : Magister Simon Martini Pictor mortuus 
est in Curia , cujus exequìas fecimus in Con- 
ventu die 4 mensis Augusti 1 344 - Non si ha 
notizia eh’ egli fosse ancora scultore. Nondi- 
meno due tavolette di marmo , che si conser- 
vano in Firenze, in una delle quali è scolpito 
il ritratto di Laura, nell’altra quel del Petrarca 
coir iscrizione : Simon de Senis me fecit sub 
anno mcccx.i 1 11 , sembrano persuaderci che an- 
che in quest’arte Simone si esercitasse. Intorno 
a ciò assai lungamente,' e forse più ancora che 
non bisognava, ha parlato l’ab. de Sade, e io 
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lascio che ognun vegga presso lui le ragioni 
che addurre si possono a provar che Simone 
fosse , o non fosse scultore. Questo scrittore al 
principio del terzo tomo delle sue Memorie ha 
fatto incidere in rame le suddette due tavo- 
lette ; e riflette ottimamente , scherzando., che 
se Laura fosse veramente stata qual questo 
marmo ce la rappresenta, difficilmente avrebbe 
potuto risvegliare sì grande amor nel Petrarca (a). 

IX. Questi due pittori meritavano più distinta _ ,T - 

• , i , , , ,. r Si arcen- 

menzione , perchè ebber la sorte di avere a lor nano r iù »i- 
lodatore il Petrarca. Quanto agli altri , io lascio tn 
c,he ognun pe vegga le Vite presso i ' due più 
volte nominati scrittori, il Vasari e il Baldi- 
nucci. Fra essi più celebri sono Stefano fioren- 
tino che , secondo il Vasari ( t. x , p. 348 ) , 
superò il medesimo Giotto, Pietro Laurati sa- 
nese , Buonamico Buffalmacco , famoso per le 
pitture non meno che pe* suoi piacevoli scherzi 
narrati in più loro Novelle da Franco Sacchetti 
e dal Boccaccio; Taddeo Gaddi fiorentino , 
Tommaso detto Giottino , Duccio sanese , il 
quale , come narra il Vasari ( l. cit. p. 467 ). , 
fu il primo che mostrasse il modo di farti nei 
1 9 

(a) Si debbono a questi aggiugnere parecchi pittori 
napoletani di questo secolo , come Filippo Tesauro , 
maestro Simone, Gennaio di Cola, ec. , le cui Vite si 
posson vedere nell’opera del Dominicis su questo argo- 
mento, e in quella più volte citata del sig. Pietro Napoli 
Signorelli ( t. 3 , p. 1 14, ec. ). Fioriron poscia alquanto 
più tardi Colantonio del Fiore , e Antonio Solario so- 
prannomato il Zingaro , i quali a ben giusto diritto si 
posson annoverare tra’ più illustri pittori che sulla fine 
del xiv e sul principio del xv secolo avesse l’ Italia 
(ivi, p. 168, ec. ). 
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pavimenti di marmo figure di chiaro e scuro ; 
Antonio veneziano , Jacopo di Casentino, Spi- 
nello aretino ed altri. A questi più altri ne ha 
aggiunti il Baldinucci, che dal Vasari erano stati 
o ommessi , o troppo brevemente accennati. E 
degna è singolarmente d’ essere rammentata la 
Compagnia di S.‘ Luca de' pittori fiorentini , 
formata fanno 1 349 7 * cu ‘ capitoli sono stati 
da lui pubblicati (t. 3 , p. 96, ed. Fir. 1 168 ). 
Egli inoltre per isfuggire la taccia data al Va- 
sari di parlar quasi solo de’ fiorentini pittori, 
ci ha date parecchie notizie intorno a Guariento 
da Padova . che circa la metà di questo secolo 
dipinse con fama di valoroso pittore in Vene- 
zia, in Padova e in Bassano (ib. p. i 53 , ec.). 
Ma di questo pittore assai più copiose e più 
accertate notizie avrera tra non molto dal no- 
bile signor Giambatista , Verci nell’opera che 
ei s’ apparecchia a darci sulla Pittura bassa- 
nese, in cui con quella- esattezza che si vede 
negli altri libri già da lui pubblicati , ci darà 
la descrizione delle pitture di Guariento , che 
in Bassano ancor si conservano (*). Io lascio 
pure in disparte parecchi altri pittori veneziani , 
bolognesi e di altre città, de’ quali nell’ opere 
lor ci ragionano il Ridolfi , il Malvasia ed altri 
storici delle belle arti. E farò fine al presente 
capo col dir brevemente di un illustre miniator 

(*) Il sig. Giambatista Verci ha eseguito ciò che 4 qui 
ho accennato , e nelle sne Notizie sopra la Pittura bas- 
sanese , stampate in Venezia nel 1775, ha prodotti molti 
hei monumenti intorno olle pitture di Guariento , e di 
altri artefici bassanesi di questo secolo e del susse- 
guente. 
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bolognese , di cui Dante ha voluto nella sua 
Commedia eternar la memoria. 

X. Parlando nel precedente tomo di Oderigi w 
da Gubbio, abbiam riferito {t. 4 > p ■ 744 ) l’elo- i«*nw «ie- 
gio che ne fa Dante ( Purg. c. 11), il quale «' mu " iXo ' 
però introducendolo a ragionare , gli fa dire 
eli’ ei vedeasi allora superato da Franco: 

Frate , dii scegli, più ridon le carte 
Che pennellrggia Franco bolognese : 

L’onore è tutto or suo , e mio in parte. 

Dalle quali parole raccoglisi che Oderigi era 
stato maestro di Franco ; che perciò P onore 
a cui lo scolaro era salito , ridondava in parte 
in onor del maestro , e che Franco era cele- 
bre, mentre Dante scriveva, cioè ne’ primi anni 
del secolo xiv. Il Vasari ci dice eh’ ei conser- 
vava alcuni disegni di pitture e di miniature 
assai eleganti di questo pittore. Ma appena ab- 
biamo di lui altre notizie. Egli ancora , secondo 
il detto Vasari , fu adoperato da Benedetto XI, 
o, secondo il Baldiuucci, da Bonifacio Vili, a 
dipingere alcuni libri della libreria Vaticana. Il 
co. Malvasia , non so su qual fondamento , il fa 
fondatore (Felsinei pittrice) di un’accademia di 
pittura in Bologna, e nomina ancora alcuni sco- 
lari eh’ egli ebbe. Non possiamo però a meno 
di non dolerci che di un miniator valoroso , 
qual doveva essere Franco , appena ci sia ri- 
masta memoria alcuna 5 sicché forse ne sarebbe 
perito lo stesso nome , se Dante col farne men- 
zione non gli avesse assicurala una durevole 
fama. 

Fise del Tomo V. 
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